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uni ver sai gradimento , con cui dai buoni Fedeli h fiata 
accinta la celebri Fita del mio Santo Jfìitutore , fcritta già in 
Francese dal Padre Candido Calippe Ri colletto di Francia , e 
poi tradotta in Italiano dal Padre Luigi da Miffoglia Religio • 
fo Milanese deir Ordine mio , cui siam pur debitori della nobi- 
le traduzione dei penfieri Teologici del Padre Jamin , mi ba 
incoraggilo , o Signore, a procurarne una nuova Edizione per 
sodisfare la divozione di tanti buoni figli di Santa C blesa , 
che bramano di aver soffi occhio le luminose gejìa di quel San fi 
Uomo . 


Ad uri * opera , che tanto intere /fa il decoro di nostra san» 
tifi ma Religione » e per cui la santità fp rileva , e il vantag- 
gio di quegli Ordini Religio/ì , che per opra dà mitro Santo , 
piacque al Signore di Jìabilire nella sua Chiesa , dove a fi ap- 
punto y o Signore , un Protettore quale Poi Rete, 

Per secondare i nobili sentimenti di quella Crifìiana mo. 
de fi a , che in Poi si ammira , passo 'sotto fìtenzio quel mol- 
to y che dir potrehbefi dell' antichi fìma Nobiltà di Poflra llìufìre 
Prosapia y da cui tanti , e sì valoroft Uomini si Ùbero nella 
Fiorentina Repubblica , che troppo lungo sarebbe il tesserne ora 
la serie , e quelle azioni ridirne , per le quali sì ben si dipin- 
sero e nelle Scienze » e nelle Armi , e sopra tutto nello Studio , 
e nel [incero attaccamento alla Cattolica Religione r e alla vera 
Crifìiana pietà ; [ingoiar ifìi mi pregi y che in Poi come in Loro 
ben degno Erede si scorgono mirabilmente riuniti. 

Il Pubblico imparziale y e beninformato del? importanza 
di queflo Libro y e del Merito Polirò , farà giufìizia senz' altro 
alle mie premure , le quali nuli' altro hanno avuto di mira , 
che la gloria di Dio , il decoro , e l'onore di San fa Chiesa 
noftra piijjima Madre , il vantaggio spirituale dei Fedeli , e la 
viva brama in fine , che ave a di dare a Poi yn [incero attedia- 
to di quella inalterabile /lima , che vi profefo * 


Umilì/fìmo Obbligatifììmo Servitore 

F. N B. 

Miniflro Provinciale de’ Minori Ofserv» 
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PREFAZ IONE 

• • . • * . • 

In cui fi dimofira , che la prevenzione di alcuni centra le . 
meraviglie della Vita de' Santi è irragionevole e 
peri colo fa : che le maraviglie della Vita del 1\ 

S. -Franco] co fono ottimamente provate . 

, \ . - 

Gli è un difetto molto ordinario degli uomini cade- 
re in un eftremo per evirarne un altro; ed alle voi 
te ancora fenz* avvederli , che V eftremo , in cui ca- 
dono, è maggiore di quello, che cercano di evik 
tare, Alcuni per non inciampare in una debole credulità, 
talmente lì fon prevenuti contra le maraviglie della Vita de* 
Santi, che foflferirle non polTono: Loro di (piace e reca nau- 
fea la fola idea di miracoli, di rivelazioni, di viGoni,.’ d’ e- 
ftafi , di apparizioni : tuttociò, che fi narra fu quello parti- 
colare, fembra loro una cofa favolofa ed incredibile: contra* 
dicono a’ teftimonj piti ficuri, oppur li vanno immaginando , 
che ciò provenga da cagioni naturali e ignote. jOra le mara» 
•vigile , che trovanfi nella Vita del P. S.; Francefco;, ci fora# 
mini Urano un motivo ben giullo d’ impugnare una tal pre- 
venzione . Sarà d’uopo dimoltrar Tulle prime, eh’ ella ò ir- 
ragionevole; ed eccone le prove. r **. » •; • » • . ; .. 

In. primo luogo ,niun uomo può ragionevolmente ripudia- 
re le maraviglie della Vira de’ Santi a titolo. .d*Jmpoflibilità ; ; 
Certi infenfati ibitanto» come farebbe Spinofa, fono quelli, 
che ardifcono di aderire , elle i miracoli fono imponibili e con 
raziocinj non meno aflurdi , (a) che empj ofiino limitare 1’ oti« 

■ - - - ' «• 1 . t . I. <1 
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(<«) Vegganfì le Rifiexions fur i Athèifme ec , del R. P. Tourneroiuc , 'e le Memo, 
rie di Trcroux 17 22. Luglio, Articolo 66. (opra il Libro intitolato ; La Religion 
Crétienne prouvee par les Faits , 1 * Autore di cui per meglio trionfare dello Spinoli- 
(ino «in proposto de’ miracoli», lo Ha, lenza penfarvi , proveduto di armi con una- 
ftrana opinione „ ebe vien confutata, da M. .Touj;t);|y rt il quale dijnoftra eflcr quella 
una pura chimera . Pnlcft. Theol^. de Incarti, quefl. 3. p. 208. 
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vi Prefazione. 

ni potenza di Dio, renderla foggetta ad una fpecie di ne- 
celli cà , e diftvuggeré l’idea di un Edere perfetto. I mira- 
celi fono certi avvenimenti particolari , che interrompi»nh 
le Leggi della natura , e forpafTano le forze d* (igni cagion 
naturale: ma balìa la fola ragione per incendere , che Dio, 
di cui infinito è il potere, avendo tlab lice quelle leggi con 
volontà ibmraamence libera’, può, quando gli piaée, inter- 
romperne il corfo, o per fe lìedo , o col anniderò delle 
fue creature, delle quali difpone a fuo grado; che quelli 
interrompimenti pollano aver luogo nel piano degli eterni 
difegni della fua fapienza , e avvengono lenza che in Lui 
fia mutazione veruna per via di atti (uccellivi ; poiché con 
un folo atto della fua volontà li produce , non meno che 
tutti gli altri effetti. Donde baftevolniente fi prova, che 
i miracoli fono poliibili, e che non v’ha iaipollibilità ve- 
runa nelle maraviglie della Vita de* Santi. 

In fecondo luogo, quelle maraviglie non debbono ca- 
gionare alcuna ammirazione incredula in una perlona fen- 
lata , che confideri le maraviglie della Naturi! . „ L’ uo- 

mo , dice Sant’ Agoftino , ( a ) vede feguir cofe flraordi* 
,, narie, e le ammira, mentr’ egli lidio , che ammira, è un 
9% gran miracolo, ed un miracolo maggiore "di tutti quei, 
„ che fi fanno per inrercelììone dell* uomo. Non fi fa co- 
,, fa maravigliofa nel mondo, che non lia meno maraviglio- 
,, fa di quello mondo intero. Tutta la natura è piena di 
99 miracoli : e noi inranto non gli ammiriamo , perché Piamo 
„ Politi a vederli; onde la loro arduità gli avvilifcè a’ no- 

flri 

(d) Videi homo infolittti & mira tur . . . cum pt ipfe mirator magnani miracalum , 
Serin. Ii6, alias ji. ex homil. f o. 

Omni miraeulo quo A pt per hominem majut miraculum eft homo . De Cìtìi. Dei, 
lib io. c. u. 

Quid quid mirabile pt in hoc murilo , profeto mi riut eft , quam totut hic munius . Ibid. 

Òmnis natura rerum piena miraculis . Epift. tot. alias 4*. n, f. Tr. 14. io Juan. 
U. 1. Se alibi . 

Quamvis mimcula viabilista natura rum vi deridi afpitùtate viluerìnt ; tamen cum ea 
fupicuter iruucmur , inuptatijpnùt » ranjfunifque malora funi . De Cintate Dei , fup. 

m a 
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Prefazione. vii 

,, Uri occhi . Ecco la ragione , per cui Iddio fé n’ è riler- 
„ baco degli altri fuori del corfo della natura , eh’ Egli ope* 
„ ra in cerre- occafioni ; affinché la lor novità ci rechi llu- 
,, pore e maraviglia; Ma quando confideriamo atteutamen- 
„ te e con rifletUone i miracoli della natura, che veggonli 
,, di continuo, troviamo che quelli fuperano di molto cut- 
„ ti gli altri , per quanto ftupendi e rari pollano mai cf- 
», fere. „ 

li Santo Dottore confetta , che i prodigioft avvenimen- 
ti , i quali fono fuori del corfo della natura , e chiamanti 
propriamente miracoli , debbono ammirarft , poiché fon opre 
di L)io degne d' ammirazione. Solamente ei vuole, che lo 
lìupore cagionato da effi , fia moderato dal confiderar le 
maraviglie della natura, alle quali ancora dà il nome di mi- 
racoli in un lenfo più ampio. Secondo il medefimo prin- 
cipio, e con più forte ragione ciò che hanno di prodigio- 
fo , non dee renderle incredibili . Una perfona d’ intendimen- 
to non crede bensì fenza prove i miracoli , che le vengono 
riferiti*; ma ciò che v’ha in effi di maravigliofo, non la 
rende già collo incredula , perchè vede cole ancor piti mara- 
vigliofe nell’ Univeriò , e in fe (Iella . Se certi uomini ap- 
plicati ailo iludio della natura fono sì duri ed ollinati nel 
credere i miracoli de’ Santi, ciò avviene, perchè non s’ap- 
profittano de’ pro’prj lor lumi , nè ragionano fecondo le re- 
gole , che ne ritraggono: non penfano, che a foddisfare la 
loro curiufità, o a far pompa di nuove erudizioni; e non ve 
ne fono furie di quei, che lì perdono nelle loro idee, e di- 
vengono empj a legno tale, che altro Dio non riconofconp, 
fuorché la lidia natura ? , 

In terzo luogo, la fede delle maraviglie grandi della Re- 
ligione dee difporre gli animi a credere le maraviglie della 
Vita de’ Santi. Si dirà per el'empio a’ Calvinilli : Voi credete 
i Millerj della Trinità, dell’Incarnazione, della Rifurrezio* 
ne; non è così? Dunque perchè ricufate con tanta oftina- 
zione di credere quello della Prefenza reale? Non futi egli. 

- a 4 no ’ 
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* no tutti egualmente maravigliofi eincompreofibili ? Nella me* 
defima guifa (i può dire a coloro, contra de’ quali prefente- 
mente ragionali : Voi in qualità di Fedeli non (blamente * 
credete , che tre Perfone fono un fol Dio, che il Figliuolo 
di-Dio (ì fece uomo, che i morti riforgeranno ; ma ancora 
che Gesù Grido fi fa ogni giorno prdente full’ Alrare lotto 
le fpecie del pane e del vino al proferirli delle parole del- 
la confecrazione; e credete tutte le altre maraviglie ftupen- 
de, che la Religion vi propone : Perchè dunque avete 
tanta difficoltà a creder quelle della Vita de’ Sancì, che fono " 
men grandi ? 

> Nè vale rifpondere, ch’elleno appoggiate non fono, 
che a teftimonj umani , ai quali non v’ è obbligazione di 
eredere; laddove i MifteEj fono fondati (opra la divina au- 
torità, a cui è necelfario fottometrerli: Imperocché non è 
quello, di cui orafi tratta : Altro qui non lì fa che para- 
gonar maraviglie a maraviglie , e fi foftieue , che le ime deb- 
bono facilitar la credenza delle altre. Di fatto, le noi cre- 
diamo con fede foda e collante ciò, che Dio per fualiffiiita 
bontà fi è degnaro di fare per la fallite di tutti gli uomini , 
e che continua ogni giorno nell’ Eucariftìn; non dovremo 
noi facilmente pervaderci , eh’ Egli avrà dato fegni Itraor» 
dinari di fua benevolenza pe'fuoi Servi più fedeli? 

In quarto luogo , le maraviglie lleflTe , che veggonfi 
nella V’ita de’ Santi, fi trovano eziandio nella Sagra Scrittu- 
ra. Ratti, eltafi, vilìoni e apparizioni frequenti, una con- 
tinua rivelazione, un infinità di prodigi, digiuni miracolali 
di quaranta giorni; fon tutte cofe, che il nuovo e il vec- 
chio Teftamento ci mettono fotto gli occhi . Si credono tut- 
te quelle gran maraviglie, e v’ è Pretta obbligazione di cre- 
derle , benché forpallino di molto il nollro inrendimento. 
Dunque fu qual fondamento dovrà dirli , che nella Vita de* 
Santi le maraviglie non hanno del vertfimile, e che ragione- 
volmente non vi fi può aver fede? Anzi la ragione (Iella di- 
ra ultra, che in elle v’ha tanto maggior verifiinilitudme e 
* , . • cre- 
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dibilitk , quanto maggiore lì fa e fi crede ritrovarli in altre 
confimili , delle quali non è lecito* dubitare . Dovrebbero i 
Criftiani edere avvezzi alle maraviglie, e per chiarirli della 
verità de’ più rari prodigj , non avere a far altro, che ricer- 
carne le prove. 

Iti quinto luogo, la promeda del dono de* miracoli fat- 
ta da Gesù Crifto , viene ad autenticare la fede dcllex mara- 
viglie della Vita de’ Santi . In verità , in verità , vi dico , chi 
crede in me farà le opere , che fo io; e ne farà ancor delle J ‘ 
maggiori , perché vado al mio Padre ; e tutto quello , che voi 
gli chiederete a mio nome , io lo farò . Coloro che crederanno , Marc. 
ecco i miracoli, che faranno: Scacceranno i Demonj nel mio l7,oiid * 
nome , parleranno con nuovi Unguaggj , maneggieranno i fer pen- 
ti , e je piglieranno qualche bevanda mortale , non recherà loro 
nocumento veruno, imporranno le mani [opra gf Infermi , e que* 
fi ricupereranno la farti tà . 

11 Signore, giuda la dottrina de’SS. Padri, In promeflb s Chn .^ 
il dono de’ miracoli , non a ciafcun Fedele in .particolare, de s. Ba- 
rila bensì alla Chiefa in generale; e la fu a promella è fatta tra Gcnr. 
per tutti i- tempi, allorché il bene della Religione ne richie- 
de V adempimento. Pretendono gli Eretici, che una tale ah*, àé- 
promeffa non riguardane fe non il tempo degli Apoftoli, e ££*' 3 *c! 
che i miracoli non fieno fiati necedarj, che per iftabilire la 
fede. Ma qual diritto hann* eglino di rifiringere le parole i. c. 13*. 
del Fig'iuol di Dio? Credono forfè d’intendere la §crittu- Gr<.*gT s * 
ra meglio dei Santi Dottori? come potrann* eglino provare, J^ >ra,, IU 
che dal tempo degli Apofiuli non vi fiano fiate mai congmn 7. edit. 
ture,, nelle quali il bene della Religione abbia ricbiefto mira nov * 
culi? Erano necedarj per gl* Infedeli , predo de’ quali fu pre- 
dicato il Vangelo in divedi fecoli , come per gl’ idolatri Gre- 
ci e Romani, ai quali fu annunziato fui bel principio. La 
Chiefa n’ebbe bifogno per confondere gli Eretici, che fuc- 
ceilivamente fi tollevarono contra i fuoi dogmi , e per aflb- 
dur i tuoi Figli nella fede. Soti f.mpre fiati affai proprj per 
manifefiar i* eminenza della virtù , per fare che Dio fi* glo- 
ri fi- < 
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rificato, per convertir pepcatori, per ravvivar la pietà, per 
nodrire e fortificar la fperan za dei beni dell’altra vita. Ab* 
biam dunque ragione di dire, che la promefTa di Gesù Cri- 
Ito fi ftende ad ogni tempo in certe occafioni , e che da tifi» 
viene autenticata la fede delle maraviglie nel la .Vita dei Santi. 

In fefto luogo, che nella Vita de’ Santi vi Ciano fiate 
delle maraviglie, egli è un fatto, a cui non mancano, prove 
incontrafiabili . Gli Atti de’ Martiri, che Tempre fi fono letti 
nella Chiefa di Dio, e la finccricà de’ quali (rf) viene ricono- 
Cciuta da’ Critici più eruditi, contengono prodigiofi avveni- 
menti: Confederi della fede in un’ iftantc guariti dopo cru- 
deli fupplizj; beftie feroci ammanfate e profiefe a’ loro pie- 
' di ; lumi e voci celefti ; apparizioni di Gesù Crifio , e 
d’ Angeli ; e molte altre cole degne d’ ammirazione e di 
ilupore. 

Ne’ fei primi fecoli non v’è quafi niuno fra gli Scrittori 
Eccletìafiici e i Santi Padri , che non faccia tefiimonianza di 
miracoli operati dai Servi di Dio , e per mezzo delle loro 
Reliquie, deferì vendoli come cofe vedute coi loro proprj 
occhi , o come cofe pubbliche e notorie . 
s.jaftm. §. Giufiino, Martire del fecondo fecolo, nella fua fe- 
fen. i. p. conda Apologia diretta agl’ imperadori Marco- Aurelio, e 
* s ‘ Lucio- Verro, ed •al Senato Romano, parlando della poflan- 
za di Gesù Crifio fopra i Demonj: ,, Voi ne avete, die* 
„ egli* le prove in ciò che fuccede fotto i voftri occhi , e 
„ nella vofira Città , e in tutto il rimanente del mondo ; Pe- 
„ rocchè voi fapete , che molti indemoniati non avendo 
f , potuto efllre liberati da’ voftri Eforcifti, maghi , e incan* 
„ tatori , fono fiati poi liberati da’ Criftiani , che gli eforciz- 
,, zarono in nome di Gesù Crifio Crucifìflo fotto Pondo 
,, Pilato. 

. San* 


(<•) Veggmfi Don Thierri Ruynard , Prtfat. in Alta Martymm , e il R. f. On*. 
w» <1> Santa Malia, Ammaivtrfitntt in regolai & ufum Critici t . Di liete. 4 . Art. 
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Sant* Irenèo attefta , che nel medefimo fecolo vi furono co s nt T F r £ 
veri Dilcepoli di Gesù Grillo, i quali avevano ricevuto do- rer.ùbs. 
ni fovrannaturali , di cui fi fervevano in vantaggio degli altri ^'4.4 
uomini. „ Gli uni, die’ egli, feacciano i Demoni; e ciò 
,, tanto è vero, che fovente coloro, i quali ne fon liberati, a.at%.iìiv 
„ abbracciano la fede, ed entrano nella Chiefa. Agli altri è 5 ‘ c ' a ' u 
„ dato il dono di conofcere le cofe future , e d’aver vifio- 
„ ni profetiche . Altri nlànano gl* infermi colf itnpofizion , 

„ deHe mani , e li rillabilifcono in perfetta fai ute. Spellili!- x 
,, me volte ancora, e in ogni luogo per qualche neceffario 
„ motivo i Fratelli chieggono con digiuni e con fervorofe 
„ preghiere la rifurrezione d’ un morto, e f ottengono. I 
„ morti in tal guifa ri fufeitati. hanno di poi viflùto più anni 
,, con noi . Che dirò davvantaggio? Non è poliibile annove- 
„ rare i doni llraordinarj , che la Chiefa riceve da Dio , e 
„ ciò, ch’ella opera per tutto il mondo ogni giorno a favo* 

„ re de’ popoli in nome di Gesù Crocifitto. 

„ Noi polliamo, dice Origene fcrivendo contra Celfo, 

,, additare una moltitudine infinita di Gfeci e di Barbari, i 
„ quali credono nel Nollro Signor Gesù Crillo , e fra loro 
,, vi fono di quelli, che provano la loro fede con la virtù, 

„ che hanno di far miracoli . Rilanano gli ammalati invocati* 

,, do fopra di etti il nome di Dio Creatore e lovrano Signo-- 
,, re di tutte le cole; il nome di Gesù Crillo nollro Sai* 

„ vatorc, dell* Evangelio di cui recitano qualche parte. Noi 
3 , Uelli, noi abbiamo veduto molti infermi rimalli liberi in 
„ quella guifa da’ più gravi malori, dei quali non fi può no- 
,, tare il gran numero. 

Tertulliano nel fuo Apologetico, c in un altro libro 
cita c>*n ifpezialità la pioggia miracolosa, che ottennero dal y> 
Cielo i Soldati Crifliani con le orazioni loro; per mezzo Se, pulito 
della quale lalvolli l’Armata dell* Imperadore Marco- Aure- 
ho , già ridotta agli ellremi . Prova la verità del fatto coti la giu. 
lettera dell’ ideilo lcaperadore: e vi fono di ciò prove au* 

tea- 
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teiniche QO, cavate dagli Autori, e dai monumenti del Pad 
ganelìmo Hello. 11 iredefinio Tertulluno dicedi più, che i 
Pagani ricevevano grazie (h aordinarie per mezzo de’ Cri 
ftiani: ne nomina alcuni, 9 quindi foggiugne: „ Quante 
„ perfone di diltinzione, lenza parlar della plebe, ri mal ero 
,, a quella maniera libere dal Demonio, e guarite da’ loro 
4 , mali? 

San Cipriano per iHruire un Idolatra nel mentre che il 
confondeva, così l’andava rimproverando: „ I Dei che voi 
„ adorate, noi gli eforcizziamo in nome del vero Dio, e 
„ fono sforzati a fortire da’ corpi pofleduti da loro. Oh! fé 
„ voi li vedette e li fentille, allorché tormentati dalla forza 
„ delle polire parole , come da altrettante sferze fpirituali , e 
„ provando l’operazione fegreta della virtù divina, manda- 
,, no «rii fpaventevoli , ci pregano di perdonar loro, dichia- 
„ ratio in prelenza de’ loro adoratori , donde vengano , e 
„ confeflano Peftremo giudizio . Venite e ccnolcete una 
„ volta la verità di quanto noi diciamo confondetevi al- 
„ meno. Coloro.’che voi adorate, hanno gran tema di noi; 

,, coloro, che voi pregate, a noi domandano grazia; colu- 
„ ro , che voi riverite come Sovrani , Hanno folto la noflra 
,, mano come prigionieri, e tremano come fchiavi . Noi gl* 

„ interroghiamo, cd eglino alla voflra prefenza dicono quel 
„ che lotto; nò poflbnt» dillìmulare i preHigj , de’ quaji fi* 
„ fervono per ingannarvi. 

Ecco le incontrafiabili maraviglie, che molti amici di 
Dio opravano nel fecondo e nel terzo fecolo . E quante va- 
rie forte ne fono di poi riferite da S. Bclilio e da San Gre- 
gorio Niflèno nella Vita di San Gregorio Taumaturgo ; da 
S. AtanaGo nella Vita di Sane' Antonio ; da Sulpizio Severo 
nella Vita di San Martino; da’ Santi Grifollomo, Girola* 

■ ino, Ambrogio, Agollino , e Paolino in molti luoghi delle 
Opere loro; da Teodoreto nella fua Stona Religiofa ; da 
1 . • / San 

(»)*Veggafi M. de lillcmont, Hiftoirt *tt £.,,. t <uun » tomo fecondo, pag. 40f. 

» c 'i- 
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San Gregorio Papa ne’ Tuoi Dialoghi ; da Sant’ Paria d’ Ar- 
les , da Sant’ Oiìen, e da tanti altri sì degni di fede. Tre 
Vefcovi- fanti ed eruditi. Avito Metropolitano di Vien- 
na ; Stefano di Lione ; Eon d’ Arles , conferendo co u m s p 
gli Ariani in prdenza di Gondebnuld Re de Borgognoni, no 
dopo aver provata la confoflanzialità det Verbo con certi- 
mmjdi Sagra Scrittura, e con poffenti ragioni, fi offeriro- 
no a dare di ciò nuove prove perviadi miracoli , fé gli Ere- 
tici promettevano di arrenderli ; e citarono P efempio di S. 
Remigio Apoftoto de’ Francefi, che allora viveva e (tabi! - * 
va la Fede Cattolica fopra le rovine dell’ Idolatrìa con una 
moltitudine di prodigi» 

I miracoli delle Reliquie non fono men certi , nè fimo s . au S . 
men celebri , poiché furon noti a tutto il mondo . Sant’ Ago 
ftino ne fu teftimonio di vifia trovandofr in Milano, allor- 
ché Sant’ Ambrogio ebbe rivelazione del luogo, ove ripuli- 
vano i corpi de’ Santi Gervafio e Protafio. in Africa vide 
un sì gran numero di miracoli operati per mezzo delle Re- 
liquie di Santo Stefano, eh’ egli dichiara ne’ suoi libri della 
Città di Dio, feritei contra i più dotti Pagani, che non fa- Etdeci- 
rebbero flati ballevolr molti libri per delcrivere fidamente aa.'c. 
» miracoli delle Diocefi di Calaina , e d’ Ippona. Nicenzio 8 - 
Vefcoyo di Treviri fcrivendo a Clodofvinda, o Gloteinda CiMicil 
Regina de’ Longobardi, per elòrtarla a follecitare la conver- cenciai, 
fione del Re Alboina di Lei marito, eh’ era Ariano, la con- 
figliava a porgli dinanzi gli occhi i miracoli evidenti, che 
fi facevano alla tomba di S. Martino , e all’ invocazione di 
S. Germano, di S. Ilario, di S. Lupo, di S. Remigio, di S. 
Medardo . Ed erano sì evidenti , che gli Eretici non ardivano a 
di richiamarli in dubbio, nè ofeurarne potevano lo fplerr-’ minc.'s. 
dorè; fervendofene il Signore per convertire e Re , e intie* 
re Nazioni. 

In rutti i fercoli, dopo i primi fei , fe maraviglie della 
Vita de’ Santi vengono celebrate da moltillìmi Autori d’ogni 
paefe , riflettaci da’ Critici più ela’.si p.l loro ingegno, e fa- 
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pere, per la lor dignità, probità di coltami, e fantità di vi- 
ta, i quali producono teitimonj irrefragabili, dcpofizioni 
giuridiche, atti autentici, monumenti illuftri , che furono 
eretti da’ Veltro vi , da* Principi , da’ Magiltrati , dalie Città, 
dai Regni in memoria dei fatti miracolofi. Si vede, che i 
Santi sono flati ammirevoli nella quantità delle predizioni 
fatte da loro, ed avverate dall* elito; e che molfi dallo Spiri* 
to del Signore , o coftretti dall’ ubbidienza hanno manifellate 
le operazioni fbvrannaturali , che provavano nelle Anime 
* loro. Finalmente le maraviglie della Vita de’ Santi sono sem- 
pre Hate da’ Fedeli riconolciuie per collanti e indubitabili: 
La Chiefa le riconolce e le approva di tal maniera , che 
sono uno degli oggetti della sua pietà; nè Ella mette alcu- 
no nel Catalogo de’ Santi , la cui fantità autenticata non Ha 
dal Cielo per via di miracoli ; e per aflicurarsi della verità 
de’ medelìmi , ufa precauzioni sì grandi , ed un’ efattezza 
tale, (a) che fecondo le regole dell’ umana prudenza è imponi- 
bile, eh’ Ella s’ inganni. 

Pollo ciò , farà egli permetto di penfare e di aflerire , 
che limili fatti fono allolutamente fallì, e non debbono ri. 
guardarli che come favole indegne della noflra credenza? Se 
foire così, bifognerebbe dunque dillruggere quella malfima 
così giudiziofa, e sì univerlalmente animella nel mondo: 
Che i fatti, i quali non hanno m fe llellì dell’ incredibile, 
non lì negano, quando fono ben provati, bifognerebbe ne- 
gar egualmente tutto ciò, che li riferilce nella Stona Eccle. 
iialtica e Profana ; aver per principio di non credere , fe 
non quel che fi vede, e ricufare ancora di predar fede alla 
tcltimonianza delle pedone di credito, con le quali colivi* 
veli. Or, ecco ciò, che prova compitamente ,( e che deve 
inficmemente convincere ogni uomo fenfato) quanto irra* 
Rio- 

(a) Nella Vita di San GianfranceCco Regi» della Compagnia di Gesù, il R. P. 
Daubrnton della medefima Compagnia , Conteflure di fua MaefH Cattolica rapporta 
una Storia d' un- Gentiluomo Inglcfe , Proteflante , la quale dimollra la fetupolofa efat* 
ttzza della Sant» Sede intorno alla vtrit» de' miiacoli , Ut. VI. p*g. j in juari^ 
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gionevol Ha la prevenzione d’ alcuni con tra le maraviglie 
della Vita de* Santi: Ma quello non balta per qualificarla co* 
me conviene: ella è dunque una prevenzione intentata, ri- 
dicola, temeraria; di più ella è perictdofit. 

1 Protettami li dichiararono contra limili maraviglie in- 
Alitando quali tutta la Religione. Non ne impugnavano già 
i teftimonj , anzi per lo contrario li producevano, e riferi- 
ti fi veggono fedelmente dai Centpriatori di Mngdebourg , 
di fecolo in fecolo ad ogni Centuria. Ma perché ciò con- • 
fermava la verità della Chiefa Catrolica, de i dogmi, che 
non volevano più abbracciare, preteiera, che tali maraviglie 
fodero narrazioni favolofe,, o preltigj del Demonio ; e non 
temettero di aderire, che i Padri erano flati uomini infari- 
nati, o redattori; rigettarono sfacciatamenre tutte le "Tradi- 
zioni, trattarono i Santi da vifionarj , e derifero le Canoniz- 
zazioni fondare fopra i miracoli . 

Dovrebbero i Cattolici temer d’ adottarli ciò che viene 
dagli Eretici; poiché i lor Pentimenti fono quatti ttempre con- 
tagioll : il che ti fcorge in ceni fittemi, i quali, per cosi 
.dire, gli avvicinano eli conducono per mezzo del raziocinio 
a pellìme conclufioni , che fi dittapprovano bensì , ma tteu-' 
za poter dimoftrare, che filiazione non fiegua. E’ vero, 
che tutte le perlbne prevenute contra le maraviglie della 
Vita de* Santi, non giungono agli eccelli de* Protettanti ; 
ma quetti eccelli lieguono ciò non ottante dalla lor pre- 
venzione per via di confeguenze naturali , neceflarie e affai 
predirne. 

Chiunque nega ciò , che affermano i Padri della Chiefa , 
o come tettimonj di vifta , o come ben informati , dovrà 
. concludere, ch’eglino o erano troppo facili a credere, o 
ingannavano il popolo; Ricuttar di credere maraviglie rnA 
mede fino a noi per mezzo d’ una collante e univerfa! Tr i- 
dizione, egli ò un offendere la ‘Tradizione tutta, un render 
fofpetti » fuor canali, un mererla in quittione . Qual.com 
cetto potrà farfi de* Santi , fe vengono riputate chimere le 
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grazie mira col ofe , di’ eglino ci alii curano d’aver ricevute da 
Dio? fé fi amibuilce al calo il compimento delle lor pre- 
dizioni? Che ne farà altresì delle eroiche loro viitìi? Qual 
giudizio fi formerà degli Atei loro? Parrann’elfi p ìi credibi- 
li da una pane che dalf altra? Qualora fi dea, che dal 
tempo degli Apofioli in poi non vi fino (tati miracoli, bi- 
fogua dire ancora per confeguenza inevitabile, che la Ghie* 
fa, la quale fonda la Canonizzazione fi pra gli fielli mirato* 
li, ula delle ftifiià in un Att*» sì religmfi* e sì (bienne, e 
che il culto pubblico da Lei fiabilito è incerto'. Or, chi non 
vede eller quello un fenoroento che puzza di eresìa? im- 
perocché vi ioiio principj di Religione Qv) affai grandi, i 
quali c* infegnano, che in quelle occafioni la ( Uiela riceve 
dallo Spirito Santo jun’atfi llenza particolare, di maniera che 
nè* «* inganna , ni può ingannarli 

Quelli miracoli , dic< no gli Avvtrfiirj, n< n fi.no arti- 
coli di fede, ne la ( ii.efa ci obbliga a crederti: qu fuhè 
Don fi credefle nel mondo (e non quello eh’ e di fede: qua- 
fiche non fofle cola molto ptricoMa il rigettare ofiimta* 
mente c;ò, che viene aut* r zzato dada ragione, e dalia pie*, 
là, dai SS Padri, dalla Tradizione, e dalla Chicli*,* e che 
Lenza pernieiofe conleguenze n* n può negarli 

Una tale incredulità viene ancora ad in/ù'rare una del’e 
prove della Divinità di LLsù Grido, di cui i Padri li luna 
ferviti cantra i Pagani. S. Giovanni Grifolb mo dopo d’aver 
riferito, a motivo de’ miracoli di San liabila Martire, che il 
Signore nella notte della lua Palìione promife a quelli, che 
in luì crederebbero, la virtù d’ operar limili maraviglie, 
Cv sì lbggiugne: „, Molti per I* addietro li fim i veduti, die 
„ han precefo di farla da Maellri , che h ;nn<> avuro ddeepo- 
„ I», che vantc.vanfi di far colè maravigli, fe; ma non ven è 
,, rp ai fiato alcuno , che ablva avuro l’ ardir di pr mettere 
,, a’iuoi dilccpoli la medefima virili. L’impudenza delle 
„ loro menzogne non è mai giunta a qiefto legno, per. hè 
. ' *>.bn 

(«ì Mclch. Canai, Lee. Theolog. IH, j. qutf. S. Cinti, j. Tourocly , De Ecd. 
*. p*g, f*é, & ai* & aiù. 
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,, sapevano, che niun vi avrebbe predato fede; efiendo 
pei suasori mondo tutto, eh* t^li è proprio soltanto di Dio 
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il fare una tale promefla , efl effettuarla. “ Su qutdo 
principio il Santo Dottore prova che Gesù Grido è Dio; 
poiché a quelli , che in Lui credono , ha data la pottftà di 
far miracoli; come in realtà i suoi discepoli ne han fatti ,e 
i suoi Servi fedeli ne fanno ancora. Sant* Agodino fi serve ** e ^«f* 
del fondo della medefima prova ne’suoi libri della Città di Dei j/b.‘ 
Dio. Così i miracoli de* Santi in tutti i secoli hanno provata 
sensibilmente la Divinità del Salvatore: -ed ecco ciò, che len- 
za pensarvi, tentano di didruggere coloro, i quali confide- 
rai) i miracoli come favole . 

Un altro gran male fi è, che parlano di cotede maravi- 
glie secondo il lor pregiudizio. Dicono apertamente, che- 
non le credono, e che non conviene edere così semplice nel 
crederle; sparlano de* libri, ne’ quali Se n regidrate; soffrir 
non pofibno, ch’elleno abbian luogo ne* panegirici dp* Santi. 

Se ne fanno empie derifioni; i Fedeli , che le credono, sono 
medi in ridicolo; fi va censurando la condotta della Chie- 
sa , che con la sua approvazion le consagra . Discorfi di 
queda fatta servono ad autorizzar 1* eresìa e il libertinaggio ; 
i mondani e i mal divoti v’applaudiscono; l’ infingardi pare 
che v’acconsentano; la falsa divozione gli approva; egli 6 
uno scandalo pe’ semplici, e un disonore per la Religione. 

V’è motivo altresì di temere , che la prevenzione con- 
tra le maraviglie della Vita de’ Santi non ifteodafi ad altri ar- 
ticoli, qualora di quefti lì giudicafle soltanto fecondo i prin- 
cipi, dojid* ella deriva . Imperocché quali sono quelli prin- 
cipi? Non è certamente ne la ragione, nè la Religione: bi- 
fogna dunque^, che fia un fondo d’incredulità in riguardo a 
tutto ciò, che non fi comprende, la sciocca vanità di pen* 
sare diversamente dagli altri, l’ignoranza, che baldanzosa- 
mente nega ciò, che non sà , la conversazione frequeniecoi 
libertini, una conformità di sentimenti cogli Eretici, uno 
spinto di mondo nemico d* ogni pietà. Cagioni così perverfe 
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non pufiono farci temere , che penimi edecti . 

Generalmente parlando, la libertà - di non credere, se 
non quello che piace, sopra certi punti, che appartengono 
alla Religione, è molto pericolosa, sovente fa progredì fu* 
nelti, e dalle prime sue imprese piglia maggior ardimento e 
vigore’. Si vive con quella persuafiune, che tutti i fatti mi- 
racolili fiarn» fallì, quantunque la verità di molti dalla Chiesa 
venga espreflamente autenticata : ed allorquando la delia Chiesa 
nel dargiudizio sopra alcuni fatti dogmatici dichiarando , che 
nel tal L bri» fi trovano le tali proporzioni eretiche , efìge da’suoi 
Fig j una sommillione interiore di mente e di cuore, fi vede 
forse per quello un poco più di docilità ? Con tutto quello le ie 
ubbidire, benché fi giuri di predarle ubbidienza ? Non è egli 
Vero, che si và ricoprendo la propria disubbidienza col velo d* 
un rispettoso filenzio , il quale peraltro vien sempre malamente 
osservato, e al fine del tuttofi rompe con un'aperta ribelli- 
one ? & non fi veggono nel mondo certuni parlar licenzio* 
ramente della venerazione delie Reliquie, del Purgatorio, 
delle Indulgenze, degli delti Mifterj , dopo d' avtr impu- 
gnate le maraviglie della Vita de' Santi ? 

Certi Critici riconoscono bensì quede maraviglie; ma 
fi persuadono, che il vero fia confuso col falso, dimodo- 
ché non fi polla diseernere , che col seguire le regole da 
loro prescritte: Ma queda è una prevenlìone non meno 
irragu nevole , nè meno pericolosa dell’ altra . 

Perchè alcuni Scrittori temerarj, non mai abbadanza 
biafitnevoli , fi sono abbandonati in alcune Leggende alla 
loro immaginazione, e fi sono serviti della finzione per ab* 
beline il loro soggetto; danno perciò ad intendere, che 
tutta la Storia de' Santi è d’impollure ripiena. Contuttociò 
egli è certo, che le sorgenti fi Son conservate sempre mai 
pure negli Atti autentici, nelle Opere de’ Padri della Chie- 
dé sa, in un’infinità d’ Autori molto degni di fede, e nelle 
co la'' Nolte di canonizzazione. Un Sacerdote d’Afia, come nar- 
Lue. ra S. Girolamo , il quale cica Tertulliano , compose Atti 
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Apocrifi di Snnta Tecla, portato da una divozion niaf inte- 
sa : per quefio ne fieguc forse, che la verità di molti altri * 
Atti, che fino allora Icggevanli, e che fi trovano predo di 
noi, renduta fiafi ofeura e dubbiosa? Oltreché la Chiesa 
ha rimediato al male, ripudiando i falli prodigj , e facendo 
levare dalle Leggende le addizioni ingiufte; già da molto 
tempo fi leggono da’ Fedeli nuove raccolte, le quali 
non contengono fe non miracoli sicuri , o alméno sufficien- 
temente autorizzati. 

Un Erudito ha cinto a divedere, che le regole di 
quelli CritTci sopra il discernimento delle maraviglie non 
sono giudiciofe, ma eccedenti ; che il seguirle farebbe co- 
sa molto pericolosa; che gii ltefiì Critici, gli uni cogli altri 
non van d’ accordo , ma fra loro fi contradicono; che anzi 
contradicono a se fieflì; perocché accade loro sovente o 
di rigettare , o di approvar miracoli centra i propvj loro 
principi. Se in una Leggenda ne trovano de’ftupendi, e in 
gran numero, vogliono che quefta fia finta, o alterata, 
benché se ne veggano altri limili ne’ monumenti più fìcuri 
c più antichi: li riprovano come falli, senza recare alcuna 
prova della falfità loro: pretendono, che # gli Autori, da’ 
quali son riferiti, fieno fiati troppo creduli, quandoché in 
altri articoli ammettono il teftimonio di quelli Utili Auto- 
ri : per credere cotefti miracoli , efigono ama certezza tota- 
le, mentre appoggiati a qualchò probabilità e verifimilitu- 
dine credono tanti fatti della Storia Ecclefiastica e Profana . 

b 2 Un 


(ii) Ve ne son «lue in francese , che da’ Fedeli poflono leggerti con ficurczza : i’u* 
■a de'RR. Padri Martino e Giry dell’ Ordine de’ Minimi , di cui fi sono fatte 
molte edizioni : l’altra del R. P. Croiset della Compagnia di Gesù , intitolata : Let 
Viti ics Saint s pour tous Ics jours de l' anace , avec ics Refcnftons mtrales à la fin 
de chaque Vie. A’ Lyon, chez la veuve d’ Antoine Bcudct . 1713. In due tomi 
in foglio . '' " 

(à) Il R P. Onorato di S. Maria, Carmelitano Scalzo nell’Opera intitolata: A» 
nìmadyerfiones in regulas & usum Critices , tom. 1 Dissert 4., art. j. 4. & f.,c is' 
^Itri luugtu della medefima , nella qua|c dappertutto contende i Critici intemperanti . 
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Un di loro 00 protettali , che fa ttudio di non ommettére * 
' alcuno di que’ miracoli , che sono appoggiati a buone au- 
torità; ma frattanto molti ne va supprimendo de* più con- 
Aderbili; e la maggior parte di quelli, che non può a me- 
no di non riferire, efpone in certi termini , che li fan com- 
parire dubbj ed incerti, per non dir davantaggio. 

Cosi i Critici intemperanti riconoscendo le maraviglie 
della Vita de’ Santi, le riducono a un nu la per mezzo del- 
. - le regole, che fi prefiggono a fine di discernere il vero 
dal falso; a guisa di coloro, che facendo profefiìone di 
credere un’autorità infallibile nella Chiesa, la fatino dipen- 
dere da tante condizioni, che fempre avrebbero campo di 
foftenere, che la .Chiesa , o difpersa , o congregata non hà 
mai nulla deciso contro i loro errori r y 

L* amor della verità, dicono alcuni , fi è quello, che 
mette in impegno di esaminare scrupolosamente le maravi- 
glie de* Santi : non bifogna nè credete, nè proporrete non 
a*,! Si quello, eh’ è vero. Ma M. BofTuec parlando de* Critici ma- 

veiuTc- ll g ni cos]l d ! ceva: » Sono contenti, purché fi diano a di- 
ftament „ vedere d’aver ciò avvertito , che altri non avvertirono; 
tÀTp. »» e (limano efl^r cosa da uomo di miglior senno il non 
**• „ dar credito a tante maraviglie. “ L* amor della verità 

non è tale, che debba renderla ignota ove tanti eruditi la 
scoprono; non ha quella proprietà di far, che fi spargano 
tante nuvole sopra i lumi eh’ ella tramanda, o che dianfi al 
Pubblico in linguaggio volgare le Vite de* Santi con una 
critica mordace , secca e licenziosa, capace di render sospet- 
te tutte le meraviglie, e propria per cagionar dello scanda- 
lo. Gli eruditi PP. Gesuiti, che continuano l’Opera del 
Bollando, coll* efattezza delle loro inveftigazioni ben danno 
a divedere , eh' etti amano finceramente la verità : contutto- 
ciò non fi vede già, ch’eglino vadano ftudiando di feema* 
re il numero de’ miracoli : non „ ardiscono (£) glàdi tener* 

s , _ li 

(*) M. Baillet ne* «uoi Àeeertimenti topra le Vite de’ Santi, a. 7. 

W Vcggaofi la Memoria di Trcroox Canoa}® ari, |. pag. pi. 9 fj. 
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,, Ti per favole; nè v’ha cosa, che sembri lem incredibile 
,, nella Vira degli Amici eli Dio , purché Ila ben' provata» ** il p«*.’ 
Il Padre Tómmafìn dall’ Oratorio nel suo 'l' rateato della cele* * 35 ’ 
brazion delle Fede, racconta un . mnraviglieso avvenimento 
del sedo secolo, riferito dal figliando ; quindi soggiugne : „ 

,, Tali sorte di Storie, è vero, non «uno articoli di fede.; 

„ ma non debbontv ne meno efièr riprovate dalle perlbne 
„ faggie e intelligenti . La lettura delle Opere di S. Cipria- 
„ no, di S. Agoftino , di S. Ambrogio, c di S. Girolamo, * 

,, come pure quella di S. Gregorio Nifieno, di S. Badilo, 

,, ’e di S. Atanafio, non ci permette di dubitare, che quetH 
„ Padri non foCTero (lati facili a credere somiglievoli Storie,- 
„ che sono d’eguale autorità. L’istellb Sant’ Agoftino ne 
,, riferisce di quelle, che hanno molto più dell’incredibile. 

,, Quindi v’ ba gran motivo di temere, che il volerfi diitin- 
„ guere contra il sentimento degli Agoftini , de’ Girolami, de’ 

„ Gregorj, e de’ Padri della Chiesa i più eruditi , effetto non 
„ fia d’ un orgoglio molto pericoloso. 

Oppongono i noftri Critici , che il popolo è credulo , 
che ama le maraviglie, e che perciò non deefi esporre a pe- 
ricolo di credere le menzogne. Ma a dire il vero, la credu- 
lità è ben molto meno pericolosa dell’incredulità^ e ben più 
fàcilmente fi può rimediare all’ una, che all’altra; quella ri- 
dotta che fia fra i termini del dovere, diviene affai utile; 
ma quella non può effere che nociva . Vi fu uno, (a) che 
diffe, che l’amor delle maraviglie è la malattìa vecchia degli 
uomini; Ma sarebbe forse più giullo il dire , ch’egli è .una 
reliquia della originaria loro grandezza; e che e (fendo crea- 
ti per vedere le maraviglie della Divinità, finché le vegga- 
»o , portati fi sentono da una cena intima propenfìone a 
tutte quelle cose, le quali sono come treccie delle medefi- 
me. Quell’amore allora solamente può dirfi una malattìa, 
quando fi (lende a maraviglie afiurde , o senz’ alcun fonda- 
mento. L’ avverfione delle maraviglie, che viene da una 

b 3 mente 

(4) M. de la Foauiac . 
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mence debole, aggravata chi! peso della colpa, quella sì , è 
una malattìa più grave, e può ctfer l'origine di perfidie con* 
segùenze in una Religione tutta marauigliosa , degna d’efier 
amata. Di (piacciono le meraviglie nelle Storie di vote, nelle 
quali veggonfi ben provate; nia piacciono nelle Commedie 
di Teatro , ove il tutto è uqa mera finzione: Or quella dif- 
ferenza troppo ridonda in disonore de* Cristiani . Per quello 
poi che riguarda le menzogne, qual pericolo può mai cor- 
rere il popolo Fedele in credendo le maraviglie della Vita 
de’ Santi? Non vi trova giocosa, che non fi* certa, o ben 
degna di fede, o ch’egli non polla credere prudentemente» 
nò cosa che non pofia effergli d’ edificazione ? Or quello ba- 
ita , giufta fi insegnamento di S. Agoltino , per non cader nell* 
errore d* una pericolosa credulità. 

Sarebbe una credulità in. e(tremo pericolosa , qualora lì 
amili erte fiero falsi e bugiardi miracoli , i quali ad altro non 
tendono, che a sedurre le nienti, ed a corromper la fede. 
Nel Vangelo fiamo avvertiti, che verranno fai fi Cri fi i e fallì 
Profeti , i quali faranno cose sì jìraord inane e sì prodigiose, che ** 
gli Eletti fìefit , se fojfe poffibile , ne refi crebbero ingannati . S« 
Paolo ci fa sapere , che PAnticrifto , jqutlì uomo d' iniquità . . . 
verrà con la forza di Satanajfo , con* ogni pojfanza , con mira - 
coli e prodigj filli ed apparenti . 11 Padre deila bugìa ha inli- 
nuato sovente agli Eretici di pubblicar miracoli , che poi 
«ottenevano essere flati operati da persone del loro partito o 
invita, o dopo morte; donde venivano a conchiudere, che 
Dio autenticava la loro dottrina . Lo- Storia Ecclefiaflica ne 
dà molti esempj , e ve ne sono ancora di quelli aliai re- 
centi . 

Ma Gesù Crifto ci ha data una regola .ficura ed infal- 
libile per evitarne il contagio: cioè, ascoltar la Chiesa, non 
riconoscere per veri miracoli , se non quelli , che sono da 
Lei approvati , e elle Ella permette di pubblicare: credere 
fermamente, che niuna persona ribelle dalla Chiesa potrà 
inai fare alcun vero miracolo, favorevole alla sua setta, per 

. . qua- 
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qualùnque apparenza d’autteriuY, eli carità, di divozione» di q no. 
santità , che scorgali ne’ suoi coftumi . Ciò che da S. Tom & c 3 4 2. q . 
maso viene: sodamente fondato sCi quello principio: Ch’egli ^ 7 ^\ 
è imponibile, che Dio, il quale solo può dare la potellà di 
operare un vero miracolo, la dia mai per, confermare una 
falsa dottrina: dal che ne fiegue, che tutti i miracoli prò» 
dotti da’Settarj, malgrado tutta l’evidenza, e tutti gli acco- 
llaci pretelì, non debbono elfer esaminati, nò sentiti; nè ri- 
putarli debbono, che-efFetti puramente naturali, o impu- 
ntire, o preftigj cd operazioni diaboliche. Quella è la ma- 
niera, con cui Sant’ Agotlino esprimeva!! parlando delle ma 
raviglie, che i Donacilti s' attribuivano, e andavano spacciati 
do per autorizzare il loro scisma. Rigettino dunque i Cac- 
tohei con orrore i falli prodigi de’ Settarj ; credano con pietà 13 •«- J°. 
e divozione i miracoli de’ Santi , senza pigliarli veruna pena n * 17 * 
della critica insolente , che và procurando di metterli indub- 
bio; o fiaiio ben persuafi , che la Chiesa, da cui vengono 
approvati, fi fonda s^pra tellimonj molto degni di fede. vading. 

Le maraviglie, che trovarci nella Vita del P. S. Frati-? 
cesco, sono ottimamente provate Quella sulle prime fu a». 1230. 
scritta da Torniti iso di Celano, uno de’ Compagni del San 7 ‘ 
to, che n’ebbe la commilììone da Gregorio IX., avendola di 
poi accresciuta d’ una seconda parte concernente ad altri 
monumenti, che no vano ente raccolse (ji ) . Giovanni , o Tom- 
maso di Cepermo, Notar*» Aoollolico , molto amico del • 

Santo , pubblicò nel medelimo tempo quanto delle azioni di 
Dui sapeva. Crescenzo Jesi, Generale de’ Frati Minori or- r<li ldan , 
dinò con lettere circolari , che fi racci ghefle ,e gli fi trafmettefle J 2 44- n 
la notizia di quanto lì folle veduto , u inteso della santità , e de’ ’ 9 
miracoli dei Serafico Padre . S’ appigliò in particolare a tre dei 
dodici .primi di Lui compagni , Leone di Lui segretario e Con- 
feilure. Angelo, e. Rullino; i quali s’ unirono rutti e treper 
compor l’opera, che appellafi la Leggenda dei tre Compagni : 

b 4 . e gli 

(«) La prima di luiOpcra fu chiamata la Leggenda di Gregorio IX. t di «ccon» 
dt -l'antica Leggenda. 
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e gli. altri lesero separatamente le cose, che avenno vedute, 
o delle quali erano (lati ragguagliati .. S-. Bonaventura efiéndo 
Capo dell’Ordine fu pregato filantemente dal Capitolo- ge- 
nerale di scrivere la Vita del loro Santo Patriarca, 0 nd’ egli a 
fine d’ accertarli della verità dei fatti, a bella polla se n’andò 
ad AlTìfi. Quivi, die’ egli nella Prefazione dell’Opera, ebbi 
frequenti e serie conferenze coi confidenti del sant' Uomo , che 
vivono ancora ; tnaffimamente con’ quelli , cb' erano suoi più inti- 
mi , e fi rendettero gV imitatori più fideli della santi firn adì Lui 
vita ; all*' atte flato de' quali deefì indubitabilmente preflar fede , 
perché la loro sperimentata virtù ci ajficurOs clf- eglino ban det- 
to il vero. Ora per autorizzare ciò r che v’ha di maraviglio* 
so nella vita del P. S. Francesco, qual co9a può mai una 
Critica rigida ed e fatta defiderare di più> che persone con* 
temporanee , reftimoni di villa , uomini illuftri in santità di 
vita, i proprj di Lui compagni,. che vivevano c.on EfTolui, 
ed erano suoi confidenti ? » 

La Leggenda di San Bonaventura , da che comparve alla 
luce, fi sparse per ogni parte, e fu ricevuta con applauso t 
di effa fi trovano più manoscritti . Lipomano Velcovo di 
Verona la diede alle (lampe l’anno 1556.;. nè vi fu mai alcuno 
or»t. "§. chele abbia contrallato. ( a ) Ottaviano lacitònella Supplica, 
sòtoL Hld che fece a Siilo IV.. 1 ’ anno 1482, per la canonizzazione del 
schpiÌ Santo Dottore . 

Le prime Leggende , che fi fon confervaremanofcritte, (o- 
. no (late attentamente vedute dal celebre Annalista dell’ Ordì? 
ne de’ Frati Minori , Luca Vadingo , il quale se n’ è fervi co ne? 
fuoi Anuali . Quelli era tino de’ piu eruditi de.’ Puoi (£) tempi , 

che 


(a) Toccava telo a M. Dupin aggiagnere al fine del catalogo delle Opere di Si 
Bonaventura quelle parole: Se gli attribuisce ancora la Vita- di S. Francesco , rife- 
rita dal Sarto 4. d" Ottobre. Una tal’ cfprclfione fr tua soltanto allorché parlali dello 
Opere dubbiose. Non sapeva fors’ egli', che nian Autore nè Cattolico nè Proteflanre 
lidi gii mai di dubitar della Vita del P. S. Francesco, come scritta da S. Bonaven- 
tura: o pare era egli quel d'esso, che ardiva ingerirne del dubbio?- 

(>) E' rifiuto nel Secolo XVI. , c XViL , ia cui fiorivano la critica e !‘ «udiiione. 
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che da tutti i Letterati fu ricolmato di lodi (V), non solo 1 
per la sua profonda erudizione, ma ancora perchè amava 
ardentemente la verità; l’inveltigava con diligenza, e sco- 
perta che V aveflè , non poteva a meno di non dirla e met- 
terla in iscritto . " 

Non fi può dubitare , che un uomo cosi retto-, cosi 
fincero, così amico della verità, dall’ altra parte così dotto, 
prima di fetvirfi delle due Leggende di Tommaso di Cela- 
no , e della Leggenda- dei tre Compagni , non le abbia benif- 
fimo riconosciute, come legittime. D’altronde i Critici de r 
suor tempi, eh-’ erano sì esatti e in gran numero, potevano 
efaminarle, e quelli d* oggigiorno il poflono egualmente : poi- 
ché elleno fi confermano- in Roma nel Convento di Sant’ L uc . 
Ifidoro .. 

La prima , che fa comporta fotto* il Pontificato di Gre- 
gorio IX., è fiata citata da Luca Vescovo di Tuy, scriven- 
do contra gli Albigefi l’ anno 1.23:1. Trovafi nell’ Abazia di 
Longponc (, a ) dell’ Ordine’ de’ Cillercienfi , Diocefi di So» 
HTons, e nell’ Abazzìa dij>iiiy del medetìmo Ordine, Diocefi! 
di Sens . Quella dei tre Compagni (ZQ è nella Biblioteca Re- 
ale , predo i Rjecolletù di Lovanio , e nel loro Convento dii 
Malines. 

Ecco- - 


Tud.adv. 

Albig. 

lìb. 2.C*p. 
II. 


(è) Francesco Harold , che fece it compendio degli Annali del Vadingó in due 
t^olumi Campati in Roma l’anno itti., scrisse la Vita di lui al' principio dd primo' 
Volume cogli elogj , che gli fecero Rainaldo, Manrique, Leone Aliati», Spondano-, 
D’ Attichy-, e molti, altri grand’ uomini de) Secolo XVII. 

(<t) Don Martenne Benedettino ne fa menzione nel suo Viaggio Luterano- , p; 74. 
(A) Il Surio- parla di quella Leggenda al fine della Vita di San Francesco , come 
di un frammento, che aveva nelle m^ni , e che e’ allenerà di dire al Pubblico per 
npn iftenderli-più del dovere. Il Cardimi Baronio nelle sue Note al Martirologio*,. 
4. Ottobre, dice, che i Compagni di S; Francesco, come Leone, Angelo , e Ruffi- 
no, hanno lasciate in iscritto molte particolarità, oltre. a quello, che nella Vira dii 
Lui vicn riferito da 8; Bopaventura . 

Don Martenne diede alle Rampe la Lettera' Manoscritta, che i tre Compagni 
mandarono al Generale dell'Oidine, allorché gl’ inviarono la loro Leggenda: la qual 
Lettera è conforme a quella , eh’ è dal Vadingo prodotta. Vet, Strip, toni. i.p. 4184. 
«c MS. Canonie. Regalar. Agoni* Chrifi Tungrenjìum „ * 


Digitized by Google 



xxvi Prefazione. 

Ecco le principali sorgenti, dulie quali ha bevuto il Va- 
ri ingo per iscrivere la Vita del P. S. Francesco, che forma 
una parte del primo tomo de’ suoi annali . Egli ha cosultati 
eziandìo gli Atti , e i pubblici monumenti , la tradizione coa- 
rtante, ei manoscritti del secolo terzodecimo, che conten- 
gono altri attortati lasciati dai Compagni delP.'S. Francesco, 
e pubblicati da persone contemporanee, che sono virtiicecon 
e fio loro , che hanno raccolte le loro proprie parole * e che 
meritano perciò tutta la fede. Ma quello, eh’ ei riferisce di 
più maraviglioso nelle azioni del Santo, lo ha cavato dalle 
Leggende, come anche il gran numero de’ miracoli infigni , 
operati da Dio dopo la morte di Lui per intercellion del me* 
defimo, ertendone Gregorio IX. pienamente informato , com* 
egli Hello dichiara nella Bolla della canonizzazione del Santo . 

Tutti gli Autori moderni , che hanno dato alla luce in di- 
verfi linguaggi la vita del P. S. Francelco , fi fono appigliati 
unicamente al Vadingo; facendoli ancora una legge di le- 
guirlo in quella Opera; e gli' Eruditi, che tanto ftimano 
quello grand’ Uomo, giudicheranno lenz’ altro, che non fi 
poteva lcegliere miglior guida. M. Baillec confefla , che tra 
gli Scrittori della Vita di San Francefco, Luca Vadingo è 
dei più diligenti ed e fatti ; commendò lo rimprovera, per 
-chè non l’abbia feruta metodicamente, così dicendo : dopo 
tutte le fatiche di tante per fune zelanti della gloria di Lui sfia- 
tilo ridotti a àeftderar una Storia della di lui vita , che fia ni et»- 
dic'a. Chiunque leggerà gli Annali del Vadingo colle lue note 
alle Opre del P. S. Francefco, vi troverà un metodo uguale 
all’ efattezzned alla diligenza da lui ufata.Ma lecondo le maf- 
fimede’ Critici intemperanti non fi feri ve con metodo , qualora 
fi fanno entrare in mia Storia le maraviglie , che coltoro nun 
poflòno tollerare . 

M. Baillet avrebbe potuto dire, che da gran tempo in 
quà fi odono lamenti, perchè non vi sia «in lingua francefe la 
Vita del P. S. Francelco metodica (/;) e compiuta. E quelli 

(j) Quelle, che altre Tolte fi fono date alla luce, e di rado fi trovano , sono bentl 
piene df devozione: ma bisogna dirla ^-ehc non -sono vBt metodiche , .nò compite: oi\-* 
de non sarebbero accette aldi d’oggi, come lo saranno state in altri tempi. 
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fembrano ancora più ragionevoli , perche il Santo aveva una 
^articolar inclinazione alfa Francia: Egli ne imparò il linguag- 
gio sì facilmente, o parlava francete sì volentieri, che gli fu 
dato perciò il nome diFrancefco. La Città di Parigi fu uno 
ile* primi oggetti del Ilio zelo; e vi farebbe venuto in perfuna , 
le un Cardinale non I’ averte ritenuto in Italia per motivi con- 
cernenti all* Ordine: onci’ Egli non potendo intraprendere 
quella milfione, che gli era sì cara, vi mandò alcuni de* luoi 
principali difcepoli. 

Qui fi è fatto ftudio di nulla omettere di ciò, che appar- 
tiene al «olirò argomento , e ad una dicitura metodica. L’ O- 
pera è dividi in cinque Libri , ne' quali fi narrano fecondo I’ or- 
dine cronologico le azioni, le parole, le idruzioni del P. S. 
Francefco, la fondazione dei tre Tuoi Inftituti,e generalmente 
tutti i fiuti , che vi lì trovano coerenti , dalla Tua convezione li- 
no alla fila morte. Quelle cote, che non hanno epoca particola • 
re , o eh’ efigevano qualche difculiione, o che fu d’ uopo difen- 
dere contra la Critica intemperante,* sono polle nel quinto 
Libro tra la sua morte e la sua canonizzazione . Quindi fi 
espone ciò che può dirli intórno alla lunazione del suo 
Corpo; e fi descrive lo dico de* suoi tre Ordini . L* infigne 
favor delle Stimate, cioè l* Impreifion delle Piaghe di Gesù 
Cri do nel Corpo del P. S. Francesco, e l'Indulgenza plena- 
ria, eh’ Egli ottenne dal Signore coll* intercelUone deiìa Sun- 
tilfima Vergine per la Cappella della Porzi uncola , o fia di 
Santa Maria degli Angeli, fono deferitte nel decorso della fu a 
Vita con tutte le circodanze loro. Nondimeno lì è giudicato 
■neeefiario feri vere n particolare la Scoria delle Stimate, e da- 
re alcune D.chiarazioni sopra l’indulgenza, per difendere la 
verità di quedi fatti dagl’ insulti degli Eretici, e de’ Critici 
insolenti , che hanno ardito di contradarle . . 

Alcuni policici avrebbero voluto, che per condiscende- 
re alle persone prevenute cantra le maraviglie, dalla Vita del 
P. S. Francesco se ne forte levata almeno una parte; ma poi- 
ché fi è diuooltraco , che la lo£ prevenzione è irragionevole 

epe-. 
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c pericolosa , non vi tì dee perciò avere alcun riguardo. Ol- 
treché la Vita del Santo Patriarca è scritta principalmente pe* 
fimi Figli, e per tutte le persone divote, che non potrebbe- 
ro {offerire un troncamento di quella fatta . 

Vi sono di quelli , i quali pretendono, che nella Vita 
de* Santi non fi dovrebbe proporre che i loro eseuipj, im- 
maginandoli , che le lor maraviglie non pollano giovare per 
1‘ edificazione delle Anime ;e due Autori O) di quello se- 
• colo hanno affettato di sopprimere rutti i miracoli nelie 
Raccolte delie Vite de* Santi pubblicate da loro. Tuttavìa la 
Chiesa gli approva nell’ officio divino, i Santi Padri li ri- 
feriscono con iftudio e diligenza , e nilìun buon Autore de* 
secoli paflati ha giudicato di doverli omettere. Difatto niun 
può negare , che i miracoli non rechino uno fplendore ben 
grande al merito de* Santi, e per confeguenza molto peso 
ai loro efirapj . Mantengono ed aumentano in noi l'idea, 
che abbiamo della poffanza, della providenza , della giuflizia , 
della bontà, e della mil'eficordia di Dio , e in tal guisaci van- 
no (limolando a glorificarlo, ed amarlo, e servirlo: E fa- 
cendoci conoscetela speciale 'di Lui benevolenza verso isuoi 
servi , ci animano ad invocarlo con fiducia per la loro inter* 
codione. D’altronde i miriceli alludano 1 Fedeli nella catto- 
lica fede , perchè effóndo dati oprati nel grembo della Chie- 
sa Cattolica, confermano le verità, che da efl'a s’insegnano. 
Ora il rappresentare ciò , che può rafiodar maggiormente la 
fede, non è meno importante, che il proporre ciò, che col- 
lima 


(«) M. Echard de Commanville diede alla luce sul principio di quello secolo uaa 
nuova Vita dd Santi , nella quale mcrre soltanto i miracoli riferiti nella Scrittura . 
Vcgganfi su quello particolare le Memorie di Trevoux, Maggio e Giugno 1701 p. 
64 c scg. Un Anonimo ha limilmente omeflì i miracoli sotto prete Ho di non sca- 
dere troppo grotto il volume del Libro intitolato : Lei viet ics Stinte pour chaqtte 
jour de l' année , Set ■ ftampato nel liti,, predo Guglielmo Desprcz , e Giovanni 
Cesellar*; ma contuttociò ha saputo trovar luogo badante per inserirvi molte 
cose perverse, che rendono l’Opera pernicioddìma in materia di dottrina. Se ne 
può giudicare dall'Opera ftefla , o dall’ Eftratto fedele delle Memorie dà Trevoux , 
Ottobre 1711. , articolo 107. . 
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ima alla correzioni de'coftumi , irafiime allorquando l’incre- 
dulità fa progredì uguali a quelli del libertinaggio. Di più, le 
azioni rairacolofe de’ Santi rinchiudono sovente iftruzioni sa- 
lutevoli, e vanno sempre accompagnate da virtù, che p«-s- 
fono da noi imitarti, come ti scorgerà molto bene nella Vi- 
ta del P. S. Francesco. 

Altri forse^ti persuaderanno, che le virtù di Lui fieno 
troppo sublimi per fervir di modello , e però fi contenteranno 
di ammirarle senza trarne alcun frutto , come appunto faceva 
un famoso Erefhrca degli ultimi fecoli Monsignor Bofiùet 
nella sua bella Scoria delle Variazioni ofTerva , che „ Lutero 
„ annoverava tra i Santi non folamence S. B.rnardo, ma àn- 
„ c ra S Francesco, S. Bonaventura, e gli altri del secolo 
„ XilL; e che S. Francesco tra cu ci gli altri gli parve un 
uomo ammirabile , animato d’un maraviglioso fervore di 
,, fpirito. “ Ma i Fedeli, che ne ammirano le virtù, non 
debbono giudicarle affatto inimitabili , poiché coHlidevano 
quelle nel praticar il Vangelo , fecondo cui sono obbligati a 
vivere in vigore del lor Batcefimo.- 



Hfftoir* 
de» V 
rùtions » 
toni. i. 
Liv. 3. 
n. so. 
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AVVERTIMENTO del traduttore 

• • « 

A CHI LEGGE. 

0 ' 

B Enchè nella verfion di quell’ Opera abbia procurato il 
Traduttore d’ usar quella fedeltà, che dev’ t fiere prò- 
pi. a di chiunque a somiglievole impresa s’accinge; nulladi- 
meno fi è trovato in obbligo , febben di rado , d’ aggiugner- 
vi alcune cose, che ben lungi dall’ alterare il senso dell’Au- 
tore, giovano anzi non sole* a più rischiararlo , ma eziandìo a 
rendere viepiù fodisfatto chi legge. A pi’ oggetto vedranfi 
delle annotazioni particolari, le quali, per non confonderle 
con quelle dell’Autore, sono diftinte con aderisco. Non ifi- 
degni il leggitore d’accettar di buongrado quefira comunque 
fiali traduzione, affinchè ella serva per maggiormente in lui 
promuovere la pietà criftiana , 


Fr. 
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Fr. Clcmen's de Panormo Leclor Jubiìatus, Catholica? Majcdatis in Re- 
gali Matrùenfi CongrelTu prò Immaculata Cotict'pdone Theologus, 
ac totius Ordinis S. P. N. Francisci Minilìer Generalis, Vifitator ac 
Reformator Aportolicus, & Servus. 
f UM opus conscriptum a R. P Fr. Alovlio de Miflalia noftrx Obscrvantis Pro— 

■ vincix Mediotanenfis Lettore Jubilato , cujus citulus eli: Vita del P S Fran- 
cesco Injlitutore dell’Ordine de 1 Frati Minori, dell' Ordine di S. Chiara, e del Ter? 
Ordine della Penitenza, con la Storia panico' are delle Stimate , e con alcune Dichia- 
razioni sopra P Indulgenza .della Por%iuncoln ; scritta obi Francese dal Padre Candido 
Calippe Recolletto ; e tradotta in Italiano da un Religioso della Regolar Ojfervan\a del 
mede/imo P S. Francesco ee. a duobui PP Tiieolngis quibus id commilimu*. revi. 
#uin. Se approbatum fucrit, vigore prxsentium facaltatem eidem concedunus , quate. 
aus ferrati* servandis, illud Typi» mandare poffìt. 

Dat. Romse cz Aracxli die prima Martii 1760. 

Fr, ilenuns de Panormo Minifltr Generali s. 


JLcgiftrata. 


De mandato Reverendi!, in Chriflo Patri* 

Fr. Vincentius Sentori , ex Def. Gen. , Ór Secr. Gen. Ori, 


X mandato Reverendiss. P. S. T. M. Hermenegifdi Todcschini Ord. Prxd. , Se in 
s hac Mcdiolanenfi Provincia adversu» hxrcticam pravitatem Inquifitoris tegi sut»- 
«ia cum voluptate Vitam S. Francisci Allibati! ez gallico in italicum idioma trans- 
latam, porrà egregia!» ili ani Intcrpretationem dignillìmani pr.elo ccnseo . Eadcm ve- 
ro Vita gall’ce scripta, ac notis eruditilfimis illuftrata visa eli milii ad sanioris cri- 
ticx leges c ratta . Gallorum proinde Censorum approbationi (àpi emidi nix Parifiis e. 
dite lubens Se ipse subscribo. Id unum milii in vocis ed, uc cmines hujusce libri 
lettioni lalubcrrimx plurimum vacent . Hac enim spe dscor fore , ut fìnguli virtucuin 
omnium Ezemp'ar Sbsolutidì.num in Santtilfimo Seraphici O dinis Inditutore spe- 
ttante*. imitatioais (ludio accendantur : ipsum colane impenfius . & in Pacronuu* 
adsciscant, atque eiuslem claridimum Ordinerà de universo Ciiriftiano Orbe ottime 
merirum majori in dies observafttia , ac benevolentia prosequantur . Nfcdiolani i*. 
Feb. 17 W 

Joennei Paulus Alciatus Soe. Jesu Lilrorum Ccnftr ér Qualifcator. 

*■ Die si. Februarii 17 ff. 

• Attenta supradiRa approlatiorte . 

I M P RIMA TUR. 

fr. Hermenegildus Todcschini S. T. Mag. O. P. Inqui/itor Gcneralis Medìot. j 
/ A Vi fatare Paca. Major prò Eminenti fs (f Reverendiss. D. D. Card. Archi e^ 
fiiit Julius Citar Btrtanus gru Exetllcnùtsim a Settata, 
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SOMMARIO 

DELLA VITA 

DEL PADRE SAN FRANCESCO. 

LIBRO PRIMO. 

S U a Nascita , pag. 2. Presagì di ciò , eh* Egli doveva es- 
sere , ivi . Attende agli ftudj, e dopo .qualche tempo 
vien impiegato nella Mercatura , 3. Sua maniera di negozia- 
re , 4. Sua vita mondana , ivi . Sue qualità naturali , ivi . . Pu- 
rità de* suoi coftumi , ivi . Suo amor verso i poveri , ivi • 
Predizione degli onori, che doveva ricevere, 5. fc’ fatto pri- 
gioniere, ivt. S* ammala, 6. Aumentali la fua carità verso i 
poveri, ivi • Fà un sogno mifteriofo , ivi . Risolve d’andar 
alla guerra, ivi . Gesù Crifto lo diftorna da quella risoluzio- 
ne, 7. E’ rapito in ìfpirito, ivi , Sua converfione, ivi . Ba- 
cia un Lebbroso, fc Gli apparisce Gesù Crifto in Croce, 
ivi. Efletù (àlutari di quella apparizione, ivi . Sen và a Ro- 
ma. io. Si frammischia co* poveri , ivi. E* tentato dal De- 
monio, ivi. Raddoppia le sue orazioni, 1 1. Una voce del 
Cielo gli ordina di riparare la Chiefa di San Damiano, ivi . 
Sua divozione verso la Paffione di Gesù Crifto, 12. Piglia 
una quantità di panno in casa di suo Padre , e lo vende per 
riparar la Chiesa di S. Damiano , /^/.-Schiva la collera di luo 
Padre, 13. Si ritira in una caverna, ivi. Ritorna in Aflifi, 
ov*è maltrattato, 14. Suo Padre f imprigiona, ivi. Sua Ma- 
dre lo rimette in libertà, ed Egli .ritorna a San Damiano, tvi. 
Dichiara al Padre le sue intenzioni , ivi . Suo Padre lo cita 
dinanzi ai Giudici, 15. E’ citato dinanzi al Vescovo d* Affili , 
ivi . Fàla rinunzia dei beni paterni, e gli rellituisce i suoi 
abiti ivi. Povertà del fuo veftitu, ivi . E’ battuto da* Ladri , 
16. Serve in un Monaftero, ivi. Gli vien dato un ab to 
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di Eremita, ivi. Si dedica al fervigio de’ Lebbroli, ivi. 
Riceve il dono delle guarigioni, 17. Ritorna ad Alfifi,ove 
va mendicando pietre per riparar la Chiefa di San Damia* 
no, ivi. Di Lui fi formano diverfi giudizj , ivi. Lavora 
nella fabbrica , come un manuale, ivi . Vive di limofine, 18. 
Suo Padre efuo Fratello gli fanno efercitar la pazienza , ivi. 
Vittorie, che riporta {'opra fe fteflb, 19. Si comincia a 
farne Rima, e ad onorarlo, ivi. Fa una predizione, che 
pochi anni dopo s’adempie, 20. Ripara la Chiefa di S. Pie* 
ero., e. quella di Santa Maria dagli Angeli , o fia della Por- 
^iuncola, ivi. Dimora in Santa Maria -degli Angeli, ov’ è 
favorito d’apparizioni celefti, 22 E’ chiamato nella mede- 
fima Chiesa alla vita apoftohea, ivi. Rinunzia il denaro, e 
fi fcalza, 23. Suo veftimento povero e vile, ivi . Iddio gl* 
inlpira di predicare , 24. Piange amaramente le pene di Ge* 
sii Cri fio , ivi. Riceve tre Difcepoli, ivi . Si ritira in una 
capanna derelitta co’fuoi Difcepoli, 26. Va in miflìone, e 
vi manda ancora i funi difcepoli, 28. In qual maniera fieno 
trattati, ivi. Riceve tre altri Difcepoli, 29. Li conduce tut- 
ti a domandar la limofina, 30. Rispoftadata al Vefcovo d* 
Afiìfi fopra la rinunzia d’ ogni pofiellb ivi. Fa dire a Otto* 
ne lmperadore, che la fua gloria non farà di -durata, 31. 
Gli vien rivelatala remiflìone de’ suoi peccati, 32. E’ rapito 
in ifpirito, e predica la dilatazione del fuo Ordine, ivi. 
Predice ancora i varj fuccefii del medefimo Ordine , 33. 
Riceve il fettimo Discepolo, ivi. Propone a’ fuoj Difcepo* 
li una nuova Millìone, ivi. Difcorfo, che fa loro per di- 
fporveli; e la condotta, che tengono nella niedefima, 34. 
Ritorna preflb A {fi fi , ove riceve quattro nuovi Difcepoli 
36. Raduna tutti i Tuoi Discepoli, 37. Compone una Re- 
gola , e va a chiederne I’ approvazione dal Papa , 38. Fa 
una converfione maravigliofa , 39. Conofce miracololamen* 
te ciò , che in Roma gli dee fuccedere , 40 Alla prima è 
rimandato dal Papa, di poi è ricevuto favorevolmente, 41. 
Difficoltà insorte circa, l’approvazione della Regola, ivi . 
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Con un difcorfo fatto al Papa le fcioglie, 42. Il Papa gli 
approva la Regola, e lo ricolma di grazie, 43. Si parte co* 
Tuoi Frati dalla Città di Roma, per andar nella Valle di' 
Spoleto , 45. E* proveduto miracolofamente da Dio ne* 
•fuoi bifogm, 46. Si ferma in una Chiefa derelitta , ivi . Con - 
sulta Iddio circa la fua Mitlione, e ritorna alla Capanna di 
Rivo-torto ^ 47. Gli (lenti che quivi foflfre, 48. Jnfiruzioni, 
che dà a* funi Difcepoli, ivi . Viene rapprefentato da Dio 
a’ fuoi Frati (otto una maravigliofa figura, 49. Gli vien do- 
nata la Chiesa di Santa Maria degli Angeli, 50. Vi.fi fia- 
bilisce co* suoi Frati , 51. 

LIBRO SECONDO. 

Ccetta molti novizj, pdg. 52. Gl* infimi (ce , e gli alle- 


va , 53. Li manda in varie Provincie d* Italia . Ciò 


che loro dice fu quello particolare, 55. Si parte per an- 
dar in Toscana , e pafla per la Città di Perugia , ove fa u- 
na predizione, 57. La fua predizione s’adempie, ivi. Mol- 
ti giovani entrano nell’Ordine, 58 Gli viene fabbricata una 
Cala vicino a Cortona, 59. Suo digiuno miracolalo in tem- 
po di Quaresima , ivi . Comanda a’Denionj, ed è ubbidito, 
60. Guarigioni miracolofe da Lui operate, ivi . Predica in 
Firenze, 61. Fa una predizione, 62. Predica in vnrjluoghi 
di Tofcana, ivi . Ciò che fanno i luoi Frati in altre parti, 
ivi. Predica la Quarefima in Aflifi, e*vi fa gran frutto, 63. 
Cunfacra a Gesù Crifto Chiara ed Agnese di lei forella , 66 . 
Stabilisce l’abitazione di Chiara e di Agnefe in San Damia. 
no, 68. Vi forma un Monafiero il primo del SeconcF Ordi- 
ne da Lui inftituito, 69. E* agitato- da un gran dubbio, e 
confulta i fuoi Frati, ivi. Il suo dubbio è fciolto dagli ora- 
coli del Cielo, 71. Si parte per andar a predicare, 72’. Ren- 
de la villa ad una figlia cieca, e converte un gran numero 
di peccatori, ivi . DefidcTa il martirio,/^;/. Chiede al Papa 
la licenza d’atidaf a predicare agl* infedeli , 73.* In Roma fa 
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delle coraverfìoni , ivi. Quivi flfibilffcc i fuoi Religioii, 74. 
Ritorna ad A ili li , e fé ne parte per andare in Levante, 
ivi. S’ imbarca, e vedefi obbligaco ad approdar nella Schia* 
venia, 75. Sen va per Mare ad Ancona. Miracolo operato 
da Dio in favore di Lui, ivi. Converte un celebre Putta , 
ivi. Ritorna in Toscana, quindi a Santa Maria degli An- 
geli, 76. S’ammala, 77. Sua prodigiofa umiliazione, ivi. 
Fa p'rova della vocazione d’ un giovane, 78. E’novamente 
afi’alito dalla febbre, e scrive a tutti i Criftiani , 79. Lnvia 
loro Un’altra Lettera, 80. Parte verfo la Spagna per anda- 
re in 'Africa a cercar il martirio, 82. 1 miracoli, e le altre 
particolarità del suo viaggio , 83. Sua profonda umiltà , 84. 
Rifulcita morti, ivi, 11 Conte Orlando gli dona il Monte Al- 
verna, 86. E’ protetto da Dio miracoloiameme, 87 Predica 
nel Piemonte, e va in lfpagna, 88. Fa una guarigione mira- 
coloni, ivi . Il Re Alfonfo IX. gli permette di ftabilire in I- 
spagna il luo Ordine, ivi. Quivi ò proveduto di Caie, 89. 
Un mal violento gl’ impedisce V andar a Marocco, 90. Ciò 
eh’ Egli fa, mentre foggiorna in Jspagna, hi. Parte per ri- 
tornar in Italia, 92. La ftrada , che tiene, ivi. Arriva a S. 
Maria degli Angeli , 95. Quivi difnpprova una fabbrica , 9 6. 
Va al Munte Alvema , ivi . E’ battuto da’ Demonj, ivi . Mor* 
tifica il fuogufto, 97. Fa fortiie dell’acqua da una rupe, 99. 
Vifita il monte, 100. Converte un famoso Afiàllìno, 101. 
Parte per Roma, 102. Scopre alcune Reliquie per rivelazio- 
ne, ivi. Fa predizioni, miracoli, e convellimi, 103. Giun- 
ge a Roma nel tempo del Concilio Lareratiefe, 106 II Papa 
dichiara nel Concilio , eh’ egli ha approvata la Regola de’ Fra- 
ti Minori , ivi . Intima un Capitolo generale da tenerli in S. 
Maria degli Angeli, dove ritorna, 107. Celebra- il Capitolo 
generale, e manda de’fuoi Religiofi in varj paefi , 108. Ciò 
che loro dice, 109. Si difpone per andar a Parigi, no. Ri- 
umfee una illuftre Famiglia di vila per le difcordie, ivi. Si 
rallegra d’ efler povero, e chiede a Dio l’amore della stnta 
povertà , ivi . In Roma gli apparirono S. Pietro e S. Paolo, 
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in. Sua amicizia co! P. S. Domenico ,113. Viene a Firenze* 
dove il Cardinal Ugolino lò rimove dall'idea d’andar a Pari- 
gi, 115. Ricorna nella Valle di Spoleto, ivi. Manda tre dt- 
Icepoli in Francia, 116. Risolve per una vifìone celefte di 
chiedere al Papa un Cardinal protettore dell’Ordine, ivi . 
Quello che dice a quello propoflco, ivi. Predica dinanzi al 
Papa* Ciò che gii fuccede in Pulpito , 118. Il Papa gli dà per 
Protettore dell’ Ordine il Cardinal Ugolino, ivi. Predica nel- 
la Valle di Rieti, 120. Libera il Paole da due flagelli, e vi fa 
delie converflonr, 121. Le Case Religiofe, che quivi for- 
mò, 122% Intima un Capitolo generale in Santa Maria degli 
Angeli per fanno 1210., ivi. Suo impiego dell’anno * 

. 123 L’ efficacia delle lue orazioni , 124. Vuol atterrare Utt 
nuovo edilìzio* che trova in S. Maria degli Angeli , ivi* 

L I B R O TERZO* 

S E ne va a Perugia per confutare ri Cardinal Protettore*, 
pag 125 Suo fenci mento circa la promozione de Tuoi Frati 
alle dignità Ecclefialliche, \ 26. Ritorna a S. Miria degli Angeli * 
128. Suo Pentimento intorno alle Cariche , ivi . Più di cinque 
mila Frati Minori intervengono al Capatolo, che fu da Lui 
convocato, 129. Fa un difeorfo a tutto il Capitolo, 131. 
Proibifee a* Religiosi del Capitolo di pigliarli pena pel vitto, 
ivi. Gli vengono foccorfi da tutte le bande, 132 Durante ii 
Capitolo accetta più dì cinque cento novizi, 133. Proibircele 
macerazioni indiscrete, 134. I Demonj lì fdegnano contra di 
Lui e contra il fuo Ordine, ivi. Ne avverte i fuor Frati, e gl* 
inllruifce fu quello Punto, 135. Gli umilia, affine di prefer- 
vargli dalla vanagloria, 1-37. Confonde coloro, che volevano 
mitigare la fua Regola, 138-. Non vuol privilegi, che possa- 
no cagionar contraili, 139. Inffruifce i Puoi Frati della con- 
dotta , che debbono tenere cogli Ecclefiaftiri , 140. Ottiene 
dai Papa Lettere apofloliche per fare a tutti nota 1 * approva- 
zione del fuo Ordine, 141. Le cofe, che fa ftabiiir nel Ca- 
pito- 
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pltolo , 142. Manda de* Tuoi Frati per tutto il mondo , 144» 
Scrive a tutti gli Ecclefiaftici del mondo, 146. Scrive a’ Mà- 
giftrati dell’Universo, 148 Scrive a tutti i Superiori dell’ 
Ordine, 150 Le apoftoliche fatiche de’ Tuoi Frati in varie 
parti del mondo, 151. In Grecia, ivi. In Africa, ivi. In 
Ispagna e in Portogallo, 152. In Francia, 155 Ne’Paefi Bas- 
si, 58 Si dilpone per andar nel Levante, 160. Suoi Penti- 
menti intorno al governo del Monaftero di San Damiano, e 
degli altri del medeiimo Ordine , ivi. Manda fei Religiofi a Ma- 
rocco, 164. Ciò che lor dice, ivi . Parte per andar in Sorìa 
con doti rei compagni , 165 Ricufa d’ accettare nell’ Ordine un 
giovane troppo attaccato a’ Tuoi parenti, ivi . Gli vien eretto 
un Convento in Ancona, i<56. Fa additare, da un fanciullo in- 
fiorato da Dio quei , che debbono accompagnarlo in Sorìa , 167. 
S’ imbarca nel Porto cf Ancona, e approda all* {foladi Cipro, 
ivi . Arriva ad Acri ; diftribuifee 1 fuoi compagni per varie parti 
della Sorìa; e vienaH’ Elèrcito accampato fotte» la Città di Da- 
mista, 108. Arrivasi Campo fotto Dannata , e predice l’iti- 
faullo fucceffo della battaglia, che i Crociati dar volevano a’ 
Saraci ni , 169. La lua predizione s’adempie, 170 Se nc va 
a trovare il Snidano d’ Egitto, 1 ~ Gli annunzia la Verità del- 
la Fede, 173 Per provarle s’ efibifce ad entrar nel fuoco , ivi . 
Rifiutai doni dei Snidano, 174. Egli è perciò (limito e rive- 
rito, ivi. 1 buoni Pentimenti, che infìnua al Snidano, r j 6 . 
Il Snidano gli permette di predicatene’ Puoi flati ,177 Con- 
fonde una donna impudica mettendoti fopra de’ carboni ac- 
edì , 178 Accetta nuovi difcepoli dell* Efercito de’ Crociati, 
ivi. Se ne va a vifirare i Santi Luoghi, 179. Interi Mima- 
fieri d’ altri Rtligiifi abbracciano il luo I fi tute, /vi. Ritor- 
na in Italia, 180. Stabilifce il fuo Ordine in varie Parti ,181. 
Predica in Bologna con grand’ appi alilo , ivi. Ciò che dice-, 
e fa a motivo di una Cafa dell' Ordine che gli par troppo 
bella, 183 Ritirali a C’amaldoli , 185. Ritorna a Santa Maria 
degli Angeli , 1 86 Cnnofce il penfiere del fu<* compagno , ivi. 
Confonde la vanità di Fra Llìa , 187. Abolifcfle novità intro- 
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dotte nell’ Ordine di Fra Ella, ivi. Uia vifìone gli (copre te 
vicende del fuo Ordine, 189. Celebra il Capitolo > nel qual 
depone Fra Erta, iti luogo di cui foltiruifee Fra Pietro Cata- 
ne»), 190. Rinunzia il Generalato % ivi. Non .‘vuole, che al- 
cuna cola ricevali dei beni de* Novizj, 192. Riceve la nuova 
del martirio de’Religiofi , eh’ Egli aveafpetlitia»Marocco, 193. 
Cuòche dicea propolito del lor martirio, 193. Il martirio de* 
Tuoi Frati Emotivo della vocazione di Sant* Antonio da Padova 
199. I luoi Frati p illano iti Inghirterru , 201 Va alla vifita d f al- 
cuni Conventi , 205. Scrive al Vicario Generale , ivi.. Accetta 
la rinunzia del Vicario Generale, e per ordine di Dio rimette 
Fra Ella nella fui Carica, 209. Celebra il Capitolo, e blanda. 
Millionarj in Aleniagna , ivi. 

LIBRO QUARTO. 

D V principio al suo Terz’ Ordine, detto d’olla Penitert- 
za , /wg.213. Ne compone la Regola, 214 II fine, cft* 
tgu avea nell’ iftkuziohe del Terz’ Ordine, 2 17. Ritorna a 
Santa M .ria degli Angeli, 221. Manda a Firenze Aguefe so- 
rella di Chiara per Abadelfa, ivi . Ottiene da Gesù. Crilh» k r 
Indulgenza di Santa Maria degli Angeli , o fia della Porzi- 
uncola , ivi. Onorio III. gli concede la medefima Indulgen- 
za, 223 Chiara e molti altri in udendo parlar delle cose di 
Dio, sono rapiti in ertali, 224. Non può s< -Se rire la parzia- 
lità ufata da Fra Elia, 925. Fa una predizion terribile, 2 26. 
Dà la sua benedizione a sette Frati Minori , che vann»^ a 
predicar la Fede a’ Mori , e sono martirizzati , 228. Fa un 
viaggio con alcune particolarità molto confi lerabi li ,232. Ri- 
sana -uno llroppio , 233. Si frammischia co' poveri e man- 
gia c->n eflbloro , ivi. Predice, che un fauci ulhno sarà Pa- 
pa , ivi. Cangia in un rofeto il cespuglio di spine , in cui 
San Benedetto fi era gettato, 234. Opera molti altri mira- 
coli, ivi. Se ne rti a venerar le Reliquie di San r * Andrea, 
236. E quelle»di S. Niccola , 237. Si inette fui fuoco per 
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confondere un* impudica ivi. Scopre un preftigio, del 
Demonio, 238. Vifita il Monte Gargano , ivi. La sua pre- 
senza fa tacere un’ indemoniato , 240,/In Santa Maria degli 
Angeli vien ragguagliato del frutte» della m idioti d*. Alema- 
gna, ivi- Ordina ad Antonio di predicare, 244. Permette 
ad Antonio d’ insegnar a’ Frati la Sacra Teologìa ,.245. 
Afeffandro d : entra nell’ Ordine, ivi . Gefucrifto gli 

dcterm.na il giorno dell’ Indigenza della Ppr^iuneola , 248. 
Dii Pam ne ottico la conferma: per Pcifteffo giorno * 250. 
l.a pubblica con sette Vescoyi, 251. Egli hi una rivelazim 
re intorno alla sua Regola, 252, Iddio gli fa conoscere » 
che bisogna compendiarla, 253 Gli vien dettata dallo Spi- 
rito del Signore, ivi. Da alcuni vien pregati» di moderarla» 
254. Gesù Trillo gli drce ,che vuole lì ofiervi ad litoram , 
ivi .1 suoi Frati f accettano. Ciò ch\reUa contiene , 256. 
C seg. Dichiara, ch’ella viene da Gesù Grillo , 263, Ne fa 
un elogio , ivi . Ne ottien dal Papaia conferma per mezzo 
di una Bolla, 2 66 . E’ maltrattato da’ Demoni , 269. Celebra 
con una pietà fingolare la Feda del Santilììmo Natale, 270. 
Nolìro Signore gli apparifee in forma di Bambino, ivi. Suoi 
Pentimenti fopra la edebrazion delie Felle, 27f. Scopre una 
malignità del Demonio , 272. Swa predicazione in &<»lpgna » 
273 Comanda a un Frate defunto , già leppellito, che celò 
di far miracoli, ivi. Compone, una Regola per Suor Chiara 
^per le lue Figlie, .274 Sommario di quella Regola, 275. 
Manda il fuo mantello a Santa Elifabetta , 278 Predicando 
Antonio da Padova, Prancelco apparisce con le braccia in 
croce, 279 Predice una conversione, e fi effettua, 281. Si 
ritira fui Monte Alverna, 282- Sua contemplazione, e suoi 
rapimenti, ivi. Favori fpeciali, che gli fon promeffì da Gesù 
Citilo » 283. Suo ngorofo digiuno , 284. Con uno Scritto di 
sua in no libera il fuo compagno da una tentazione , 285. Ciò 
che dal Dun mio Egli l'offre, 286^ Spera il martirio, /«//.Fa- 
vori (Inordinarj , che riceve nell’orazione, 28*. Sua perfetta 
conformità al voler di Dio, 289. Gli apparifee, Gesù Croci- 
fisso 
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fillo fiotto figura di Serafino, 290. Riceve l’impreflion delle 
piaghe di Gesù Grido , ivi. Compone 4 u e Cantici pieni di 
amordi Dio, 292. A’ suoi Frati fa ia confidenza delle fiue 
piaghe, 294. Le fiue piaghe fono vedute e toccate, 295. Si 
parte dal Monte Alterna per ritornare a Santa Maria degli 
Angeli, ivi. Rifana un idropico, 296. Altri miracoli , che fa 
in viaggio, 297. Si va animando con un rm >vo fervore al fer- 
vigio di Dio, 298 Sua pazienza nella gravezza de’ luoi do- 
lori, 299. Suoi defiderj della falute delle anime, 300. Ora» 
zione da Lui fatta nè’ (u »i patimenti, 301. Iddio l’alficura 
della propria falute , 302. Gliene rende grazie con un Canti* 
co , ivi . Riconcilia il Vefcovo è i Magiftrati d’ Attifi , 303. 
Gli vien rivelato il tempo della fua murre, e le ne rallegra, 
ivi . S’ impone da fe (tetto una rigida penitenza, 305. E’ tra- 
vagliato da diverfe malattìe, e da ettremi dolori , 307. *M l- 
tiplica l’uva di una vigna, ivi 11 Signore gli dà una confai- 
ìazione fenfibile, ivi . Se gli applica un cauterio alla tetta, ma 
non (ente alcun dolore , 309. Piange di continuo , e dice , che 
piange per efpiare i peccati, 311. Piuctofto vuol merterfi a 
pericolo di perder la viltà, che ritener le fue lagrime, ivi . 
Sua gratitudine verfu il luo Medico, 312. Miracolo operato 
per mezzo de’ fuol capelli 1 a fa vore del Medico , ivi . Ri lana 
miracolofamence un Canonico, 313 Si dimmuifcono i luoi 
dolori, e Cene va a predicare, ivi. Scaccia un Demonio, 
314. Predice una morte repentina, e fi effettua la predizioni, 
ivi. Rifana S. Bonaventura , effendo quelli fanciullo, 315. 
'Si aumentano tutti i fuoi mali , 317. Fa trovare per amor di 
Dio ciò, che aver non fi può’ con denari, 318. E’ ricon- 
dotto ad Attìiì, 319. Vien condotto a Siena, ivi. Rifponde 
ad alcune queftioni difficili, e fa delle predizioni, ivi. Fa 
fcrivere una benedizione, che dà a tutti i fuoi Frati, 320. 
Ed una Lettera diretta a tutto l’Ordine, 321. E’ trafporrato 
a Celle quindi od Attifi; ivi. Il Vefci vo lo fa condurre nel 
'suo Palazzo , ivi . Lo ftato del suo Ordine nella fua ultima 
infermità, ivi. 

LI- 
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. LIBRO QUINTO. 

* 

L A violenza del mite mi gl’ iunedifoe d’ iftru're ? Tuoi 
Frati, />7g. 3 S’ i n ceneri fce al veder f incoiti > Io, che fi 
panano per cagione de ! ilio «n ile, ivi. Ringrazia i Ufo dei do- 
lori ,che pacifce , 4 Pa feri ver a Chiara ed alle fue figlie , ivi , 
Rallegrali , e loda il Signore, perchè s’ avvicina la fua m >rce , 
6. Benedice i funi figli, ivi. Si fa portare a Smta lYIiria de- 
gli Angeli, 7. Benedice la Città d’ Assiti, 8 Fa feri vere ad 
una pietofa Vedova, ragguagliandola deila vicina fua morte, 
ivi. Benedice i funi Frati la feconda volta , e fa loro mangiar 
del pane benedetto dalla fua mino, io. Dà una benedizion 
particolarea Fra Bernardo tuo primogenito , 11. Ciò, cheli 
può giudicar delle fue difpofiziom nel ricevere i Sacramenti, 
12. Si mette nudo fopra la nuda terra , 14 Gii vien dato un abi- 
to per carità, e lo accetta per ubbidienza, 15. Ordina, che 
dopo la morte il fu» corpo fia melfo nudo fulia nuda terra , 
ivi. Defidera d’ edere leppellito nel luogo del patibolo , ivi. 
E forca 1 fuoi Frati, 16. Fa il fuo Te (lamento, ivi. All* avvi- 
cinarli della morte fa cantar le divine lodi . 22. Parla a’ fuoi 
figli , e per f uìtun 1 voltali benedice , 23. Si fa leggere la Paf- 
fione di Gesto Crifio, ivi . Recita il Salmo 141. , e dopo f ul- 
timo verfetto fen muore, ivi. Prove tmracolofe dèlia fua be- 
atitudine , 24. Stato del fu» corpo dopo la morte, 25. Son 
vedute e toccate pubblicamente le file piaghe , 26. Suo fune- 
rale, 27. Chiara e le fue figlie veggono e baciano le piaghe, 
ivi. E* fepolto in A Ili fi nella Chiefa di San Giorgio - f ivi. Let- 
tera circolare della fua morte, ivi. Divozione del P. S, Fran- 
cesco verfo Gesto Crocidilo, 29. Quanto amaflela povertà, 
ivi . Qua) fofie 1 * aufterità della fua vita , 35. Sua vigilanza per 
cuftodire i fuoi fentimenci , e per refiftere alle tentazioni , 37, 
Sua umiltà , 40. Sua ubbidienza , 45. Suo dono d* orazione 
e di contemplazione, 49. Suo amor verfo Dio ,56. Suoi fen- 
tinienti di pietà intorno al Mi fieri o della Incarnazione , 61. In- 
torno al digiuno di Gesù Crifio nel deferto, 63. intorno al Mi- 
fterio dell* Eucarifiia , ivi . Il P. S. Francefco per umiltà noti 
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vuol e fiere Sacerdote. Vifione, eh* Egli ha fu quefto progo- 
fico, 72. Sua divozione verfo la Madre di Dio, 78. Verfo 
gli Angeli, e 1 Santi, 79. Sua carità verfo il prudi aio , $0. 
Suo zelo della ialute deli* anime, ivi. Sua affezione verfo i 
poveri, 82. Bontà del fuo cuore verfo tutte le creature ,88. 
Cura, che aveva di guidar i fuoi Frati alla perfezione', 92. 
Sua tenera carità verfo i lUwi Religiolì , 101. Sua difcrezio- 
ne, e prudenza nel governo dell’ Ordine, 109. Suo fen- 
pimento intorno alle qualità, che aver debbono il Generale e 
.i Provinciali dell* Ordine, 117. Suoi (entimemi circa k> (tu- 
■dio e la predicazione, 120. Sua ultima iltruzionc diretta a 
•tutto l* Ordine, 127. Suoi Scritti, 131. Sua feienza acqui- 
.fiata, e foprannaturale , ivi. Suo (file, J 33. . Efficacia delle 
,1'ue parole , 136. Suoi doni foprannaturali ,e miracolofi , 137. 
Scaccia Detnonj . Rilufcita morti. Rifana infermi, ivi. Suo 
dono di profezìa, e di li: ern ini eneo degli (piriti , 138. .Coman- 
dava agli animali , ed era ubbidito da elfi .141. Faceva molte 
.altre cofe miracolofe , 150. I grandi onori, thè gli erano fa*- 
li, 151.,, Suo ritratto, 152. • In che fenfo £1 folle lem pi ice., 

• 1 53» I (fan za fatta dai Capitolo Generale al Papa per la Cano- 
nizzazione di Francefco , j 58. 11 Papa fa prender le informa' 

• zioni de* miracoli di Francelco, ivi . E’ canonizzato fulen- 
memente, 159. Circoftanze della fua Canoni zzazicme, ivi . 
Suoi miracoli dopo morte, 160. Bolla della fua Canonizza- 
zione, 162. Il Papa e i Cardinali fanno Inni a gloria del Sali- 
co, ivi. Il Papa fa ergere una Chiefa ad onore di Lui, e ne 
p*. me la prima pietra , 163. Bolla del Papa a tutti i Prelati, con- 
cernente alla Canonizzazione del P. San Francefco t ivi • La 
La fua Traslazione viene pubblicata per tutta l’Europa, 164. 
Letteredi Gregorio IX. concernenti alla Traslazione del fanto . 
corpo, ivi. Solennità della Traslazione 166 La Chiefa fabbrica- 
ta ad onore di S. Francefco èconlecrata dal Papa 167. 'Ciò, 
che può dirli della Umazione del fuo fanto corpo , ivi . Elogj a 
Lui fatti, 170. Perfezione de* fuoi difcepoìi , 172. Stato pre- 
ferite del Primo Ordine di S. Francefco , 180. Stato prefentedel 
Second’ Ordine, 188. Stato prefentedel Terz’ Ordine, 193* 
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more. Breve Scoria di quedo dabilirnento , 254 Frutto, che 
ricavar debbono dalle Stimate i Fedeli , 265 Origine del 
Cordone di San Francesco. Confraternita eretta da’ Sommi 
Pontefici fotco quedo titolo; e pratica di una tal divozione, 
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VITA 

DEL PADRE 


SAN FRANCESCO. 


B R O PRIMO. 


Lla pietà dc’Fedeli si presenta la Vita d'tin Uomo, 
che si propose nell’animo d’osservar il Vangelo let- 
teralmente, di rendersi conforme a Gesù crocifisso, 
e d’ instillare nel cuore di tutti gli uomini l’amor 
del medesimo: la Vita d’ un uomo, che divenne 
un raro modello di penitenza; che fu arricchito da 
Dio de i più preziosi doni della sua grazia, da lui 
onorato con favori fin allora non più intesi, e co- 
stituito da lui Capo di un Ordine Apostolico fondato sulla sola Previ- 
denza , e sparso prodigiosamente per servizio della Chiesa. 

Un obbietco di questa fatta dovrà parer grande a tutti quelli , che 
coi lumi della Cattolica Religione sanno giudicar della vera grandezza. 
Perocché nel disprezzo dei beni della terra dimostra un’elevatezza di 
spirito di gran lunga superiore al fallo degli antichi Filosofi ; un corag- 
gio eroico nelle umiliazioni profonde; in un’cfirema femplicità i più no- 
bili Pentimenti; la virtù e la fapienza di Dio nella infermità e nell’ap- 
parente follia della Croce. Cièche dagl’infedeli stessi fu ammirato, e 
che non sarà men proprio per nvvivare il fervore de' Cristiani, che per 
aumentare la venerazione , che han sempre avuta al P. S. Francesco. 

Tom . I. A Nacque 
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t Vita di S. Francesco 

Nacque in Affisi Città dell’Ombria in Italia l’anno 1 1 3 2. sotto 
il Pontificato di Lucio III. Pietro (t) Bernardonc suo Padre era un 
ricco Mercante, che aveva in Francia il suo principal commercio. 
La Madre chiamavafi Pica, la quale non ebbe che due figliuoli, Fran- 
cesco, ed Angelo. Quelli s’ ammogliò; e v’erano ancora in Affisi nel 
1^34. i suoi discendenti. ’ 

Iddio, a cui è piaciuto sovente d’ annunziar con prcsagj i suoi 
santi, volle, cha la nascita di Francesco delie alcuni segni di ciò, 
ch’Egli doveva cilere nel corso della sua vita. Erano molti giorni, 
che Pica sofienva eccessivi dolori, senza poterlo dar alla luce, quanti’ 
ceco venne uno in abito di Pellegrino ad avvisarla, che non avrebbe 
partorito, se non in una dalla, e che il figliuolo non sarebbe nato se 
non su la piglia. Benché un tal’ avviso le dovefle parer molto firar.o, 
non lasciò però di metterlo in esecuzione. Fu dunque trasportata l’In- 
ferma nella dalla piò vicina, e vi partorì felicemente. Circostanza in 
vero che può ben edere riguardata nell’ordine de i divini configli, 
come la prima -conformità del S. Uomo con Gesù Grido povero td 
umile, per quanto può la creatura renderfi conforme al Creatore, e 
il servo al Padrone dell'Universo. 

La dalla fu cangiata in una Cappella , detta Sin Fnnccsco il pic- 
ciolo; e sopra la porta vedefi queda Iscrizione a caratteri molto an- 
tichi: 

Hoc Oratorium fuit Iìovis & Asini stabulimi. 

In quo natus est Franciscus mundi speculum. 

Que- 


ll) Ottavio Vescovo d' Assisi in un libro intitolato: Lumi Serafici di Porri lineala. 
Rampato ‘in Venezia l'Anno 1701. p. 6 - c 7. narra, che predicando la Qu.ircfiina 
nella Chiesa Cattedrale di Lucca in Toscana l'anno 1689., un Canonico, chiamato 
Monconi di cognome, gli fece veder un Monumento antico ed autentico, in cui les- 
se q ìefle parole:,, V’erano in Lucca due Fratelli, Mercanti , i quali fi cognominavano 
„ Monconi . Uno redo nel suo Paese: l'altro, che chiamava*) Bernardo, andò ad 
„ accasarsi in Assisi, ove fu soprannominato Bcrnardone. Questi s'ammogliò , ed 
„ ebbe un figliolo, cui pose il nome di Pietro: il quale effendo giù ricco, sposò 
„ una giovane chiamata Pica, di una Famiglia nobilc.il P S Francesco, che fu lo- 
„ ro figlio, per disprczzarfi, talvolta chiaffavafi , figlio di Pietro Bcrnardone ; non v 0- 
lendo pigliar il cognome della sua famiglia de' Monconi. 

Quindi sembra, che Tommaso Walsingham Benedettino abbia detto in riguardo a 
queda origine, che S. Francesco era Toscano, come dice altresì una Cronica .ioti- 
ca di Fiandra . Aggiugne* il Vescovo d' Assisi, che il Ramo de' Monconi riirudo 
{n Lucca, e che sussisteva a suoi tempi, era annoverato tra i Nobili. 


• Digitized by Google 


è 


t 


Libro Primo • 3 

• Quella Cappella fu la stalla del Bue, e deli’ Afro, ove nacque 
Francesco specchio dei Mondo . 

La Madre gli fece impor nel Battesimo il nome di Giovanni, 
essendo allora in Francia il Padre pe’ suoi affari. Per tenerlo al satro 
I'onre vi (ì presentò un’incognito, il quale fu ammesso, o fui perché 
nella pedona di lui scorgevzfi un non so che di Aycrdinario , o sia 
per la maraviglia cagionata dal primo avvenimento. La Tradizione 
collante della Città d Assisi si è, ch’egli dopo la Cerimonia disparve 
lasciandovi l’impressione delle sue ginocchia dinanzi F Altare sopra 
di un marmo, chg fi mostra nella Cattedrale col Sacro Fonte, in cui 
sono incise quefle parole: { uCj 0 è il 1 onte , do\c fu battc\\ato il é«- 
ra co l adre òan [ rance sco . 

Nel ritornar che facevasi dal Battesimo, un uomo, che pareva in- 
viato da Dio, come gli altri due, o più rodo un Angelo in sembian- 
,za d uomo, pregò instantemente, che gii folle permeffo di veder UBam- 
, bino e di abbracciarlo. Lo prese fra le fue braccia, fecegli moke ca- 
rezze , e gl' impresse sopra la spalla delira un segno di Croce ben for- 
mato, come la marca della consacrazione di Lui ; raccomandando al- 
la Nutrice d’ averne cura particolare, per non esporlo alle inlìdie de 
i Demonj, i quali presentivano, che quel Bambino un giorno sareb- 
be fiato infigne, ed avrebbe lor fatta un'aspra guerra. Uno di quelli 
Spimi maligni fu sforzato a confessare per bocca d’un Energumeno, 
il qual era esorcizzato, che i Principi delle tenebre spaventati per la 
nascita di Lui , impiegati avevano divedi mezzi per torgli la vita : 
e fu appunto il Santo quel d’cllb, che a suo tempo scacciò quello 
Demonio. Per maravigliofi che flano presagj (1) di firmi sorta, non Attende, 
recano tanto flupore, qualora riflettali ai segnalati favori, che il Cie- 
lo gli deflinava. qualche 

Fu allevato da’ fuoi Parenti con inolia delicatezza, e meffo agli uin * * iU 
Audi predo gli Eeclesiaflici della Parrocchia di San Giorgio.- Dappoiché p j,g, t u 
Egli ebbe acquieto qualche cognizione di Lettere, fu impiegato nel- nclu 
la Mercatura, le corrispondenze di cui l' obbligarono ad imparare la ra . 
lingua francese, da Lui appresa sì facilmente, che suo Padre chiamol- 

•A 2 .lo 


(1) Vi sono ancora Profezie del celebre Abate Gioachimo sopra il P . S. France- • 

*co, c S. Domenico, e Sopra gli Ordini loro, fatte inolio tempo prima dilla lor 
nascita, le qua.» sono riconosciute per vere dagli eruditi PP. Gesuiti d'Anvcisa, 
cln- continuano gli Arti de’ Santi del Bulla idc> . cMa provino con ragicni, che 
cui-flo Abbate non fa stato quello, che fece-.itu m re* i ritratti de i due Saliti Pa- 
triarchi Pr!ia C-iiicia di S. Marco di Venezia, come pretendono alcuni ScriitP'i. 
ai.}. SS. toni. 7 . Mail die i). §. 3. p. i^r. 
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4 Vita di S. Francesco 

lo col nome di Francefco; e quello e il nome, eh’ Egli ha sempre 
(i) dipoi ritenuto. 

Bernardone, e Francesco esercitavano la lor professione in una 
assai differente maniera. Quegli tutto dedito all’intereffe, altro non 
bramava, che di far guadagno, nè ad altro attendeva, che ad am- 
massare. Quelli per lo contrario molto alieno dal l* * avarizia , e più 
curante dell’onore, che del guadagno, negoziava con sentimenti no- 
bili, ed alla grande- Ma era amante del mondo , frequentava le com- 
pagnie, e spendeva molto in abiti, in conviti, e in altri diverti- 
menti. Suo Padre gli faceva sovente su quello punto gagliardi rim- 
proveri, ma con poco profitto; perchè Francesco non faceva verna 
conto de danari, e voleva diffinguerfi fra i giovani, che lo confide- 
ravar.o sempre come capo delle loro' conversazioni . Sua Madre, eh* 
era d’un cuor tenero c generoso, lo sopportava più pazientemente; 
anzi a coloro, che le parlavano delle profufioni di Lui, diceva, che 
quanto allora osservava nei trattenimenti, nelle azioni, e nei vani 
di Lui piaceri, le dava motivo di sperarne in età più matura qualche 
cosa di grande. 

Di fatto scorgevanfi nella sua persona felici. preludj di ciò, che 
in Lui era per avvenire : un naturai eccellente , una (ingoiar condiscen- 
denza e piacevolezza, maniere di conversare molto graziole e civili , 
vivacità di spirito, coraggio, abilità, ed una forte inclinazione a far 
clonativi, ancora di più di quel che poteva. Benché fi perdesse nelle 
vane allegrezze del Secolo, non era però dissoluto ne’ suoi cortami. 
Perocché dal Cielo fingolarmente protetto evitò gli scoglj , ove la gio- 
ventù bene spesso fa trilli e funeffi naufragi : conservò il prezioso te- 
soro della purità; cd osservossi ancora, che sofferir non poteva le 
parole libere, nè vi corrispondeva giammai. 

Iddio avea impresso nell’intimo del cuor di Francesco un forni- 
mento di compassione verso i poveri, che dalla fanciullezza videfi con 
l’età andare in Lui crescendo; onde fi sentiva portato a soccorrerli 
con liberalità; dimodoché seguendo le parole dell’Evangelio: Date a 
chiunque ri chicle, prese risoluzione di far limofina a tutti .quelli * 

che 

(i) lì Vadingo ed nitri hanno creduto, ch’egli fia flato il primo, che portò i! no- 
me di Francesco. Ma il Padre Makillon ha trovato girello mede-fimo nome afloluta— 
uicnte c senza cognome nel Cartolare di Chatcaudun , clic fu scritto nel princi- 
pio del Secolo XII.; tei ha osservato, ch’era la prima volta, clic- fu importo un 
tal nome. Vodcfi ancora nell* Italia Sacra , che il. Vescovo d‘ Arezzo l’ Antro iiSSv 
fi chiamava Francesco, /imi. iom. j. iti. 70. ffg- n. ij. Ital. Sacx. 

30111. 1. Arci. Erisc . 
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Libro Primo. ^ 

che gliel’ avrebbero domandata , principalmente fe gliel* avettero do- 
mandata per amor di Dio. Quello termine d’amor di Dio fin d’ allo- 
ra lo colpiva nel cuore, malgrado la fua dilììpazione di lpirito: non 
poteva udirlo pronunziare , com’ Egli di poi confeisò, lenza che l’ani- 
ma Tua ne fotte intenerita. Ettendogli accaduto una volta, mcntr’ era 
occupato ne’ l'uoi negozj, di dar la ripull’a ad un povero , che gli chie- 
deva limofina per amor di Dio, vi fece fubito rifleflione, corle dietro 
al povero, feccgli uni larga limofina, e promife a Dio di non negar# 
mai più la lnnofina a chiccheflìa , per quanto gli farebbe fiato pofiìbile 
qutlora gli folfe richieda per amore di Lui. Prometta, eh’ Egli otter- 
vò fedelmente fino alla morte, e che gli fervi ancora, come nota 
S. Bonaventura , per aumentare la grazia e 1’ amore nel l'uo cuore . 
Jn fatti qual cola può ettervi mai più propria per ottenere la grazia 
di convertirli e fantificarfi , per accendere ne’ cuori 1’ amor di Dio , 
che l’efercizio delle opere di mifericordia ? 

Le belle qualità di Francefco lo rendevano* amabile a tutt^ la 
Città , che lo riguardava come il fior della Gioventù , e ne concepi- 
va grandi fperanze. Un uomo aliai femplice, ma illuminato da Dio, 
gli accrebbe la fiima pretto i Cittadini in quella guil'a . Allorché 1’ 
incontrava per le pubbliche flrade, (tendeva per terra dinanzi a Lui 
il l’uo mantello , c per ragione d’ un tal rifpetto che gli ufava , Quefio 
giovane , diceva egli , prejio farà cofe grandi: meriterà ogni fona di 
onori , e da rutti i J-'edeli farà venerato . Francefco , cui erano ignoti i 
difegni di Dio", non capiva il lenfo della predizione. Non lapeva , 
che limili onori non gli farebbero fiati fatti , fe non dopo le lue umi- 
liazioni , giuda le parole del Santo Vangelo- Difiratto a cagione degli 
attiri , e attaccato alle vanità del mondo , non penfava a quella evan- 
gelica verità , nè men la gradiva: Contuttociò lufingavalì di dover 
e fere onorato un qualche giorno, come predetto gli era : ciò, eh’ egli 
(letto per divina difpofizione preditte in una dilgcazia, che gli accadde. 

Trovandoli in guerra le Città d’ Attili e di Perugia, (i) fu fatto 
prigioniero con alcuni l'uoi Concittadini , o (ia perche avelie prefo le 
armi a favor della Patria , o fia perchè fi ritrovalle in Campagna a 
C 3 gion della Mercatura. Non fi rjrtriftò egli però della fua cattività, 
mi lemure confermò in ella il fuo umor allegro e giuUVo . 1 fuoi com- 
pagni . che per lo contrario s’ erano rattrillati, fen’ offefero, e lo rim- 
T. 1. A 3 pro- 


PrcJizi*- 
ne digli 
onori , 
che riovs 
va riceve- 
re. 


M 1 tt. 33. 
11 . 


E* fittili 
pugiunie- 


(1) Può edere, che quelle due Cifri abbiano preso partiti contrari, allorché Mar- 
cuald o Mucoinald cacciic^auva le terre appaicciienci alla Chicca. Rc)n. td aan. 
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6 Vita di S. Francesco 

proveraron# , perche almeno per condifcendenza non diflimulava I* 
sua allegria; Ai quali così rispose : Vi compatisco ; per me ho la mente 
ejfai libera , e me ne dichiaro felice : Voi ora mi vedete prigioniero , ma 
mi vedrete di poi onorato da tutta la terra. V’ era uno fra loro di men- 
te così stravolta ,e di sì cattivo umore, che fuggiva il consorzio di 
tutti gli altri . Francefco gli efortò per pietà a compatirlo , e a fiop- 
portare i difetti di lui: ma non potendo ottener nulla da loro, egli 
fieflo gli usò quella carità di tenergli compagnia, e tanto fece co’ Cuoi 
configli, che lo rendè trattabile. Quindi fi videro tutti dal buon cuo- 
re di Luisi obbligati, che bramarono poscia d’ averlo in loro coh- 
versazione . 

Uscito di prigione ritornò ad Affisi, ove Dio 1’ affilile con una 
lunga infermità , che ad un’ estrema debolezza il ndufle ; affinchè l’a- 
nima di Lui fi disponefle alle operazioni della grazia. >ubito che fu. 
in iflato di camminare, volle portarli a vedere 1’ amenità della Cam- 
pagna; ma non ebbe veruna foddisfazione da quanto v’ era di bello e 
dilettevole; anzi fi fentì della naufea di quegli oggetti f!tlfi,che più ama- 
va; difprezzò ciò, che prima (limavate il luo modo di vivere gli 
parve una follia* Ma febben quella Aia mutazione lo ltcc rtflar molto 
attonito, non giunfe però a difiaccarli il cuore dalle cole mondane. 
Imperocché la ricuperata falute gliene refiituì il gusto; in Lui fi rilvc- 
gliarono 1’ ambizione e la vanità: concepì nuove fperanze di fua gran- 
dezza, e fi fece nobilmente vestire .* Così non di rado lìiccede, che 
le infermità mandate da Dio alle perfonc mondane per convertirle , 
non producono che rifleffioni ? o promefiè , le quali fvanifeono al ri- 
tornar delle forze. 

Ciò non ostante Francefco diveniva Tempre più caritatevole, e a 
tutti i poveri dava o abiti, o denari. Avendo incontrato un loldato 
nobile , ma povero e ma! vestito, confiderò nella pedona di lui la po- 
vertà di Gesù Cristo il Re de’ Re, e rutto penetrato da compalfione 
lo rivestì dell’ abito nuovo , eh’ Egli portava . 

La notte Arguente , mentre dormiva , Iddio gli fece vedere un 
grande e magnifico Palazzo ripieno d’ armi marcate col fegno della 
Croce , per darg'i un idea della ricompenfa , che la carità di Lui do- 
veva ricevere. Ad una tal vista domandò di chi fodero tutte quelle 
cofe , e gli fu rifposto , eh’ erano per Lui, e per li Tuoi Soldati . Ma 
perche non capiva per anco » sogni misteriofi , prefe il Tuo fogno per 
un fogno della fortuna, che avrebbe fatta per via delle armi, lenza 
riflettere che le Croci da Lui vedute turf altro lignificavano • .Poiché 
Gautisr Conte di Briennc in Sciampagna aveva in que' tempi guerra 
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Libro 7 

▼iva contra V Imperadore nel Regno di Napoli a cagion de i diritti d’ 
Alberia sua Moglie , figlia primogenita di Tancrcdo Re di Sicilia , 
che già d’ alcuni anni era morto ; Francesco risolve d’ andare ad offe- 
rirgli il suo servigio, sulla speranza di giungere agli onori militari. 
S’accompagnò Ei dunque con un Officiale di distinzione, ch’era ap- 
punto dell’Armata del medefimo Conte, e partì con un buon equi- 
paggio , dopo avere assicurati i suoi amici, che sarebbe divenuto un 
gran Signore . 

Arrivato che fu a Spoleto, Gesù Cristo di notte tempo gli parlò 
con queste parole piene di bontà: Francesco , quale di quejìi due può 
farti maggior bene: il Padrone , 0 il Servo ; il Picco , 0 il Povero t Jl 
Padrone e il Picco , rispofe ben tosto. Perchè dunque , ripigliò il Si- 
gnore, tu lasci Iddio , che è il Padrone e il Picco , per cercar V uomo , 
che è il servo e il po'iero? Ah! Signore , sciamò Francesco, che volete , 
che faccia ? Allora Gesù Cristo gli disse: Ritorna alla tua Città : ciò 
che hai veduto , altro {igni jlcato non ha , che di cose spirituali: da Dio ^ 
e non già dagli uomini ne avrai l'adempimento. Alla mattina riprese 
con giubilo il cammino verso issisi , per quivi aspettare gli ordini 
del Signore, senza pigliarfi pena di ciò, che il mondo avrebbe po- 
tuto dire d’un ritorno sì frettoloso. 

Vennero i suoi amici a proporgli, secondo il solito, il loro di- 
vertimento. Gli accolse, giusta il suo costume, con gran civiltà, eli 
regalò magnificamente per dar loro con un’ onorevole maniera un 
perpetuo addio. Or mentre gli accompagna per licenziarli da loro, 
trovossi in un’istante colto dalla nausea delle vanità di queste cose 
terrene, e rapito dalla grandezza de’ beni del Cielo per via d una 
comunicazione dello Spirito divino di dolcezze ripiena, ma così inti- 
ma e così forte, che tutti i suoi senfi rimasero sospefi, e come im- 
mobile se ne restò. (Disse dipoi al suo Confessore, che se in questo 
suo rapimento fosse stato fatto in pezzi, non avrebbe l'entito nulla, 
poiché allora non poteva sentire, che nell'intimo dell’Anima sua.) La 
compagnia tutto sbigottirà se gli avvicinò; e rivenuto che fu nello 
Stato primiero, così ridendo gli fu richiesto il motivo d’un sì pro- 
fondo deliquio; se non fosse mai, che volefic pigliar una Sposa? Co- 
sì è , rispose Francesco, io ne piglierò una sì nobile e sì bella , che non 
vi sarà al mondo la fimile La povertà Evangelica, che di poi abbrac- 
ciò, era la Sposa di cui lo Spirito santo il faceva parlare- 

Dopo questo favore si sbrigò, per quanto potè, dalle occupa- 
zioni della mercatura per chiedere a Dio la grazia di conoscere ciò 
che doveva fare; e d’ordinario andava in una grotta a far orazione 
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8 Vita di S. Francesco 

con un divoto fuo confidente , il quale vt lo lafciava in libertà. L’eser- 
cizio frequente dell’ orazione eccitò nel suo cuore un defiderio così ar- 
dente della Patria celede , che già riguardava tutte le. cose terrene co- 
me un nulla . Ben s’ avvedeva , che quella sua così felice dispofizione 
rinchiudeva un teforo nascono , ma non sapeva il mezzo di acquiflar- 
lo . Lo Spirito divino gli fece solamente conoscere, che la vita spiri- 
tuale delineata sotto figura d’ un traffico , dee cominciar dal disprezzo 
del mondo , e rapprefentata sotto 1* idea d’ una milizia , cominciar dee 
dalla vittoria di le stello . Tanto è vero , che niuti tenore di vita 
spirituale può elTer sodo e collante , se non è lìabilito su quefte di- 
vine lezioni. 

Francesco ebbe oceafione ben predo di metterle in pratica. Men- 
tre palfova a cavallo per la pianura d’ Affisi, vide un Jebbrolo, che 
gli veniva incontro direttamente. Redò sulle prime sorpreso d’orro- 
re; ma rammentandofi , che risoluto avea di camminar per la (Irada 
della perfezione, e che per essere Soldato di Gesù Cristo, è neces- 
sario cominciare dalla vittoria di se stello, feese da cavallo, andò a 
baciar il Lebbroso e gli fece limosina. Rimontato che fu a cavallo, non 
vide più alcuna persona, quantunque volgesse lo sguardo da ogni parte 
della pianura, ch’era tutta scoperta. Pieno allora d'ammirazione e 
trasportato dal giubilo fi mise a cantar le divine lodi , con un fermo 
propofito di sempre divenir più perfetto. Ecco il frutto de’ genero!! 
sforzi, che fi meritano nuove grazie, e ravvivano il coraggio . Quin- 
di concepì eziandìo maggior gudo nel ritiramento , e godeva soltanto 
di dare ne’ luoghi solitarj, convenevoli alla vera tridezza della peni- 
tenza, ove non celiava di porgere a Dio fervorofe preghiere con gemi- 
ti, che non pedono esprimerli ; e il Cielo finalmente l’esaudì. 

Aumentandosegli un giorno il fervore di tal maniera < eh’ Egli 
trovavasi tutto afiorto in Dio, gli apparve Gesù Crido come penden- 
te dalla Croce. A quedo grande spettacolo l’anima sua restò tutto tra- 
fitta , e per così dire, disfatta; e*s’ impresse nel suo cuore sì forte- 
mente e sì intimamente F immagine di Gesù Crocifisso, che dipoi, qua- 
lora gliene sovveniva l’ idea , non poteva quali ritener i.finghiozzi e le 
lagrime; com’ Egli deflo palesò sul fine della sua vita a’ suoi confi- 
denti . 

In queda ammirabile apparizione comprese, che venivano dirette 
alla sua propria persona quelle parole dell’Evangelio: Se qualcuno vuol 
venire dietro a me, rìnm\j a se fleflo , prenda la sua croce, e mi fegua . 
Nella medefima apparizione ricevè le primizie di quello spirito di po- 
vertà e d’umiltà, che appunto è il suo proprio carattere; c se gli ac- 
cese 
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•ese net cuore una fi gran carità, ch’ebbe coraggio d’andare a ser- 
vir i Lcbbrofi •’ Quefii per 1’ addietro tanto orror gli facevano, che ben 
lungi dai (offerirli in fua prelenza, ai lol vederli ancor da lontano, 
altrove rivolgeva Io (guardo , es’ erano vicini , paffava ben prefio tu- 
randoli il nalo . Ma per amore di Gelò crocififfo , che volle rapprefen- 
tarfi al Profeta llaia sotto la spregevole figura di un Lebbroso , tanto 
s' abbuffò , che frequentava i loro Spedali , ove dopo d’aver fatta loro 
un’ abbondante limofina , loro aggiuffava i Ietti , nettava le ulcere 
faceva i servigi più abietti e vili : speffe volte ancora baciava loro le 
mani , li baciava in volto con gran sentimenti di ccmpalTione . Le 
parol e , che il Signore dillcgli un giorno nell’ Orazione , 1’ animarono 
altresì a continuare quell’ cfercizio di carità , malgrado la sua naturai 
ripugnanza. Francesco se vuoi conoscere la mia volontà , dei dispre\\art 
ed abbonire tutto ciò , che hai amato e defiderato secondo la carne. Aon 
ti spaventare di questo nuovo sentiero } perocché , se le cose , che ti piace- 
vano , debbono per V avvenire e f erti amare , quelle, che ti spiacevano, ti 
parranno dolci e dilettevoli , Poco prima della sua morte protefiò, che 
quello che gli era paruto più amaro in servendo i Lebbrofi , se gli era 
cangiato in altrettanta dolcezza per 1’ anima e pel corpo . Così tutti 
qutlli ,che fanno ogni fiudio di vincere se fitffì per amor di Dio , pro- 
vano come Lui per esperienza , che gli tfercizj più amari e disgufiofi 
sono raddolciti ben tofio dall’ unzion delia grazia . 

La villa di Gelò Crifio pendente dalla Croce gl’ impresse un jenti- 
mento tale della mileria de’ poveri , che impiegato avrebbe per Ior sol- 
lievo e quanto aveva , e la sua propria persona. Alle volte spogliavafi 
de’ suoi abiti per rivefiirli : Ed allor quando non avea tanto che bafiaf- 
fe per contentarli tutti , scuciva , o firaziava le sue vedi per dividerle 
fra di loro. In affenza di suo Padre facevafi portar alla mensa affai piu 
pane di quello , che abbisognava ; e avendone voluto sua Madre saper 
la ragione : Per potere , così le rispose , per poter efer più pronto a far 
limo'.na a quei , che la chieggono ; perocché non poffo udire i lor lamenti , 
serica sentirmi trafiggere il cuor di dolore . Godeva la pietosa Madre al 
vedere la carità del Figlio : e ben lungi dal contradirgli aveva caro 
eh’ Egli sovente la Iasciaffe sola alla mensa , per andar a soccorrere gli 
ammalati vicini con le vivande , delle quali Egli fieffo privavafi a tal 
effetto . Era portato da un zelo vivace e rispettoso infieme a sovvenir 
i Sacerdoti bifognoff : aveva una cura particolare di provvedere gli or- 
namenti propri al decoro degli Altari, affine di meglio partecipare de! 
Divin culto. Faceva compra della tela più bella che vi foffe,e I 3 di- 
ftribuiva alle Chiefe povere di que' contorni, perchè foffe impiegata 
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io Vita di S. Francesco 

pel Sacrifizio della Metta ; e qualora quett’ augutto Sacrifizio dovevafl 
celebrare , se vi mancava qualche coèa , oppur se 1’ Altare non era di- 
spetto e preparato con quella decenza, che fi richiedeva , Egli fletto 
andava ad efibirfi agli Officiali della Chiefa , per supplirvi co’ suoi 
denari , o con le proprie sue mani . 

Tutte quelle sue buone operazioni non corrispondevano però all* 
idea della perfezione, che fi era prefitta: perocché averebbe voluto riti— 
rarfi in un paefe lontano , per ivi praticar la povertà volontaria , che 
aveva di già abbracciata nel suo cuore . Fece dunque sul bel principio 
risoluzione d 1 andare a Roma , per vifitar il Sepolcro di San Pietro , 
motto da quella divozione , che Dio ha ispirato bene spetto a' suoi ban-* 
ti \e che lino dal quarto Secolo praticavafi comune mente • Si. propose 
ancora nell’ animo suo di domandar quivi al Signore ,per inrerctttìone 
del Principe degli Apolloli , la grazia d’ efeguir il disegno ,che aveva 
di menar una vita apoflolica . Dopo aver fatta in quel santo luogo la 
sua orazione , ottervò nel concorso del popolo , che gli uni vi ofìeriva- 
no poco ,gli altri niente . Onde eommotto da un santo zelo , e che ? 
ditt’ Egli , dunque la divozione è così 'raffreddata? Corn ’ poffibile , che 

gli uomini non vi offeriscano tutto quello che hanno , e per fin loro J.ej/ì in 
un luogo , o v e riposano le preziose ceneri del Principe degli ^poftoli ? Co- 
me mai non s' impegnano a decorare con tutta la magnificen\a pojjibile 
qucjla Pietra , sopra di cui Gesù Grifo ha fondato la sua Chiefa . Lgli 
vi contribuì secondo il suo potere , lasciandovi una somma confide- 
rabile ,e fu dipoi efeguito quanto defiderava. I Sommi pontefici , 
particolarmente Siilo V. Religioso dell’ ordine de’ Frati Minori, han- 
no renduta sì bella c sì sontuosa la Bafilica di S. Pietro ,che ormai ti- 
rali dietro F ammirazion dell’ universo • 

Al sortir dalla Chiefa in veggendo una moltitudine di poveri , 
con etto loro s’ accompagnò , sì per V affetto , che loro portava , co- 
me per F amor della povertà . Diede il suo abito al più bifognoso , ve- 
fìendofi de’ proprjjdi lui cenci ,e flette il rimanente del giorno in com- 
pagnia loro con ittraerdinario contento : Così calpettava 1’ orgoglio 
del mondo , e faliva di grado in grado all’ Evangelica perfezione . 11 
dì seguente fi pose in viaggio per ritornar ad Assifi con un abito pro- 
prio ed onetto , pregando Iddio , che guidaffe i suoi passi nella via del- 
la santa povertà , 

Accortofi il Demonio , che il Santo Giovane per mezzo dell’ ora- 
zione affodavafi maggiormente nella sua risoluzione , gli apparve sotto 
un’ orribil fipura , e minacciollo , se perfitteva , di renderlo limile ad 

una povera donna detta Città , sì mottruosa , c difforme , eh* Ei non 
• * 
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*veva nemmeno animo di riguardarla. Ma il novello Soldato di Gesù 
Grido , che cominciava ad esercitarli negli fpirituali combattimenti, fi 
fece beffe delle minaccie del Tentatore, e raddoppiò le sue orazioni, 
per cui sceglieva luoghi sotterranei , ove porcile meglio afiicurarG dal- 
le infidie del Nemico. 11 frutto di quello santo esercizio fu un vivo 
dolore del poco buon uso, che aveva fatto dei primi anni della sua 
giovanezza, ed una particolar attenzione nel mortificar i suoi senfi, 
affine di portar la Croce di Crifio nel suo corpo, lìccome la portava 
ne! suo cuore, e di consagrarfi a Dio interamente. L* affiduità nell’ 
onzionc congiunta colla pratica della mortificazione, è un mezzo cc** 
cellcnre per avanzarfi nella virtù, e per giungere alla Santità. 

Cosi se la pattava Francesco, senz’ aver nò cangiato abito, nè 
abbandonato il mondo. Dice S. Bonaventura, eh’ Egli allora non ave- 
va altro Maettro, fuorché Gesù Crillo, da cui riceveva le illruzioni: 
contuttociò un Autore citato dal Vadingo ci afficura , che consultava 
talvolta il Vescovo d’ Affili. Ma per accordar i pareri dell’ uno e dell* 
altro, fi può dire che ricevette illruzioni soltanto da Gesù Grillo, da 
cui era immediatamente illuminato; ma che comunicaffe al suo Ve- 
scovo ciò, che il Signore gli ardava inspirando; tanto più perchè, 
come di sotto vedraffi , era confidente di quetto Prelato, il qual cre- 
dei! , che fotte suo Padre spirituale. 

Un giorno il Servo di Dio passeggiando , e meditando infieme 
fuori di Assisi presso la Chiesa di S % Damiano, così antica, che mi- 
nacciava rovina, mosso dallo Spirito santo vi entrò per farvi orazio- 
ne: Profleso quivi dinanzi al Crocifisso pronunziò tre volte con una 
grande interiore consolazione quelle belle parole, che dipoi replicava 
sovente: Grande Iddio p ; eno di gloria , e Voi , mio Signor Gesù Cristo, 
vi prego d y illuminarmi e di sgombrare le tenebre della mia mente ; di dar- 
mi una fede pura , una ferma speranza, ed una perfetta carità . Fate, mio 
Dio , che io vi conosca % di tal maniera , che in ogni cosa non operi giam- 
mai, settori secondo i vofri lumi , e conformemente alla vofra santa vo- 
lontà . Teneva fisso lo sguardo nel Crocifisso, cogli occhi bagnati di 
lagrime, qtiand* ecco uscì dall’ iffesso Crocifisso una voce , da cui in- 
tese non intcriormente, ma con le proprie orecchie quefte parole: 
Francesco , va, ripara la mia Casa , che tu vedi cadere. Una voce così 
improvvisa in un luogo, ove trovava!! solo, lo riempì di spavento^ 
ma subito ne sentì la virtù, e fu rapito in ispirilo. 

11 senso di quefte parole evea per oggetto principale la Chiesa, 
che Gesù Cristo erafi acquattata col Prezzo del suo sangue, e doveva 
essere riparata dal Sant’Uomo col suo minificro, c col travaglio de* 
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suoi Discepoli , rimediando ai membri difettosi , che in effa fi trovano, 
secondo la fipiegnzione , che Io Spirito Sunto gliene fece di poi , e eh* 
Egli scopri a' fuoi Frati , al dire di S. Bonaventura . Nulladimeno 1' ef- 
ficace protezione , eh’ Egli ebbe dal Cielo per ristabilire la Chiela di 
S. Damiano , fece comprendere, che le mede, ime parole dovevano in- 
tendersi ancora di cotcfia riparazione materiale ; siccome gli Oracoli 
della Sacra Scrittura avevano in bocca de’ Profeti un doppio lenso let- 
terale , uno de' quali riguardava un tempo vicino ,e cole temporali 
r altro riguardava un tempo remoto , e cose puramente fpiritnali. 

Bivenuto Francesco dal fuo rapimento , ufei di Chiefa con ferma 
risoluzione di ripararla , lasciando alcuni denari in mano d’ urv Sacer- 
dote , che nominavasi Pietro , il quale dava al fervigio deila medesima, 
affinché vi manreneffe una lampada accesa dinanzi al Crocifilfo , coti 
promeffa di dargliene davvantaggio , e d’impiegar quanto aveva in be- 
nefizio di quel santo Luogo . 

La voce uscita dal Crocififfo di bel nuovo gl’ impreffe nella mente 
e nel cuore il Miftero della Passione. Si sentì interiormente ferito 
dalle piaghe di Gesù Crido le quali piangeva con lagrime sì cocenti, 
che quando ritornava dall’Orazione, i suoi occhi si vedevano tutto 
rossi , e come insanguinati . Ed acciocché il suo corpo fosse a parte 
di que’ dolori , che l’anima gli trafiggevano, e non andassero impuni- 
te le leggierezze della sua gioventù, fece un' adinenza rigorosissima 
con tutte l’ altre sorte di macerazioni, che seppe mai ideare. 

La premura, che aveva di riparare la Chiesa di S. Damiino, gli 
suggerì un mezzo per far che fi desse principio all’opera. Munitosi 
del segno della Croce, pigliò in Casa di suo Padre una quantità di 
panno, e portatoli a Foligno lo vendè unitamente al suo cavallo - Se 
ne ritornò a piedi coi denari, che ricavati ne aveva, e rispettosa- 
mente gli offerì al Sacerdote di S. Damiano per la riparazion della 
Chiesa, e per sollievo de’ poveri, umilmente pregandolo d’avere la 
sofferenza, ch'Ei rimanesse con lui qualche pòco di tempo. 11 Sacer- 
dote fi contentò bensì di accettar Francesco in sua compagnia; ma non 
volle però accettar il denaro, perchè temeva l’indignazione di Pietro 
Bernardone di Lui Padre: onde Francesco, che deprezzava quel de- 
naro a guisa di polvere, giacché più non serviva per opere pie,gec- 
(ollo sopra una finefira (>) della Chiesa. 

Gli Eretici degli ultimi secoli, che hanno calunniato il Santo in 

molte 
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moire cose, l’ hanno accusato ancora di furto, per aver pigliato del 
panno in casa di suo Padre. Ma San Bonaventura ne ha giudicato al- 
trimenti , persuadendoli , che quella azione non ave\a bisogno d’esse- 
re giuflificata : anzi la vendita del panno e del cavallo viene da lui 
chiamata un felice mercato. In fatti senza esaminar i diritti, che il Fi- 
glio in età di quau venticinque anni poteva aver nella mercatura del 
Padre a motivo di società, non v’è forse ragion di credere, che a- 
vendo ricevuto ordine dal Cielo di riparar una Chiesa, Iddio assolu- 
to Padrone di tutti i beni, gli permettesse cP impiegarvi qualche por- 
zione di quelli, che nella casa paterna fi ritrovavano, poichi altro mez- 
zo non gli rimaneva per ubbidir al divin volere? Quello però è un 
caso llraordinario, di cui non dcefi far abuso: Imperocché egli è re- 
gola generale nella Morale crifìiana , che i figliuoli non possono di- 
sporre di cosa veruna senza la permissione de’ loro genitori, nè 
nien sotto pretella di pietà • 

Pietro Bernardcne ritornato che fu da un suo viaggio, e raggua- 
gliato di quanto il Figlio aveva fatto, fi portò tutto in collera alla 
Chiesa di S. Damiano con alcune persone della sua famiglia. France- 
sco, che non era per anco del tutto esperto ne’ combattimenti spiritu- 
ali , stimò bene di schivare quello subitaneo trasporto, e andò a na- 
sconderli nella camera del Sacerdote. Tre Autori contemporanei affe- 
ttano, eh’ Egli essendoli messo dietro la porta, e riscrratofi contra il 
muro, vi s’internò (i) miracolosamente ; di modo che non potè esse- 
re veduto da quelli che lo cercavano. * 

Partito suo Padre, ritirossi segretamente in una caverna, senza 
che verun altro il sapesse, fuorché un suo domellico, da cui rice- 
veva le cose necessarie per vivere. Quivi orava continuamente spar- 
gendo "gran copia di lagrime, per ottenere la grazia d’essere liberato 
eia quelli, che lo perseguitavano, e d’ effettuar ciò, che Dio inspirato 
gli aveva. 

Dappoiché v’era fiato per Io spazio d’un mese, fece riflessione, 
che in Dio solo dovea riporre la sua speranza , senza far capitale del- 
le sue proprie forze; e quello penderò interiormente lo ricolmò d’ una 
gioja, che gli rinvigorì l’avvilito coraggio. Rimproverando allora la 
sua dappocaggine, sorte dalla caverna, sbandisce da se ogni timore, 
se ne va direttamente verso la Città, come un Soldato, che vergogna- 
tosi 


(i) Quefto muro fu conservato, allorché nel medesimo luogo lì fabbricò un Con- 
vento de II’ Ordine Serafico, mentre il P. S. Francesco era vivente; e vi fi vede la 
concavità. Fading, ibid . 
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lofi d'aver presa la fuga, moina intrepido all’ uffizio. Quali cose non 
lìam noi cjpaci di fare, qualora damo ben perniali, che da noi (lessi 
non pofsiamo nulla operare per la salute; ma che anzi possi. im tutto in 
quello, die ci soinminilìra le forze? Quelli sono ì due prmcipj, so- 
pra de’ quali i Siami hanno intraprese ed eseguite le et te p iù prodigiose 

Gli Abitanti d’ Assisi , che io videro tutto disfatto nel volto, e 
- che compresero dai cliscot fi quanto si fesse cangiato di lcnnrr.cnto, 
/credettero ch’irgli perduto avesse il cervello. Gii davano deli insen- 
sato e del pazzo per la teda, io coprivano ci fango, gli gcuavan 
dietro de’ sassi, e lo seguitavano dappertutto accompagnandolo con 
grandi schiamazzi e risate. Ma il Servo di Dio , nulla curandoli di 
tutti quelli insulti, anzi molto godendo di portare i segnali della san- 
ta follia della Croce, continuava il suo viaggio, come se fosse flato 
cordo ed insensibile. 

Pietro Bernardone avvisato, che comparisce suo Figlio, ed é l’og- 
getto delle risate del pubblico, accorre immantinente, gli fa minac- 
ciosi rimbrotti, lo va strascinando a casa, lo caiica di percosse, © 
lo rinchiude sotto la scala in una specie di prigione (i). Questi rigo- 
ri però non ismossero punto la ferma risoluzione del santo Prigionie- 
ro, il quale divenne anzi più coraggioso, cd anima vafi al patire in ri- 
flettendo a quelle parole dell’ Evangelio : Beati coloro , che patiscono per- 
secuzione per la giujli{ia ; poiché di loro è il l egno de' Cieli . 

Poco dopo, essendoli assentato da Casa il Genitore, la Madre, 
che non approvava la violenza fatta al Figliuolo, nè tampoco spera- 
va di poter superare la costanza di Lui, lo rimise in Jibcità . L gli 
ne rendè grazie al Signore, c se ne profittò^ per ritornar alla Chiesa 
di S. Damiano. Bernardone, che al suo ritorno più noi trovò in pri- 
gione, r.on contento d’aver detto mille ingiurie ed improperj alla 
moglie corse tutto infuriato a S. Damiano, con idea di scacciarlo 
dal Paese, se non gli riusciva di ricondurlo a casa . Francesco, ih’ tra 
stato da Dio munito di forza e di coraggio, presemossi al Padre con 
tutta franchezza, e gli fece schiettamente sapere, che nulla curavafì 
dei vincoli e delle percosse di lui, afsicurarck lo ancora, thè volen- 
tieri sofferto avrebbe ogni sorta di mali per amore di Gesù Cristo. 11 
Padre vedendo allora molto bene . che non poteva sperar nulla dal Fi- 
glio, ad altro più non pensò, che a farfi restituire il denaro del pan- 
no 


(i) Ancor fi vede cjutfb prigione, la quale fu conservata^ allorchi nel 
della casa fi formò una Chiesa con un Convento a pctizion di Filippo III. He di 
Spagna. Vaiirig. Appar. §. J. 
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no c del cavallo, che ritrovò sopra la finestra, dove Francesco l’ave- 
va gettato, allorquando il Sacerdote ricusò di riceverlo: e in tal guisa 
s’acchetò alquanto la sua collera. 

Ma poiché l’avarizia, la quale mai non fi sazia, fece credere a 
Pietro Bernardone , che suo Figlio avelie altro denaro , lo citò dinan- 
zi ai Giudici della Città , acciocché ne rene^-fle conto . Comparve 
Francesco al lor Tribunale , e difse loro, che avea mutato stato, che 
Iddio 1’ aveva liberato dalla schiavitù del lecolo , e che perciò non 
aveva più a che fare col Mondo . 1 Giudici ai quali era nota la con- 
verlìon di Francesco , e la fu a perseveranza , in Lui conobbero qualchè 
gran cosa ; laonde risposero al Padre , il quale faceva loro vivissime 
idanze , perchè 1’ interrogalfero ;chequcfio negozio doveva edere por- 
tato al Tribunale del Vescovo . Bernardone fece quanto gli eliderò , 
non solo per obbligar sue» Figlio a redimirgli il denaro , che aver po- 
teva ,ma ancora per fargli far la rinunzia di tutto ciò , che poteva 
sperare dei beni paterni . Francesco , che amava dneeramente la po- 
vertà , consentì di buon cuore a quanto da Lui pretendeva il Padre , 
e fi dichiarò , che ben volentieri sarebbe comparfo dinanzi al Vesco- 
vo , qual Pudore e indeme Padre dell’ Anima fua . Appena giunto 
alla prel'enza di lui, fenz’ aspettare, che suo Padre pai latte, e senza 
dir nulla-, gli restituì sulle prime il rimanente del denaro ; di poi fi 
spogliò de’ suoi abiti fino alla camiscia , sotto la quale videsi che por- 
tava un cilizio , e li rendette dmilmtnte a fuo Padre, dicendogli quede 
belle parole: I in al predente v’ hó chiamato mio Padre [opra la terra: da 
quefl ’ ora in poi pojfo dire /taira mente ; Padre no [irò , che J-ete ne ’ Ciclisti 
cui hò ripojlo tutto il mio te foro , e tutta la mia fiducia . 

11 Prelato, eh’ era un uomo dabbene , ammirando un tal fervore 
di fpirito nel fanto Giovine, e intenerito fino alle lagrime , s’ alza ben 
predo, accoglie il Servo di Dio tra le fue braccia, lo copre col fuo 
manto, e dà ordine a’ luoi domedici , che gli da porrato di che rrve- 
dirlo. Fù lenza dubbio una difpofi/.ione della Divina Previdenza, che 
un Vcfcovo accogliere nel fuo le no colui , che doveva sì valorofa- 
mente combattere a benefizio della Chieda . Gli fù dunque portato un 
mantello vecchio d’ un Pacfano, domedico di Monfignore , che Fran- 
cesco ricevè con piacere; e se ne fece un’ abito, sopra di cui formò 
una Croce con un po’ di calcina, che ritrovò a case»; dando in tal 
guisa a divedere qual* Lgli voleva essere, cioè un povero mezzo 
nudo, ed un uom crocifisso. Ciò a/venne l’anno 1206. , essendo 
Francesco nel ventèlimo quinro di sua età. San Bonaventura, che 
dà il nome d’ebrietà spirituale a quell* ammirabil fervore, con cui 
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Francesco tutto fi spoglio per clserc in ifiato di seguir Gesù Crifio 
nudo sopra la Croce*, dice ancora, che per .evitare i naufragj del 
mondo, fi munì della figura del Legno, che fu lo strumento delia 
nofira salute . 

Sciolto da tutti i legami delle cupidigie mondane, cetre defi- 
derava, se n’andò a cercar fuori della Città qualche luogo appartato, 
dove fiandosene l’olo ed in silenzio, afcoltar potesse la voce di Dio. 
Mentre passava per un bosco cantando in linguaggio francese le lo- 
di del Creatore, diede ne’ Ladri , i quali dimandarongli chi tolse: Io 
fon l' Araldo del Gran Ile, così loro rispose con un senso profetico, 
e con una perfetta fiducia nel Signore . A quella rispofia lo percolse- 
ro crudelmente, e lo gettarono in una fossa piena di neve, Lcflando 
il titolo di Araldo, ch’Lgli fi assumeva. Partili che furono, usò 
della lessa, e fi mise di nuovo a lodar il Signore con una voce più 
forte ancora, tutto allegro per aver avuto cccafion di patire. Giun- 
to ad un Monafiero vicino vi domandò la limofina, e la ricevette come 
un vii mendico. Quivi per alcuni giorni fu impiegato negli officj 
più abbietti della cucina: Ma vedendo che ciò mal s’accordava co’ 
suoi eferci/j fpirituali se n'andò a Gubbio, deve fu conosciuto da un 
suo Amico, il quale per veflirlo più decentemente, gli cinedi; un a- 
bito (i) di Eremita, una tonaca corta, una cintura di cuojo, un pa- 
jo di scarpe, cd un bafionc. 

Sotto quell’ abito di penitenza afflisse il suo corpo con nuove 
aufierità; e per adempiere tutti gli ufflzj d’umiltà, che amava cllrc- 
mamente , dedicofsi al servigio de’Lebbrofi. Vedevafi quafi sempre nei 
loro Spedali correre quà e là per porger loro soccorso, prevenir tut- 
ti i loro bisogni , dimoArar loro la più tenera compassione , lavar lo- 
ro i piedi, nettare le ulcere, eflrarne la marcia, e con una maravi- 
gliosa carità baciar quelle orride piaghe . Per la qual cosa ricevette da 
Dio in ricompensa il dono delle guarigioni; e quefio fu un’ immagine 
dei rimedj evangelici , che predo doveva recare alle malattìe dell’ anima . 

Fra le molte prove, che San BonaventUra dice aver avuto di 
cotefie guarigioni miracolose, narra, che un uomo del Ducato di 

Spo- 


(i) Dopo tre secoli pretesero alcuni , che allora il P. S. Francesco avesse preso 
non un abito d' Eremita , ma bensì l'abito di Sant’ Agofiino dalle mani d'un Reli- 
giosa dell' Ordine Aqoftiniano, e che ne avesse proteflata la Reqola . Ma il Va- 
dingo ha dimoftrato con prove , le quali non hanno rispetta , che quella opinione 
c improbabile, e ricettata comunemente. Vai. de putens. Monadi . Santi. Franasti. 
Ad Cale. som. i. Amai. Min. 
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Spoleto , il quale avevaia bocca e le guancie tutte corrose da un or- 
ribil cancro , dopo aver impiegato inutilmente ogni sorta di rimedj 
per guarire , incontrò Francesco , che ritornava da Roma , dov’ era 
Rato ad implorar il soccorso de’ Santi Apolloli : Voleva quefP uomo 
baciargli i piedi per un certo sentimento di profondo rispetto : ma 
1’ umile Francesco non lo permii'e ; anzi Egli baciollo in volto , e ba- 
ciandolo il guarì . Aon sò , dice su quello punto il Santo - Dottore , 
qu.il de i due debba'ì piu ammirare , se un tal bacio , o pure una tal 
guarigione . 

Jl Servo di Dio , che non riconosceva più altra Patria , fuorché 
il Cielo ,c temeva di non dar occalìone ai furiofi trasporti del Ge- 
nitore , avea risoluto di trattenerfi in Gubio negli elercizj di cari- 
tà , senza ritornar ad Affili; ma ricordandoli dell’ ordine , che ri- 
cevuto aveva dalla voce uscita dal Crocifitto , di riparar la Chiefa 
di San Damiano , giudicò di dover ubbidire, almeno col mendicar 
quell e cose , eh’ erano neccttarie per una tal riparazione . La profon- 
da umiltà da Lui acquillata per mezzo degli efcrcizj più vili ed a- 
bierri , gli diede coraggio di mendicare nella Città sua Patria ove 
prima era llato veduto abbondar di ricchezze . Sbandito per tanto 
da se ogni roiTore per amor di Gesù Critto povero e crocifitto , se 
n’ andò in mezzo ad Àffifi qual uomo inspirato da Dib a pubblicar 
le grandezze eli Lui , e si mife a cercar delle pietre p^jr riparare iu 
Chiefa , dicendo a’ suoi Concittadini con tutta semplicità : l hi mi da- 
rà una pietra , avrà una ricompensa : chi me ne darà due , ne avrà 
due : chi me ne darà tre , ne avrà tre . 

Molti lo disprezzavano e lì facevano beffa di Lui : Alrri non 
potevano capire per qual mo f ivo un Figlio di famiglia , di sì bella 
aspettativa , confederato come il fiore de’ giovani , s’ timiliaffie fino a 
mendicare nella Città sua Patria . Giudicavano alcuni , che una tal 
mutazione non poteffie venir che da Dio ; quindi ne rimanevano as- 
sai compunti . Ma il nove’lo Povero di Gesù Crifìo, che non faceva 
verun conto dei giu lizj deg’i uomini , ricevendo di buon cuore gli 
obbrobrj ad efempio del Redentore , pensava solo alla Chiefa di San 
Dami ino ; per cui seppe mendicar così bene, che molte persone mos- 
se dall’ esortazioni di Lui, providero il bifognevole per ripararla. 
Eg ! i ilelfo vi lavorava ogni giorno , e n gnila di manuale portava i 
materiali sopra le sue sp ille , senza verun riguardo al suo corpo eile- 
nuato dai rigori della penitenza , e affili, malamente nodrito . * 

JI Sacerdote di San Damiano m ) T> a compaffione del pio Lavo- 
ratore , fi prese la cura di preparargli u.u buona refezione, qualora 
T. L L‘ mor- 
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ritornavafenc dal travaglio . Ma Francefco avendo ricevuta quefia ca- 
rità per alcuni giorni , fece riflt-fimne l’opra il Ilio flato , e dille a le 
fletto ciò , che di poi comunicò a’ Tuoi JJifcepoli : Troverai tu da per 
tutto un Sacerdote, che abbia tanta bontà per te? Non è quefo il te- 
li or ai vivere , (he tu hai fcelro : vattene dunque ormai di porta in por- 
ta , come un povero , a chiedere da mangiare per amor di Dio con un 
piatto , in cui non dovrai arroj/tre di mettere tutto quello , che ti farà 
dato . Così hai a vivere per amor di colui , che nacque povero , che rif- 
fe poveramente , che nudo fu confìtto in Croce , e che dopo la fua morte 
fu me fa nell 1 altrui fe poi ero* Bifogna pur efiere ben morto a le il elio , 
deprezzar bene il mondo , amar ben il Signore , per aver fentimenti 
di quella Torta, ed eli gerirli . 

Il giorno feguente pglia un piatto, Te ne và di porta in porta 
a mendicare , e fi mette a ledere, per mangiare, in iilrada. Al pri- 
mo boccone, che volle prendere di quella nauseofa mifiura , Te gli 
fconvolle lo ficmaco di tal maniera, che ritirò la nano: ma nell* 
ifiante medefimo animato dall’ amor della Tanta povertà vergogno!!! 
della propria debolezza di fpiriro , rimproverò aTpramenie le (tetto , 
malgrado la Tua ripugnanza mangiò , e mangiò con tanto gufio , che 
credette di non aver farro giammai un palio miglior di quello. Ne 
provò ancora una tal gioia nell’anima, ed una forza tale nel corpo y 
che lo mifcr% in ifiato di fopportnr con piacere per mrw'r di Di tut- 
to ciò , che trovato avrebbe di più afpro , di più djfgullolo e di più 
amaro . Dopo aver ringraziato con gran fervore il l adre de’ poveri , 
che conferito gli aveva un gufio sì maravigliofo * andò a far vifita al 
Sacerdote , e lo pregò di non pigliar!? più altro incomodo pel luo man- 
tenimento; perchè ho trovato , difs’ Fgli , un eccellente economo e un /<?- 
ritijjìmo cuoco , che fa molto bene condirle vivande . Avea io venie di que- 
fle efprefiìoni gentili e Tacete , le quali venivano non meno dall* alle- 
grezza Tpirituale, di cui era internamente ripieno, che cDl luo natu- 
rale ameno e fpiritofo . 

Pietro Bernardone non potendo fottìi re di veder Tuo Figlio men- 
dicante ed efpofio alle derifioni , s’arrofiìva di lllegno', e quando 1 in- 
contrava per la Città, o volgeva!! altrove, o lo malediceva, bran- 
cefco confettò* che ìali maledizioni gli erano più fenfibili di tutte le 
altre pene: onde ritrovò un mezzo per • afiìcurarfi da quelle. Il mez- 
zo fu , che prefe per Padre un uomo fommamente povero ed abbiet- 
to, che conduceva in Tua compagnia, pregandolo , che lo benedicefife 
col far fopra di I ni il Trgno della Croce , qualora Tuo Padre P avelie 
maledetto : e allora diceva a Bernardone ; Credetemi , o Padre , che Dio 

può 
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pub darmi , e che in realtà mi ha dato un altro Padre , da cui ricevo he* 
ne dizioni per le vof:re maledizioni. 

Angelo luo unico fratello, giovane pieno di fpirito mondano, lo 
motteggi 4V a anch'egli, e metteva in ridicolo tutte le azioni di Lui. 
A ver. colo veduto un giorno in una Chiesa, che tremante di freddo 
col suo povero abito d’ f remita stava facendo orazione , disse a un suo 
amico: sondate a fregarlo, se vi vuol vendere un poco del suo sudore • 
•Ad una tal richiesta rispose Francesco: Aon voglio vendere agli uomi - 
ni il mio sudore; perchè lo venderò a Dio a miglior pre\\o . Se tutti i 
Cristiani avessero un tal sentimento, niun di loro piglterebbefi tanta 
pena per ser\ire il mondo, che paga così malamente; ma farebbe 
molto per servir il Signore, le cui ricompense sono così magnifiche. 

11 l’overo di Gesù Cristo riportò molte altre vittorie sopra- se stes- 
so nella mendicazione , che s’ tra impegnato a fare per la fabbrica di 
San Damiano. Sofferiva con ammirabile pazienza la persecuzione d’al- 
cune persone mondane; che lo trattavano da pazzo, e l’oltraggiavano 
iu mille maniere. Ogni volta che s’arrossiva nell" incontro di qualche 
suo conoscente o amico, riprendeva se stesso, come reo d’un delitto 
confiderabilc; quindi umiliava!! maggiormente, e chiedeva la limofina 
con maggior sommessione, per abbassare ogni sentimento d’orgoglio. 
Accattando un giorno dell’ oglio per due lampade, le quali voleva che 
ardessero continuamente dinanzi al Crocifisso, d’ond’era sortita la vo- 
ce miracolosa, entrò in una Casa, ove alcune persone da Lui cono- 
sciute s’ erano adunate per divertirfi al giuoco : ma appena le vide , 
che sorpreso dalla vergogna se ne uscì. Subito però che fu fuori eli 
quella casa, riflettendo a ciò che aveva fatto, fi riconobbe colpevo- 
le d una gran dappocaggine: quindi tosto rientrò nel luogo, in cui 
fi giuocava, confessò alla presenza di tutti il suo errore, e dimandò 
coraggiosamente la limc.fina per le lampade della Chiesa in linguaggio 
francese: la qnal cosa eccitò in quella compagnia una gran risata. 
Somiglicvoli sforzi dimofirano pure la verità di quello, che dice Sant’ 
Ambrofio; cioè, che i Santi erano bensì capaci al pari di noi di com- 
metiere falli; ma che avevano maggior cura di noi di praticar la vii- 
tù, e di corrrggcrfi r ei falli, in cui cadevano. 

Le persone pie e sensate riflettendo, che la maniera di vivere te- 
nuta da Francesco, soflcnevafi con ugual fervore, in Lui riconobbero 
per vera e sublime sapienza ciò, chetai mondo sembrava una pazzìa 
ed una debolezza di mente- I sentimenti loro, che andavano comuni- 
candoti a poco a poco, gli conciliarono la tìima e 1’ afferro di molti al- 
tri: dimodoché quegli flessi, che prima T avevano schernito ed insulta- 
li i to , 
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to , vennero di poi a domandargliene perdono. 11 Priore del Monafie- 
ro, ove Francesco aveva servito alla cucina, il quale allora trovava- 
fi in Assisi, avendo inteso le rare di Lui virtù, gli diede dimofira- 
zioni di gran rispetto, e pregollo di perdonare i mali trattamenti , che 
gli erano stati fatti, scusandcfi col dire, che non aveva potuto cono- 
scerlo nello stato vile, che allora il teneva nascosto. Quell* uomo, il 
quale avea predetto, che un giorno Francesco avrebbe latro ccse gran- 
di, aggiunse alla predizione, come applaudendo a se flesso, quelle pa- 
role: / oi sapete (cosi parlava ai Cittadini) ciò , che v'ho detto di que- 
llo giovane . Voi ora non vedete , se non il principio della sua santità ; ma 
ne vedrete poi il progrejfo : Gesù Crijio farà per me\\e di Lui rnaravi - 
glie , che recheranno jiupore a tutto il mondo. 

Le 'buone dispolìzioni del popolo a favor di Francefco gli procu- 
rarono il mezzo di terminar verso il fine dell’ anno j zcb. la riparazio- 
ne di S. Damiano. Mentre continuava!! Peperà, fu enervato, che di- 
ceva a quei che passavano: /ìjutatemi a finir quella falirica. In qualche 
giorno qui ci sarà un Monajtero di povere Signore di santa vita, la fama 
delle quali farà, che il celepe Ladre fìa glorificato per tutta la Santa 
Chiesa. Quella fu una vera profezia, che dopo cinque anni videfì 
adempita, allorché nel medesimo luogo Francesco vi collocò la Vergi- 
ne Santa Chiara, e le sue Figlie, eh’ erano fiate da Lui consagrate a 
Gesù Cristo, come si vedrà più abbasso. L quella profezia fu cosi no- 
ta chela Santa l’inferì coi proprj termini nel Tcfiamento (i), che 
fece l’anno 1253 . 

Al principio dell’anno 1207. Francesco s’accinse ad un nuovo la- 
voro per non ifiare ozioso, e per macerar di continuo il suo co-po. 
Pigliossi dunque l'impegno di rifiabilire la Chiesa di S. Pietro poco 
difiante dalla Città , per la divozione, che la purità della sua ferie 
inspiravagli verso il Principe degli Apofioh : E quella sua idea prefio 
videfi eseguita, perchè gli furono fatte limofine altrettanto più copio- 
fc, e tanto più volentieri, quanto più fi vedeva il buon ufo, che del- 
le prime aveva fatto. Volle finalmente ridurre in ifiato migliore un* 
altra Chiesa, o Cappella, discolia un miglio in circa d’ Aflìfi, ch’era 
molto antica, ma così derelitta e rovinata, che non ferviva più, fe 
non di ricovero a’ Pallori ne’ tempi cattivi. Chiamava!! quella. San- 
ta Maria degli Angeli, la cui fondazione così viene deferirla da Mon- 
fignor Ottavio Velcovo d’ Afiìfi . 

„ L’ an- 
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„ L’ anno 352*, un anno dappoiché comparve nel Cielo di mezzo 
„ giorno il dì 7. del mele di Maggio l'opra la Città di Gerul’alemme , 
„ dal Monte Calvario fino a quello delle Olive , una Croce luminosa 
„ più risplendente del Sole ; come narra San Cirillo Vescovo di quella 
„ Città , e teflimonio di villa nella fua Lettera all’ Imperatore Collan- 
,, zo : vennero da Paleltina in Italia quattro Santi Eremiti , i quali 
„ ottennero da Liberio Papa la permifiìone di dimorar nella Valle di 
„*Spoleto , e fi llabilirono preiTo Affili col consentimento della Città. 
,, Quivi fabbricarono una Cappella , che fù chiamata Santa Maria di 
„ Giosafatto (1} , perchè vi posero una Reliquia del Sepolcro (2) del- 
,, la beata Vergine , e V Altare era consecrato fiotto il titolo della glo- 
,, riosa di Lei All’unzione . Nel fello secolo fu data ai Religiofi di San 
„ benedetto , che la rendettero più soda e men picciola ; e di poi fu 
>, chiamata Santa M irta degli Angeli . „ Della qual cosa toilo fi ade- 
guerà la ragione . Chiama vali ancora col nome di Porziuncola , a ca- 
gione d’ alcune porzioni di terra , che i PP. Benedettini del Monte 
Subafio , ai quali apparteneva la detta Cappella , polfedevano nei con- 
torni di ella . 

Aggiugne il medefimo Autore , che al fine del fecolo XII. le per- 
fine pie non lasciavano di vifitar quella Cappella » benché derelitta ; e 
che la Madre di San Francesco avendovi implorata la protezione della 
Beata Vergine, ottenne quello primo Figliolo , ch’era deflinato a ri- 
parare 1 ’ ideilo luogo , ov’ Ella il domandava . Si mife dunque Fran- 
cesco a ripararla per la divozione fervente , che avea verfo la Madre 
di Dio , e ne riuscì con quella medeuma facilità , con cui rifece le al- 
tre due Chiefe . 

Ben fi vede , che un uomo spogliato di tutto , povero , e mendi- 
cante non avrebbe potuto perfezionare giammai tali opere, se non folle 
Rato ajutato dal Cielo : ma San Bonaventura vi scopre ancor del mi- 
fierio . Dice , che la Divina Providenza , da cui Francesco era guida- 
to in tutte le sue azioni , dispose le cose in guifa tale , che riparò tre 
Chiefe prima d’ ilìituire i suoi tre Ordini , affinchè i Templi mate*ia- 
T. /. B 3 li 

(1) Credei! comunemente, che il Sepolcro della Beata Vergine forte nel Villag- 
gio di Getsemani a piò del Monte Olivcto, d’onde la Valle di Giosafatto fi Ben- 
de fino a Gerusalemme. 

(1) Il Baronio crede , che il Sepolcro della Beata Vergine fia rimaflo sotto le ro- 
vine di Gerusalemme, allor quando dai. Rrmuni fu saccheggiata; c che fia flato 
trovato solamente nel V. secolo: ma ciò poco importa: poiché gli Eterniti poteva- 
no benilu.no avere qualche Reliquia di quello S. Stpolcro, trasmessa da' pruni Fe- 
deli . Baro n. ad an. 4 s. n. tj>. 
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21 Vita di S. Francesco 

li folTcro la figura dei tre e«J ìfizj fpiritnali , eh’ erger doveva ; e cosi 
pairando da cote , che cadono l’otto i tenti , a cole , che non fi feorgo- 
no, le non dalla mente, e Tempre mai l'ollevandofi a cole maggiori, 
folle in idato di dar alia Chiefa di Gesù Critlo tre forte di Milizie abi- 
li a combattere per la riforma de’ cofiumi , c degne di trionfar glono- 
famente nel Cielo. Si può aggiungere, che le auderità, i travaglj , e 
le umiliazioni del Servo" di Dio erano già da due anni come altrettan- 
ti colpi di martello, che di Lui formavano una pietra viva ed eletta , 
l’opra la quale potettero fondarti coitili Ldifizj fpiriiuali . Cesi fucl fa- 
re il Signore : dilpone le cote, e le va fuceeifivainente "perfezionando; 
quando per lo contrario gli uomini fi danno fretta, e vogliono talvol- 
ta nella via della perfezione camminar più predo, che la grazia, da 
cui fono- diretti. 

Di tre Chicle, che Francefco aveva rifatte , fcctfe quella di San- 
ta Maria degli Angeli , per idabilirvi la tua dimora , affine di onorare 
la Madre di Dio e gti Spiriti Celetli . Dice San Bonaventura , che 
Francefco quivi fovente fa favorito della vifua degli Angeli; e che 
anticamente quel luogo era dato chiamato Santa Maria degli Angeli, 
per le frequenti apparizioni, che vi facevano quegli Spiriti beati. Qui- 
vi l’Uomo di Dio (pendeva in fcrvorofe preghiere i giorni e le notti , 
fupplicando la Santidìma Vergine , che decome LUa aveva coneeputo 
e partorito il Verbo del Padre, pieno di grazia e di verità, così Fila 
fi degnatTe ci’ etTergl» Avvocata, per ottenergliene la parte’cipazione . 
Quivi altresì pei meriti di queda poffente Avvocata ebbe la forte di 
concepire e partorire, per dir così, la vita evangelica, precido frutto 
della grazia c della verità , che il Figliuolo di Dio venne ad appor- 
tar lidia terra . 

Adìdendo egli un giorno in queda Chiefa con molta divozione ad 
una Meda degli Apodoli , da Lui richieda al Sacerdote di San Da- 
miano, af’coltò ben attentamente ( 1) il Vangelo, in cui leggevafi quel- 
la forma di vivere preferitta da Nodro Signore perla miflìone de’ fuoi 
Allodoli: Aon vogliate portare ni oro , ni argento, ni alcuna moneta 
nella vo/fra borfa , ni facco , ni due tonache , ni /carpe, ni bafiorx . Do- 
po la Meda dimandò al Sacerdote la fpiegazione di quelle parole : ne 
comprefe benidìmo il fentimento, fc P imprede profondamente nel cuo- 
re , 


(1) Qacfto Vangelo prefènteme nte non fi leage ni nelle Fede degli Apodo!» 
e degli F.v.ingcli!i , nè nella lor Meda votiva; fi trova folranw nel giovedì dell'Ot- 
tava di Pentfccde : d’oadc conchiudeli, che » Vangeli fono dati dilir ibuici diycrfa- 
niente ne' MetTali. 
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re , e trovandovi tutta 1 * idea della povertà da Lui amata t £cco quello , 
eh' io cerco, fclamò tutto trafportato dal giubilo; ecco ciò , che depilerò 
con tutto il cuore . E nel medefimo infiante lafcia il baftone , getta via 
come inorridito la boria del denaro, fi leva le (carpe , prende una cor- 
da in vece della cintura di cuojo ; ad altro non penfa che a mettere in 
pratica quanto aveva intel'o, e a conformarli onninamente alla Regola 
degli Apofioli . Quella è una vocazione molto fimile a quella di Sant’ 
Antonio Abate; di cui racconta Sant’ Atanafio, che avendo udito in 
• una Chiefa quelle parole di Gesù Crifio: Se vuoi ejfere perfetto , va , 
fetidi tutto quel , che pojjìedi , e donalo a ’ poveri , subito se n’ andò ad 
eieguir quetto configho per acquifiar 1’ evangelica perfezione . 

Parve a Francesco ancor troppo molle e delicata la Tonaca d’ Ere- 
mita , che conservato avea . Onde ne prese un’ altra di color cineri- 
cio , vile e ruvida, che gli calava fino ai piedi; le maniche arrivava- 
no fino alle dita; v era annesso un Cappuccio, che sufficientemente 
gli copriva la teda e il volto. Quella fu la forma (1) dell’ Abito, che 
osservò fino alla morte, eccetto che la tonaca e il cappuccio avevano 
talvolta più o meno di lunghezza e di larghezza, come osservafi ne* 
suoi abiti, che fi conservano con venerazione in Assisi, nel Monte 
Al verna, c in Firenze. Poiché altro non bramava, che d* esser pove- 
ro ed umile , scelse un veilimento il più semplice, il più vile, il più pro- 
prio per farsi disprezzare dal mondo , le cui vanità Ei disprezzava e- 
llrem astiente: era quali fimile a quello, che solevano portar i Pallori 
ed altre persone di que’ contorni, per difenrierfi dalle ingiurie de’ tem- 
pi: O debbiarti dire più tallo , ch'Egli imitò i Profeti, i quali non li 
coprivano che d’ un sacco, a cui Egli di poi aggiunse un picciol 
mantello . 

Ciò che ora fi è narrato, avvenne l’anno 1208. , che fu il primo 
dell’ Ordine di San Francefco, perché in efso prese 1 * Abito , che F an- 
no seguente diede a quelli, i quali vollero imitarlo, e in esso fu col- 
locata la prima pietra, che servi di fondamento a quello Edifizio 
spirituale. . B 4 Al- 


(1) Quella è la ftcfTa forma , che di poi Egli diede a’ suoi religiofì , e che os- 
servali nell’Ordine suo. S Bonaventura nel Capitolo Generale celebrato in Nar- 
bona l’anno iz6o., giudicò spedici) te aggiugncrc al cappuccio un poco di 'panno, 
per coprire il petto e le spille: ci* che li chiama Moietta limile a ciucila de’ Ve- 
scovi. Vi sino d:’ Figliuoli di S. Francesco, che non postano quella Mezzetta , c in 
akuiM punti difb’nguonli dagli altri: Ma tutti quelli clic lo riconoscono per Padre, 
n 'il .debbono avere Fi a loro su quello particolare veruna difficoltà: imperocché la jso- 
>cità c l’umiltà saranno que’ caratteri, per mezzo de’ citali il Santo Patriarca li rico- 
noscerà per suoi veli FrVIi . 
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Allora Iddio gl’ inspirò di predicare per esortar i peccatori a pe- 
nitenza , e per infinuare nel mondo 1’ amore dell’evangelica perle zio- 
ne. Sebben Egli parlasse d’una semplice maniera, i suoi discotiiperò 
non avevano nulla del rozzo; ma erano sodi ed avvivati dallo Spiri- 
to del Signore, e penetravano sì dentro nel cuore, che tutta la gente 
ne rimaneva fuor di modo sorpresa dallo stupore . Soleva d^r punci- 
pio con quello saluto, che disse di poi essergli llato rivelato da Dio: 11 
òignore vi dia la pace. Fu osserrato che un uomo assai pio, U quale a 
tutti quelli che incontrava, continuamente diceva quelle due parole : . 
Face e bene , Face e bene, più non fi vide in Assisi, da che 1 raneesc» 
cominciò a predicarvi: come se avesse voluto lignificare , che la sua 
missione ormai era finita per la presenza di quello, eh egli annunzia- 
to avea. In fatti il novello Predicatore fu veramente un Angelo ai pa- 
ce, inviato dal Cielo par riconciliare'con Gesù L rifio un grandissimo 
numero di peccatori, e per procurar loro ogni sorta di veri beni. 

Al Miniflero della Divina parola aggiugneva 1’ esercizio d» tutte 
le virtù, e particolarmente applicavafi all’orazione, in cui le pene del 
Salvatore gli facevano impressioni tali nell’ anima, che piangeva e fin- 
ghiozzava ad alta voce, allorquando trovavafi in libertà. Un suo a- 
mico, che passando vicino a Santa Maria degli Angeli lo sentì, se 
gli approssimò, e veggendolo tutto bagnato di lagrime, lo riprese 
come d’una debolezza, di cui un uomo dovrebbefi vergognare, sili! 
piango, gli rispose Francesco, piango la Faj/ìone del mio òìgnqr C esu 
CrijiO , e certamente non dovrei vergognarmi di piangerla in Jacua a tutto 
il mondo. Quello bel sentimento era egualmente nel cuore di Sant’ A- 
gollino, allorché al suo popolo così diceva : „ La Pafiione di Gesù 
„ Crillo , che ci fi rappresenta ogn’anno da Chiesa Santa, ci compun- 
„ ge e c’intenerisce, come se ’l vedessimo pendente dalla Croce; i so- 
„ li empj son quelli , che possono ad una tal vifta rimaner inseniibi- 
„ li... Per me, voglio piangere inficme con voi ad uno spettacolo 
„ di quella fatta. Ecco il tempo di piangere, di confessarli reo, e c'i 
„ chiedere misericordia. Chi di noi sarebbe capace cii versar lagrime 
„ sì copiose, come merita un oggetto sì grande, c sì degno del no- 
„ Uro dolore? „ Ogni Crifliano dovrebbe arrossirfi di non aver quelli 
ben giudi sentimenti di gratitudine e di amore . 

Essendosi sparsa di subito la firmi delle azioni e delle parole di 
Francesco, vi furono alcuni , che fi convertirono ed abbracci irono la 
penitenza, eh’ Fi predicava. Altri fecero risoluzione di lasciar (W-'.ni 
cosa, e di unirli a Lui. il primo fu Bernardo Quinavalle , uffa t> 
ricchissimo, e di (ingoiar prudenza, d’uni delle migliori Famiglie a’ As, 

sisi 
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sisi , il qual era di molta autorità presso la Città, da lui diretta co 1 
suoi configlj . Quefl’uomo riguardevole, come vieti chiamato da San 
Bonaventura, confidcrando il sommo disprezzo, che dimoflrava Fran- 
cesco di tutte le cose del mondo, volle far prora, se ciò era effetto 
di santità, o di viltà di spirito. L’invitò con tutta cortesia a cenare, 
e à dormire in casa sua, egli diede un letto nell’iflessa sua camera.- 
Mentre fingeva di dormir saporitamente. Io vide al lume d* una lu- 
cerna alzarti dal letto, inginocchiarli* versar lagrime, cogli occhi al 
Cielo, con le braccia incrocicchiate, pronunziando adagio quelle pa- 
role, che replicò tutta notte: Deus meus , & omnia. „ Mio Dio , ed 
ogni mio bene, „ Da una sì vìva e sì tenera espressione ben li 
scorge, che allora trovavalì in una sublime contemplazione, in cui 
per via d'intime comunicazioni sperimentava, che il Signore era spe- 
cialmente il suo Dio, e riempiva tutta la capacità dell’ anima sua. Fe- 
lice colui, che può dire con verità: Mio Dio, ed ogni mio bene. A tal 
effetto è necessario, che fia tutto di Dio, e che il mondo fia per lui 
un niente. 

Bernardo non interruppe il santo esercizio di Francesco, ma tut- 
to penetrato da divozione, disse fra se flesso: Veramente quefi è un 
uomo di Dio. Provato che l’ebbe ancora qualche altra volta, prese 
risoluzione di diflribuire i suoi beni a' poveri per essere di Lui segua- 
ce; e f’eccgli quella domanda: Se un uomo avejfe ricevuto dal suo Fa - 
drone certi beni da pofedere per molti anni , e prima del termine piu non 
se ne votele servire, che dovrebb' egli fare secondo il voflro parere? Fran- 
cesco rispose, che dovrebbe restituir quelli beni al Padrone, da cui 
ricevuti gli avesse, lo sono , ripigliò allora Bernardo, io sono , che ho 
ricevuto molti beni da Dio, e piu di quello eli io non meritava. Li ri- 
pongo volentieri nelle sue mani , e ne lascio a voi la dispoSyone ; peroc- 
ché voglio efere voflro seguace: A quelle parole rapito Francesco dal 
■vedere, che il Signore cominciava ad effettuare l’opera sua per mez- 
zo d’un soggetto sì degno: la vojìra risoluzione , dissegli, è di gran 
conseguenza . Bisogna consultar il Signore , per sapere il m/z^o di metterla 
in esecuzione . Domani mattina andremo a chiedere una Me fa al Curato 
di San A ìccola , il qual è riconosciuto per uomo dabbene, e dappoiché l a- 
vremo sentita , continueremo a far orazione fino all'ora di Terza. Qui ve- 
defi la prudenza d’un uomo dotato dello spirito di Dio; perocché non 
opera precipitosamente, ma ricorre all’ orazione, ed usa i mezzi ordi— 
narj.dae dalla Chiesa sogliono praticarli. 

ITPgiorno seguente fecero quanto avevano deliberato: Di poi Fran* 
ccsco, che aveva una fingolar divozione alle tre Divine Pedone ♦ 

aprì 
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apri (j) tre volte ad onore delle medefime il libro dc’Vangcli , pre- 
gando il Signore, che fi degnasse di confermar (1) con tre tetti la 
santa risoluzione di Bernardo. La prima volta, che fu aperto il libro, 
fi trovarono quelle parole: Se vuoi esser perfetto , và , vendi ciò che pos- 
fìedi, e donalo a poveri . La seconda volta: Non vogliate portar per pi- 
aggio alcuna cosa . La terza volta : Se qualcuno vuol venir dietro a me , « 

rinun\) se steffo , prenda la sua croce, e mi fiegua. Allora Francesco ri- 
volto a Bernardo: Ecco, gli disse, ecco la vita , che menar dobbiamo , 
la Regola , che deefi ofervare da noi , e da tutti quelli , che vorranno se- 
guirci , Andate dunque; se volete ejfer perfetto , eseguite ciò che ora avete 
inteso . 

Ben persuaso il nuovo Discepolo , che il suo disegno veniva da 
Dio , vendè quanto prima tutti i suoi beni , e ricavatane una somma 
confiderabile , la fece portar alla piazza di San Giorgio, ove la dittri- 
buì intieramente a tutti que' poveri, che potè adunare. Di poi Fran- 
cesco gli diede un abito limile al suo, perchè menasse una vita con- 
forme alla sua: lo chiamò quindi suo l’rimogenito, da Lui sempre a- t 

mato ccn tenerezza di cuore: E quelli ancora fu un uomo fli santis- 
sima vita . 

Pietro Cataneo, Canonico della Chiesa di San Ruffino, Cattedra- 
le d’ Assifi, mosso dall’eroica risoluzione e dalla carità di Bernardo, 
determinò anch'egli di farli discepolo dell' illesso Maeftro , e ricevè 
l’abito di penitenza il medefnno giorno, ch’era il dì 16. d’ Aprile. 
Tutti c tre fi ritirarono in una capanna derelitta presso un fiumicello, 
chiamato Rivo-torto pel gran serpeggiare che fa* 

Sette giorni dopo,! un uomo dabbene, Egidio eli nome, molto con- 
fiderato in Assisi, al ritorno che fece dalla campagna, inrese l’azione 
eroica dc’suoi due Concittadini, ammirata da tutta la Città: onde fi 
senti un vivo desiderio d’imitarli, alfine di mettere in esecuzione 1’ 
idea, che aveva già concepita di consngrarfi al servigio di Dio . Spe- 
se per tanto la notte seguente in orazioni , nelle quali fu inspirato di 
presentarli a Francesco, ch’egli aveva di già in grande ttima a cagio- 
ne del sommo disprezzo del mondo c di se stesso, che in tutto il tenore 

dcl- 

lz) Alcuni Autori dicon edere flato il Curato quel d’ elTo, che apri il libro: e 
ciò fembra conforme alla profonda venerazione , che il Santo avea ai Sacerdoti. 

(z) Quello mezzo da Fui usato per conoscere la volontà di Dio, aveva tutte le 
condizioni, che vi li chiedevano, giuda la dottrina di San Tommaso, persili fin- j 

•e !eg ttimo : e ragionevolmente parlando non fi può dubitare, che Dio none - glielo 1 

abbia inspirato, ficcomc c'inscgna la Seccia Ecclcfiastica, che insprrollo ad aldi Sari- 
ti 2. 2. (ìiit fi. yj. Arde- S. 
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della vita di Lui chiaramente miravafi . Alla mattina fubito Te n’ andò 
alla Ciucia di San Giorgio, di cui fi Celebrava la Fella, alfine di ot- 
tenerti per interccifione del Santo la grazia di ritrovar quello, che 
andava cercando, perocché non t’apcva , ov’ egli abitarle . Vedendo tre 
firade fuori della Città, lenza lapere qual prendere, fece a Dio quella 
preghiera : tignare e Fa die Santo , vi j congiuro per la vojlra ntifericor - 
dia, Je debbo perseverare in quejla fama vocazione , che vi degniate di 
guidare i miei pajj'i , penili giungi dove dimorino i vojlri Servi , che 
rado cercando . Prete di poi una di quelle tre (tracie, fecondo 1* infpi- 
razioue , eh’ ebbe da Dio ; e poiché camminava tutto immerfo nel luo 
dileguo , Francefilo , che faceva orazione in un bol'co vicino , gii 
andò incontro. 

Egidio 1 ubilo che lo vide, fe gli gettò a* piedi, chiedendogli la 
grazia d’edere da Lui ammetto in lua compagnia . 11 Sant’ Uomo, che 
tolto conobbe la fede e la pietà del Supplicante, cosi gli rilpofe: Fra* 
tello cari fimo , voi chiedete , che ’l Signore v accetti per faa fervo e fal- 
dato . (f ut fi a non è una piccola grafia : egli è appunto come fe veni Te 
V Impera dorè ai eijji.ì , e quivi volefe fceglierf un favorito : ciafcuno fra 
fe j,ejo direbbe : Jiace e a Dio , di io fojfi quel dej'o. lecco in qual ma- 
niera il Signore ha fatto feelta di voi . L’ atficurò per tanto, che la vo- 
cazione di lui veniva dal Cielo , ed el’ortollo ben bene alla perfeveran- 
za. Dipoi lo prefentò a Bernardo e a Pietro, cosi loro dicendo: Fc- 
coci un buon Fratello (/), che Dio ci ha mandato : e in privato predille 
loro, che un giorno, quell’ uomo farebbe flato celebre nell’ elercizio 
di luòlimi virtù . 

Dopo una piccola refezione, ed una conferenza fpirituale , Fran- 
cefilo parti con Egidio per andare ad Aitili a cercare di che veflido. 
Eflendo fiata loro dimandata la limofina da una donna, mentr’ erano 
in viaggio, il Santo fi rivolle ad Egidio con un vifo angelico cosi di- 
cendogli: Caro fratello , diamo per amor di Dio a quejla povera donna il 
rojlro mantello. Egidio fubito glielo diede, e parvegli, che quella li- 
mofina fino al Cielo fi follevalfe ; onde fi lenti d’ allegrezza ripieno. 
Cercarono in AlTill per carità del panno più vile , con cui Francefco 
velli il terzo dilcepolo nella l’uà capannuccia, ove 1’ inllruì unitamen- 
te agli altri due negli efercizj della vita religiofa . 

Aitefla (z) San Bonaventura nella Vita del Padre San Francefco, 

che 

(x) Era Jet ninnerò de" Fratelli Laici. 

( 1 ) Scriveva la vita de! P. San Francefco l’anno ii«r., nella quale parla del 
B- Egidio , come d' un uomo già morto. Onde li dee cou.hiudcre , ch’egli è 

, mor- 


A tirso 
1 209. 


Digitized by Google 


A r.no 


Va in 
Miftionc , 
c vi ni in- 
di ancora 
) luci Di- 

fccpo|j. 

In qual 

maniera 

liCUO 

tututi. 


Vita di S. Francesco 

che 1! Santo Padre Egidio (cosilo chiama) era un perfonagglo pieno 
di Dio , c degno di e:erna memoria per la luhlimità delle lue virtù, 
fecondo la predizione dd Serafico Patriarca : che per lo lpazio di mol- 
ti anni aveva Tempre il Tuo spirito elevato al Litio; e vedevalì così 
fovente rapito in diali , che pareva menade tra gli uomini una vita 
più angelica, che umana : Io flejfo , foggiunge il Santo Dottore , io j 
f t 'o lo vili co' proprj miei occhi rapito ed cji.it i co . Ringraziava altresì 
il Signor Iddio d’ effere viffuro in un tempo, in cui avea potuto vede- 
re il Santo Frate Egidio, e dilcorrere con effolui- Di quello eccel- 
lente Religiofo v’ è una. raccolta di parole fentenziofe (<) piene d’ un- 
zione , di forza, e di fapienza . 

Francefco però non permife, che i Tuoi Dilcepoli gufiaffero lungo 
tempo la foavità del ritiro ; poiché avendo loro dimollrato , eh era 
d’ uopo andare ad ifiruire il proliimo con (empiici parole , e con una 
vita efemplare: mandò Bernardo e Pietro in Emilia (2), e fi pani con 
Egidio per la Marca d’Ancona. 

Predicavano da per tutto quelli uomini apoflolici la bontà , e la 
grandezza di Dio , P obbligazione di amarlo , d’ offervare la tua Leg- 
ge^ di far penitenza. Qualora penuriavano delle cole necelìaric, di- 
chiara vanii felici , come le poderi uro avellerò un teforo comperato da 
eflì a prezzo di tutti i lor beni . Alcuni li ricevettero con gran cor- 
tesìa , e loro fecero dei favori: Ma la lìngolarità dell’ abito loro, uni- 
to all’ afprez.za della lor vita , offendeva gli occhi della maggior parte 
di quelli, che li vedevano. Alle volte ancora ebbero degl’intuiti, 
furono imbrattati di fango, lìrafeinati pel cappuccio, ed aipramente 
battuti : Ma tutto (offerivano allegramente , giudicando dal prolitto , 
che interiormente ne ricavavano , che ciò era per loro un gran van- 
taggio . 

Ea loro virtù fi conciliò del rifpctto; onde ricevettero degli ono- 
ri : ma eglino veramente n’ ebbero dilpiacere . Egidio in particolare , 
che d’ altro non gloriavafi , fe non le degli obbrobrj lofienuti per amo- 
re di Gesù Grillo , nè (offerir poteva di vtderfi onorato , dille al Pa- 
dre : 


morto nel 1160. come oflervano alcuni Autori: non già nel liti, come altri pre- 
tendono: Se pure non eogliam dire, che il Santo Dottore , il quale non pubbli- 
cò una tal Opera, fc non l'anno uéj. nel Capitolo Gcntralc di Pi fa , abbia po- 
tuto aggiungervi I' Articolo concernente al Beato Egidio dopo il giorno della mor- 
te di lui, clic avvenne il di ij. d’ Aprile dell'anno liti. 

(1) Sono riferite nella fua Vita , data in luce da' Bollandifli negli Atti de' San- 
ti , 15. Aprile. Sarebbe da deliderarlì , che fc ne faceflTc la Traduzione. 

( 1 ) Piovincia, che conteneva una parte della Lombardia, e della Romagna. 
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dre ; Dacché gli uomini ci onorino , noi abbiavi perduta la nojl'.i gloria . Anno 
Significògli ancori la p;na , eh’ ei provava io veggendo , che era mal 1219. 
ricevilo d illa geme del mondo il saluto , che aveva lor inlegnato : 

IL Signore vi dia la pace . Perdonate lo r o , rispole Francesco , perocché 
non sanno cosa fi facciano . V* aficuro per verità , che in progre^o di ren- 
po vi saranno molti Nobili , e Principi , / quali rispetteranno e voi , e i vo- 
Jìri Fratelli , quindi lo'o d’rete qneìe jìefe paro * 1 e . Gli predille di più , 
che il suo lilituro fi farebbe difFufo , e che giallamente potevafi para- 
gonare ad una rete gettata dal Pescatore nell’ acqua , con cui prende 
una quantità grande di Pelei . 

I di voti Miflìonarj avendo feorfe alcune Città con una cfemplari- Riceve 

tà fingoltre , ritornarono alla Capanna di liivo-torto , ove prefentolfi il JJf SC epti 
quarto Difcepolo , Sabbatino di nome . li. 

Morico , Religioso dell’ Ordine de’ Crocieri (1) , o Crociferi fu il 
quinto Discepolo . Trovandoli quelli per una malattia ridotto agli 
ellremi , ed abbandonato da’ Medici nell* Ospcd de di San Salvadore 
d’ Affili » ove fi ricevevano tutti i Foralìieri ; fi fece raccomandar alle 
orazioni di Francesco , il quale ben volentieri pregò per lui ; di poi 
incinta una mollica di pane nell’ og’io d-ila Lampada, che ardeva di- 
nanzi all’ Altare di Santa Maria degli .Angeli, gliela mandò per mez- 
zo di due Frati così loro dicendo: Portate queflo rimedio al noflro caro 
fratello Morico : Perocché la virtù di (>csu Crifìo non solo gli re iituirà 
uni perfetti salute , ma eziandio lo farà divenire un generoso Soldato , il 
quale entrerà nella nofira milizia, e vi perfeverera fino alla morte . Appe- 
na P Infermo ebbe preso quello rimedio , che trovofii guarito : E poi 
fenza indugio abbracciò 1 * Inllituto del suo Medico caritatevole , in cui 
vide ben lungamente con un* auflerità prodigiosa , e fempre l’ano . 

II fedo Discepolo , chiamato Giovanni , e soprannominaro Capel- 
la (2à. cominciò bene , e finì male . Fu incaricato di difiribuire a* 

Tuoi Fratelli ciò , che loro veniva dato per limofina , ed egli prese di 
buona voglia V impegno di procurare ciò , che mancava. Ma a poco a 
poco attacco!!! alle cose temporali , e dilfipatofi in lui il raccoglimen- 
to 

. 9 

(1) Fra della Congregazione d’ Italia , che fu suppreda da Alcffàndro VII. Fan- 
no 1666. «L Ordine de’ Re!i;*iofì di Santa Croce , il Capo di cui è Clair-Lieu , 
ricino ad Hai . sudìde nc’ Paefi-Baffi , e nella Francia. 

(x) Gli fu podo tal soprannome , perchè £»li venne in penderò di portar in te- 
tta una fpecie di caoperuccia , che non solevano portare gli altri ; c queda nell' 

Ombria chiamava^ Captila dalla parola C.tpsllus di bada latinità . I Religiod 
delle Ab «zìe pvtnvano capperuccic , giuda 1 * ode. ragione di M. Ménage nel fuo 
Dizionario Etimologico . 


Anno 

I2C$. 


S. An- 
tonin 
f'br«.n. 
r.irr. 3 . 
tit. 24. 

C. 7. 


V odiilph. 
Mitt. *c- 
r^plj. Re- 
lìf». IÌH: T. 

fili. 6~» 

I { cnn- 
duce tut- 
ti a do- 
mandar 
la ):niufi- 
na. 


Rispetta 
data al 
Vc.eci'VO 
<T Ad ti 
5< pra la 
tinunxia 

d' «ijini 

fHtfl.Qo. 


30 Vita et 3. Francesco 

to di spirito, si rilassò fuor di modo dalla regolar disciplina. 11 San f a 
Ifiirutore dopo d’avergli fatto sovente gagliardi rimproveri, ma senza 
frutto minacciollo come indocile d’una malattìa schifosa, e d’una 
morte infelice. In fatti quello cattivo Religioso fu ammorbato d’or- 
ribile lebbra, che non seppe tollerar con pazienza. Abbandonò i po- 
veri di Gesù Cristo i suoi compagni, e daiofi alla disperazione s’ ap- 
piccò come Giuda. 

Osserva Sant’ Antonino, che il P. San Francesco fu rendutocon- 
forme a Gesù Cristo nell'avere anch’Fgli in sua compagnia un catti- 
vo discepolo. Certamente costui non divenne tale, thè perla sua vo- 
lontà depravata: ma Iddio per sua somma Sapienza lo fece servir d’ 
esempio, per insegnare , che l'uomo può perderli ancora nello flato più 
Santo, qualora celli dii travagliar con timore e tremore per la l’uà 
propria lalure . Pietro Rodolfo Velcovo di Sinigaglia nel Ducato d* 
Urbino, aggiunge , che la perdita d'uno de’ pumi Figliuoli di San 
Francesco , e molto più quella di Giuda nel Collegio Apoflòlico, ri- 
fornì ir dovrebbero i giudizi di coloro, i quali spregiano tutto un Or- 
dine per l’errore d’ un particolare. 

Fra le istruzioni, che dava Fnncesco a’ suoi Figli , infifteva di 
molto sopra la povertà, l’esercizio della quale poteva loro sembrare 
più malagevole. Quindi per renderli in ciò addottrinati anche dalla 
sperienza, e per fare loro conoscere, che tutta la sussistenza loro era 
fondata sopra la carità de’ fedeli, li condusse tutti in Assisi a chiede- 
re la limofina di porta in porta. Con quella volontaria mendicità, che 
sembrava una novità fino allora non mai più veduta , fi tirarono die- 
tro bravate, dispregi , parole improprie, e derisioni. Qui erano trat- 
tati da poltroni ed oziofi ,c con imprecazione rispinti: Là erano firma- 
ti ben pazzi nell’ aver lafciato il proprio per dimandare quel d’ altri . 

I loro pirenti e congiunti volevano, che ciò ridondasse in difior o- 
rc delle loro famiglie; onde ne facevano gagliardi lamenti. Nulla di 
meno v’ crino delle pedone, che facevano Rima della lor povertà, e 
di buon cuore li {occorrevano. Tal’ era in que’ tempi V idea del mon- 
do in vedo i Poveri evangelici, poco differente da quella, eh’ egli ha 
oggigiorno . 

Terminata la mendicazione Francefilo fen’ andò a ^agguagliare 
il Velcovo d’ Affisi della fpedizione de’ l’uoi novelli Soldati . 11 buon 
Prelato , che gli voleva affai bene , e in ogni occafione il proteggeva 
con la fua autorità, non potè a meno di non dirgli allora: che trop- 
po fcabrofo e malagevole gli pareva un tenore di vita , qual* Egli avea 
feelto, in cui face vali rinunzia d’ ogni qualunque poffeffo . j er wr, 

nspo- 


Imo P RI M (f ; 31 

rispose il sant* Uomo » /timo ancor piu scabroso e piu malagevole il pof- 
feder qualche cosa : Imperocché non Jì può conservare il suo scn^a molta sol - 
lecit Udine ed imbarax\o . Jtgli è occajione talvolta di liti, che bi fogna poi 
sojienere : ed alle yolte ancora coftringe il pojfe ore a prender V armi per 
dijenderlo e cu olirlo : Or tutto quejio serve d ordinario ad eflinguere C a- 
mor di Dioc del projjìmo . Piacque al Vefcovo la rispetta ; onde di bel 
nuovo profusegli, che 1 ’ avrebbe protetto . E* vero, che lo flato di 
povertà volontaria , in cui non fi poflìede veruna cosa , patisce i suoi 
incomodi: e dove mai non cc ne fa provare la corruzione dell’ umana 
natura ? Ma non può negarli però , che non fìa sommamente proficuo 
alia salute , poiché e fondato sul conttglio datoci da Gesù Crifio; e che 
per io contrario il potfedimento dei beni temporali non fia pericoloso 
per la Sdirne , poiché egli ItelTo così esclamò : Quanto è difficile , che co- 
loro , i quali po/feggono molti beni , entrino nel Regno di Dio ! 

Mentre 1 1 o\ creili Evangelici dimoravano a Rivo-torto , Ottone 
IV. 1 imperatore , che se n' andava a Roma con gran corteggio per farli 
confecrare e coronare (1 ) da Innocenzo III. , padò vicino alia loro Ca- 
panna . Era sì grande la loro mortificazione , che aon fi curavano di 
conlìderare la pompa dell* andata dei Principe : Ma Francesco diede 
or Ime a un di edi , che gli facelTe sapere , che tutta la gloria , onde 
vedevafi circondato , non sarebbe duraci lungo tempo. Ubbidì pronta- 
mente il Religioso , e dille con intrepidezza quanto gli era flato ingiuri-*, 
to . Una tal predizione dispiacque al Principe , il quale conobbe dal fuc- 
cesso , eh’ ella era ottimamente fondata: Imperocché avendo violatoli 
giuramento della sua Consccrazione , e commesso delle ingiurtizie 
contra la Chiesa, fu scomunicato l'anno seguente dal medefimo Pa- 
pa: di poi fu privato dell'Impero, e abbandonato da tutti. Così le 
grandezze del mondo pur troppo fragili per se stesse, e finalmente 
dalla morte sempre mai rovesciate, talvolta cadono ancor più pretto 
per la cattiva condotta, e per giutti giudizj di Dio. 

Mo.To Francesco dal zelo della salute delle Anime, condufse il 
suo piccini gregge nella Valle di Rieti. Fermottì sopra un’alta rupe 
in un Romitaggio derelitto, da Lui giudicato assai proprio per trat- 
tenerti con Dio. Quivi pafsava la notte dopo elTere stato di giorno 
cogli altri sei a predicare, ed a cercar la limofina in que’ contorni, 
mallimamcnte in Roggio (a) E u scoile , Luogo vicino. 

Es- 
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(1) T.a solenne Cerimonia fu fatta il giorno 17. di Settembre dell’ ar^no 1109. 
Oth. S. Blas. cap. fi. 

(1) In latino, Oppidum Podii Bu scorie. 
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Anno Eflendo un giorno in orazione sopra cotefla rupe , e riandando 
IZ 09 . tutti i suoi anni nell’ amarezza del suo cuore, venne accurato per via 
<*.. Mcn d’ una nuova eflufionc dello Spirito Santo , da cui sentici ricolmato di 
h rcSs- gaudio , che rimefiì gli erano i suoi peccati . Non può dubitarti , che 
3‘"nc de* non avelie già ricevuta la remiflione per mezzo di un vivo dolore , 
cati pcC " e del Sacramento della Penitenza , allora quando fi converti : Ma in 
quello felice momento Io seppe di certo per rivelazione , e nel medeti- 
mo tempo intefe , che la remiflione era totale , cioè a dire che gli 
. erano tiare rimefle tutte le pene dovute a’ suoi peccati . 

Santa Brigitta (i),le cui rivelazioni sono autorizzate ,’e rispet- 
tate dalla Chiefa , racconta aver inteso dal Signore , che Francesco nel 
ritirarti dal mondo per entrar nella via della perfezione , ottenne da 
Dio un vivo dolore de’ suoi peccati , laonde ti trovò mollo in ìflato di 
dire : Aon vi è sulla J erra alcuni cosi , che io non S'a difpofo ad abban- 
donare di buona voglia : non v ha cosa aspra e si penosi , che io non fi a 
risoluto di so erire con allegrerà ; nè cosi , che io non intraprenda a mi - 
fura delle for\e del mio corpo e dell ’ anima mia , per 1 1 glori 1 del mio Si- 
gnor Gesù L rifio ; e voglio , quanto mai porrò , eccitare e indurre tutti gli 
altri ad amar Dio con tutto il loro cuore sopra ogni cosa. Sentimenti sì 
belli qualora fodero accompagnati d ille notile azioni , ci darebbero 
non già una ficurezza totale , ma un’ alfai ben fondata , e collante fidu- 
cia della remiflione de’ noflri peccati . 

11 Santo Penitente ricevè con 1’ indulgenza plenaria il favore di 
un’ eflafi , in cui per via d’ un maraviglioso .divin lume conobbe ciò , 
ilice fidi- che doveva succedere nell’ Ordine fuo . Hi venuto in se dello avvici* 
tK-f su ' 1 » 0 n °fl* a ’ fuoi Discepoli , c così dille loro : Fatevi coraggio , Figliuoli mici 
Ordine. cari , rallegratevi nel Signore : il r 0 ro picei ol numero non vi rattrifii . 
l a mia e la vofira semplicità non vi sgomenti : perocché iddio mi ha Jatto 
chiaramente sapere , che con la sua lene di [ione benderà per tutte le parti 
del mondo quefia famiglia , di cui F gli è Padre . I orrei pa'Tar sotto filai * 
\io quello , che ho veduto ; mi la carità mi obbliga di palefzrvelo . Fo 
veduto una gran moltitudine di persone , che venivano verfo di noi per 
vefiire il mede imo abito , e per menare la mele ìm 1 vita . Po veduto tutte le 
Jirade ripiene di uomini , che marciavano verso quefia parte , ed affret- 
tavano forte il pajfo . Viene una folla di braneejì , di òpagnuoli , di Ale- 
manni , d Jngle,i e di tutte quafi le A anioni ■ P.ncor mi risuona alF orec- 
chio il rumore di quelli , che vanno e vengono per efeguire gli ordini della 
tanta ubbidienza , 
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(1) Detta volgarmente Brigida, PiiticipclTa del Sangue Reale di Svezia . 
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Una si magnifica predizione ci fa sovvenire quella del Profeta 
Isaia sopra lo stabilimento della Chiesa. Gerusalemme , tu che dici ... 
Io son ferite ... al\a gli occhi , e guardati all’ intorno . I utta cote]! a gran 
gente a te seti viene . . li 1 eggo venir molto da lungi ; gli uni da t et icnt rio- 
ne ; gli altri da t oliente; ed altri da Melodi,.* mille sortiranno dal mi- 
nimo fra loro, e un gran popolo dal piu picciolo. 

11 successo avverò sotto gli occhi ueil’ Universo la profezia del 
Santo Patriarca / Perocché in pochissimo tempo Egli ebbe un numero 
di Keligiofi assai grande: il suo Ordine fi lìese eia tutte le parti con 
una rapidità prodigiosa; e da più di cinque secoli in quà fi è mol- 
tiplicato d' una sì meravigliosa maniera, che con ragione fi può con- 
fiderare come un'immagine del cominciamcnto , e de’ progressi della 
Chiesa . 

Si consolarono grandemente i suoi Discepoli di quanto avevano 
inteso, e persuasi che il lor Madiro avc.i lo spirito di profezìa , lo 
supplicarono di svelar loro lo stato, in cui l’ordine fi sarebbe tro- 
vato coll’andare de’ tempi. Ed egli scoprì loro in parabole il bene, 
che in esso sarebbe!! fatto; e inficine le rilassatezze, che vi fi sareb- 
bero introdotte; affinchè da una parte la confiderazionc de’ divini fa- 
vori gli .(limolasse alla gratitudine; dall’ altra parte il timore della 
lor propria debolezza servisse loro per mantenerli umili e 
latiti . 


vigi- 


li buon odore, che la santità della lor vita spargeva nc’con- 
torni del Romitaggio, trasse molte persone, le quali vennero per es- 
sere ifiruite da essi, e per raccoglierne frutti di esemplarità. Fra 
quelle persone un uomo molto dabbene, che chiamavafi Filippo Lun- 
ghi, risolvè d’abbracciare lo flato della povertà evangelica: Onde 
Francesco lo accolse per suo settimo Figlio, e tutti unitamente li ri- 
condusse alla Capanna di Mivo torto . In quello Santo Ritiro fece lo- 
ro un lungo ragionamento del Regno di Dio, del dispregio del 
mondo, della rinunzia della propria volontà, della mortificazione tic’ 
sensi, e dell’altre massime concernenti alla vita spirituale. loro di- 
chiarò ancora il disegno, che andava formando (Rinviarli verso le 
quattro Parti del mondo: perocché coi sette ^Figliuoli, che la pover- 
tà e la semplicità del Vangelo gli avevano dati , dcfitlerava d‘ indur- 
re tutti i Fedeli a penitenza, e di rigenerarli in certo modo con pa- 
role di verità, per darli, o dirò meglio, per renderli a Gesù 
Crilìo . In fine disse apertamente a tutti i suoi Discepoli , ma con 
grande umiltà, che la Madia divina risòluto aveva giuda i confi- 
gli della sua Sapienza, d* impiegarli con que* compagni, che avreb- 
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bero avuti , ne! rinnovare con la loro predicazione e coi loro esem- 
pi la faccia del mondo, a fine di riparare le. perdite che faceva la 
Chiesa per la corruzion de'cofìumi; e che perciò la divina grazia si 
predo gli avea messi in idato di esercitar fapoflolico Mimllero. 
Per disporli dunque ad una tal Missione, fece loro quello discorso, 
degno d’essere riferito interamente, tale appunto qual fu raccolto da’ 
suoi compagni. 

„ Confidcriamo , Fratelli miei cari, qual fin la nefira vocazio- 
,, ne. Il misericordioso Signore non ci ha chiamati solamente per la 
„ noftra salute, ma per la salute ancora di molti altri. Ci ha chia- 
„ mati , affinchè noi andiamo ad esortare il mondo tutto più con 
„ l’esempio, che con le parole , a far penitenza, e ad osservare i 
„ divini precetti. Noi agli occhi del mondo sembriamo spregevoli 
„ ed insensati, è veror Ma non vogliate per quello temere, fatevi 
„ coraggiq* e confidate pure, che il Signore, il quale ha vinto il 
„ mondo, parlerà in voi d’un’ efficace maniera-. Guardiamoci bene, 
„ dappoiché abbiamo abbandonato ogni- cosa, a non perdere il Ke- 
„ gno de’ Cieli per un vii interesse. Se troviam- del denaro in qual- 
„ che luogo, non se ne faccia da noi maggiore dima, che della pol- 
„ vere, fu cui passeggiamo. Non- vogliam giudicare, nè disprezzare 
„ i ricchi , che vivono tra le delizie, e vedono ornamenti, di vani- 
„ tà: Iddio è loro Signore non meno, che' nodro : Ei può chiamar- 
,, li , e giudicarli. Noi* dobbiam onorarli- come nodri fratelli, e co- 
„ me nodri Padroni. Sono nodri- fratelli , perchè tutù riconosciamo 
il medefimo Creatore: sono nodri Padroni, perchè* ajutano le per- 
,, sone da bene, soccorrendole ne’ loro bisogni. Andate dunque ad 
„ annunziar agli uomini la penitenza per la remission de’ peccati , 
„ e la santa pace. Troverete dei Fedeli benigni e cortefi, che vi 
„ riceveranno con giubilo, e vi ascolteranno volentieri. Altri per lo 
„ contrario senza religione, superbi-, e furibondi vi biafimeranno , e 
„ fi dichiareranno vodri nemici. Scolpitevi ben nella mente que- 
» dà massima di sopportare il tutto con pazienza ed umiltà. Ma 
„ non abbiate paura di nulla. In breve tempo molti Nobili e Sa- 
„ pienti verranno ad associarli- con voi per predicare ai He, ai 
,, Principi ,e ai Popoli. Siate dunque pazienti nelle tribolazioni- , 
„ nell'orazione ferventi, coraggiosi nelle fatiche. Usare modedìa 
* nelle vodre parole-, gravità ne’codumi-, e gratitudine pel bene, 
„ che vi sarà fatto. Il 1 Regno di Dio-, ohe durerà in eremo, sarà. 
„ la voffra ricompensa-. Prego il’ solb eri* unico Signor Iddio, il qua- 
le: vive e regna in tre Persone , che degnili di concedercelo; co- 
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„ me ce lo concederà fenza dubbio , fe faremo fedeli nell’ adempiere 
„ ciò, che volontariamente gli abbiamo promelTo . 

Tutti allora ripieni per quello difeorfoi Cuoi Difcepoli d’ un nuo- 
vo fervore , fe gli gettarono a’ piedi , e ricevettero con allegrezza 
gli ordini , che loro diede , rivolgendo a cialcuno di elfi quelle pa- 
role di Davide , che dir foleva , qualora dava qualchè ubbidienza : 
Lafciate pur al Signore la cura de voflri bi fogni , ed digli vi manter- 
rà . Avendo poi fatta la didribuz-ione de’ loro viaggi in forma «li 
Croce verlo le quattro parti del mondo , e ben fapendo , eh’ Ei do- 
veva fervir di modello a’ luoi Frati , prefe l’ubito per fe una parte 
con un compagno , ed inviò gli altri fei a due a due inverfo le al- 
tre parti . 

Ovunque trovavano qualchè Chiefa , prodravanfi dicendo ciò , 
che avevano imparato dal lor Maellro : V* adoriamo , Santijfimo Si- 
gnor Gesù Crijìo , qui , e in tutte le voflre Chiefe , che fono nell ' Uni - 
veifo , < vi benediciamo , perchè con la voftra f anta Croce avete reden- 
to il mondo . Avevano una venerazione particolare a tutte le Cap- 
pelle , a tutte le Croci , e a tutto quello , che apparteneva!! al di- 
vin culto : quivi fermavanfi , e facevano divote orazioni . Subito che 
loro fi prelentava qualche perfona, le defideravano la fanta pace, e 
1’ inflruivano de’ mezzi per ottenerla. Se qualcuno pareva loro, che 
folle fviato dalla drada della falute , procuravano con umili e belle 
maniere di ricondurvelo . Nella loro predicazione dicevano con if- 
chiettezza ciò , che loro fuggeriva lo Spirito santo , additando la ve- 
ra druda del Cielo , infegnando i doveri della carità , procurando d’ 
indurre tutti a temere e ad amare il Creatore, e ad offervare i divi- 
ni comandamenti . 

Quand’ erano interrogati di qual paefe fodero , e di qual pro- 
feflìone , Noi , rifpondevano , fìamo penitenti venuti d y Àjfifi : Perocché 
non volevano ancora dar il nome di Religione alla lor Società . Vi 
furono delle perfone dabbene , che li ricevettero con piacere ; ma 
molti altri , che difapprovavano l’abito, 1’ indituto, e i difeorfi loro, 
s’ immaginavano eder cofa .pericolofa il dar loro alloggio , nè edere 
del dovere, che fi facelTe loro limofina: di maniera che i poveri di 
Gesù Crido rifpinti talvolta da ogni parte , codretti vedevanfi a paf- 
fare la notte dotto i portici . 

Bernardo ed Egidio fe n’ andarono fino • Firenze. Quivi aven- 
do un uomo pio , Guido di nome, offerto lor del denaro , onnina- 
mente lo ricufarono ; e poiché fi desiderava fapere . da edì , perchè 
mai effondo sì poveri non ne volelforo accettare, così rifpofero : A oi 
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abbiamo lafciato , fecondo il coniglio del Vangelo , tutto ciò , che pofe- 
devamo : abbiamo abbracciata volontariamente la poterti , e ci Jiamo in- 
terdetto noi jlejjì qualfivoglia ufo di denaro . Una si perfetta rinunzia 
unita al loro gran zelo della lVilute delle anime, ed alle labium lo- 
ro virtù, maflìmamente ad una pazienza piena di manfuerudine e di 
carità in mezzo alle ingiurie e agli a (Tronti , loro conciliò prefio la 
Città un sì alto concetto , eh erano da efìa confidcrati c®r. e uomi% 
ni fanti. Quindi venivano 1 Cittadini a confultarli intorno agli « t- 
furi della cofcienza e loro efibivano delle cale, perchè quivi lìabihfiero 
la loro abitazione .. 

Mentre quelli uomini apofiolici continuavano la loro MilTione , 
Francefco guidato dallo Spirito del Signore , ritornò alla Capanna eli 
Jiivo-torto , ove accettò quattro nuovi Difcepoli ; Collanzo , o lia 
Giovanni di San Coltanzo ; Barbaro ; Bernardo Vindante , o \ igdan- 
zio ; e Silvellro , eh’ era già Sacerdote ; e fu il primo Sacerdote ùell 
Ordine, la vocazione di cui è mirabile. Focone le particolarità. 

Silvellro avea venduto a Francefco alcune pietre per la Chiefa 
di San Damiano, e ricevuto ne aveva il pagamento . Ora vedendo, 
.che prefedeva alla diflribuzione de’ beni di Bernardo Quintavalle, fi 
lamentò d’eifere flato pregiudicato nella vendita delle pietre; onde 
pretele il rifarcimento del danno . 11 Servo di Dio , che non voleva 
far liti , prefe del denaro che aveva in un facco , e gliene diede a 
mani piene , dicendo: digitate il pagamento , che pretendete , feti enc 
per altro non vi fi debba . Glien’ efibì ancora per la leconda volta , 
ma Silvellro non ne volle di più, e molto contento di quello, che 
aveva , lì ritirò. Alla fera , venutagli ia mente 1’ ingiuftizia da lui 
commelfa , ne concepì un vivo dolore, e dimandonne perderò a Dio , 
con fermo proponimento di reflituire ciò , che aveva pretclo con vio- 
lenza in pregiudizio de’ poveri . 

Nulladnneno il concetto, che aveva di Francefco, era confor- 
me alle idee del mondo ; quindi riguardava il tenore della vita di 
Lui con una l’pccie d’ orrore . Ma Iddio degnoflì di farlo rinvenire da 
tal prevenzione, che farebbe (lata per la fallire di lui troppo perico- 
lali , e di renderlo feguace e difcepolo del Santo per mezzo d un fo- 
gno mifleriofo . Vide di nottetempo un orribil drago , che circonda- 
va la Cirtà d’ Afilli , come in atto d’ elìerminarla con tutto il paefe. 
Qu.md’ ecco comparv#toflo Francefco , dalla cui bocca forriva una 
Croce d’oro, ‘che arrivava fino al Cielo; e le braccia di e(Ta pare- 
va che fi fiendellero fino alle ePrembà dilla terra : ne nfeiva uno 
fplcndore sì prodigiofo, che atterrito il drago fe ne fuggì. Avendo 

avuto 
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avuto tal fogno tre volte di filo, s' avvide di qualchè mificrio : per 
la qiul cola verme a ragguagliarne Francetco con ogni esattezza . 
L’ umile Servo di Gesù Grido ben lungi d- averne la menoma com- 
piacenza , ammirò (blamente la bontà del Signore , che tali lavori 
comparte, ed armoflì d' un nuovo coraggio per combattere contra 1 in- 
ternai Dragone, e per pubblicare la gloria della Croce del Salvatore. 
Silveflro però approfittando della grazia annoila alla vifione,-non lì 
concentò di redimire ciò, che fi era fatto pagare ingiufiamente ; ma 
rU’olvè ancora di lafciar quanto poffedeva per farfi povero l'otto *U 
direzion di Francefeo : ciò che i fiùoi affari non gli permifiero d’ eie? 
guire, fe non al fine dell’ anno 1209. Dice San Bonaventura, che 
una prova autentica della verità di quefia vifione fu la làntità delia 
vita , eh' egli menò nell* Ordine de’ Frati Minori . Di fatto talmente 
s' appigliò a leguir le pedate di Gesù Crifió , e fece sì gran progredì 
nell’ Orazione, che a detta dell' ifieffo Serafico fuo Padre, fovente 
fi tratteneva con *Dio d' una maniera (inaile a quella praticata da 
Mose, di cui è scritto: Che il Signore gli parlava,, come suole un uomo 
parlare a un suo amico . . • * . •. 

Francesco tutto renerezza verso i suoi Figli, defiderando di ve-, 
derli tutti adunati, pregò il Signore, il quale altre volte adunava il 
Popolo d’ Israello, fra le Nazioni disperso, disfargli la medefima 
grazia per la sua picciola Famiglia; e ne fu esaudito. Imperocché i 
lei Difcepoli , eh’ erano ancor in Mifiione , ritornarono fubito ad A f- 
sifi da varie parti, come fe tutti fodero dati di concerto, fenza effe- 
re avvitati. L’ allegrezza , eh’ Egli ebbe al lor ritorno , fe gli aumen- 
•tò per la fincera cd umile narrativa , che gli fecero di quanto era 
accaduto nel loro viaggio per la gloria di Dio, c pel bene del pros- 
simo. Raccontarono principalmente con doro piacere gli oltraggi e le 
.percosse, che avevano ricevute, dando a divedere un sommo giubi- 
lo per essere fiati fatti degni eli sofferirli per amore di Gesù Crifio . 
Gli ultimi Discepoli novamente accettati invidiavano santamente la* 
sorte de’ primi : solo fi consolavano* con la speranza , che venuto sa- 
rebbe un tempo, in cui anch’eglino sarebbero andati a similmente 
combattere, e mostrato avrebbero il medefimo coraggio. I primi ab- 
bracciavano gli ultimi, e gli dichiaravano felici, per aver feelto uno 
fiato sì santo: e tutti vicendevolmente fi esortavano a perseverare in 
esso . 

Il loro cotflun Padre gli allevava nell’esercizio d' una rigorosa 
penitenza; ma il faceva con grande bontà e piacevolezza. Non gli 
obbligò a gran numero d’orazioni, perchè fissar non voleva la di- 
T. /. • C 3 ... vo- 
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vozione loro; ma defiderava, che ciascuno da se flesso s* Avanzasse 
negli cscrcizj ptù santi della pietà crifluna. Loro prescrisse soltanto 
allora , di dire ogni giorno per ciafcuna pane dell’Officio divino 
tre volte 1 ’ Orazione Domenicale , c d’ afcoltare la fanta MelTa, nel- 
la quale voleva , che s’ applicatlero a meditarne il Mifìerio.'Di fat- 
to quella è la miglior maniera d’ affiflervi : quella è quella, che dcefi 
infmuar a’ Fedeli. Non fono però da biafimarfi coloro, che nel tem- 
po della MelTa fanno orazioni vocali , purché le facciano con atten- 
zióne e pietà verfo il facrofanio Miflerio; poiché tutto e buono, d* 
altronde non tutti fono capaci di meditare . 

■ ’ Il Servo di Dio conliderando , che s’aumentava il numero de’ 
suoi Frali, pensò seriamente a prescrivere loro una Regola, ed aven- 
doli adunati tutti, undici di numero, disse loro: G iacthè veggo. 
Fratelli miei cari, che U Signore per sua bontà vuol dilatare la no.ra 
Compagnia ; conviene che noi ci prescriviamo una formai di vivere , ed an- 
diamo a darne contesa al Sommo i onttfice Fontano: perocché son persu- 
aso , che in materia di fede , e di Ordine Feligioso noti Jì può far cosa , 
che fia pura e fiabile sen\a l approvazione di Lui (1). Andiamo dunque 
alla Santa Romana Chiesa no fi r a Madre : e f acclamar sapere al no, ro òan- 
titjìmo Padre ciò , che Dio per mezzo di noi fi è degnato di cominciare , 
affinché proseguir pojfkimo l'impresa secondo la sua volontà, e giu y a t 
suoi ordini . 

Un inilgne Vescovo (2) di Francia diceva ad un’Assemblea del 
Clero: „ Paolo rivenuto che fu dal terzo Cielo, andò a vifitar Pie- 
„ tro, per intendere. da Lui la forma di vivere, che fi doveva pre- 
„ scrivere a’ Fedeli nei secoli avvenire ; affinchè reflasse riabilito per • 
„ sempre, che chiunque, fia pur quanto fi voglia dotto, e santo, 

„ quand’anche fosse un altro San Paolo, dee dipendere da Pietro 
Quelle parole s’ accordano molto bene, col penfiero del P. S. Fran- . 
cesco e rinchiudono un gran principiacela cui è facile dedurre le con» 
seguenze. 

* Tutti 

(1) Cesi parlava nel ino., allorché non v' era alcuna Legge Ecclcfiaftica , che 
1 ’ obbligale a chiedere una tale approvazione . Quella Legge concernente a tutte 
le Regole degli Ordini Religiofi fu (labilità —foltanto nel guaito Concilio Lare— 
ranese, l'anno l'tif. e rinnovata nel secondo Concilio . Generale di Lione l’anno 
1174. Onde l’unico motivo, che in cjutfla occafione indulTc I^anccsco adoperar 
in tal guisa, fu la putiti della sua fede ," e il suo invialabi.e osstouio alla Sant» 
Sede. 

(ì) Monfignor Botraet, Vescovo di Meaux l’anno i 4 8t. in un discorso , che fece 
peli’ Apertura dell’ Assemblea del Clero* * 
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Tatti i Difcepolt applaudirono al progetto del loro Maeflro, el’nf- 
ficurarono, ch’orano pronti ad accettar quella Regola, che loro avrebbe Anno 
data, e a trasferirli a Roma per chiederne la conferma. Francefco allora ,2 °®' 
fi mife in orazione, c lentie (1) con l'emplicità di Itile una Regola divila 
in ventitré capitoli , il cui fodo e fiabile fondamento era l’offervdnza 
dell’ Evangelio , alla quale aggiunte alcune cole , eh’ egji giudicò ne- 
cellaric per 1 ’ uniformità. Oltre i tre voti d’ubbidienza, di povertà, 
e di cafiità, fi rinunziava ogni poffeffb , e faceva!! profetinone di vi* 
vere di pure limoline , lenza giammai ricevere denari*. I Chierici e i 
Laici erano egualmente ammetti ad abbracciare quello Infiuuto lotto 
il nome di Frati Minori . Vi fi trovavano delle preferizioni circa 1 ’ 

Ollìcio Divino, l’orazione, la pratica delle virtù, i digiuni, la nu- 
dità de’ piedi, la predicazione, le m iliioni , dille quali cole fi farà 
menzione, allora quando fi parlerà della feconda Regola, che diede 
il Santo Patriarca a’ Tuoi Religioli l’anno 1223. che ofiervafi prefen- 
temente nell’Ordine, e che non è altro, fe non un compendio del- 
la prima . Dappoiché quella fu letta ed accettata y Francefco s’ incam- 
minò verfo Roma co’ luoi Frati , e volle per umiltà, che in quel viag- 
gio Bernardo Qyintavalle folle il lor condottiere. _ 

Camminavano con gran modefiia , ragionando folo di Dio e di c.mvcr-* 
cofe efemplari . Sovente fi ritiravano in dilparte a far orazione fenza 
penùre all’ alloggio della notte ; ma Iddio fufeitava delle perfone, le 
quali facevano lo<o un buon accoglimento . Per un effetto di fua Pre- 
videnza eglino traviarono -alquanto dal cammino , e fe n’ andarono a 
Rieti , ove fi fermarono due giorni . Francefco in palfando per una 
contrada trovò un Officiale da guerra, il quale chiamava!! Angelo 
Tancredi (z) . Benché non ne avelTe di lui cognizione, ciò non ofian- 
tc fe «gli avvicinò e gli dilTe: Angelo , egli è gii lungo tempo, ffre por - 
Ute il pendaglio , la fpaJa , e gli J'proni . Orsù al prefentc il vojlro pen- 
daglio fari un. cordone , la vojlra fpad.x fari la Croce di Gesù Crifo , i 
vojlri fpr&hi faranno polvere e fango . Seguitemi dunque , e vi farò Sol- 
dato di Gesù Cri [lo . Nel medefimo ifiante l’Officiale lalcia ogni cofa , 
fiegue Francefco , fi velie del povero di Lili abito, e diviene il duo- 

C 4 de- 

(1) In una Cronica di Fàand:a fi le 1 ”*, clic alcuni Tuoi D.fcepoli de’ più intel- 
ligenti 1 ' ajutatono a comporla . Ma 3I1 Scrittori più antichi della Vita di Lui ci 
aflìcurano , che illuminato dati Spirito Santo Ei Colo fu quello che la compone . 

Una prova decitivi di quello è la fui feconda Redola , come anche la tcflimonian- 
xa , che ne fa eoli fKlf» nel fuo proprio Teflumento . 

(1) Egli fleflo narra le cfcoflanze della fus convergane in un'Opera, che da lai 
fu compofla, delle azioni dei P. S. Funccfco nella Valle di Rieti. 
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decimo tra i Difcepoli, i quali col loro numero rapprefentavano quel- 
lo degli Apoftoli , rinnovando altresì l’ Evangelica loro vita. Da que- 
lla convcrlione miracolofa egli c chiaro, che Dio muove talvolta i pec- 
catori con una grazia ben forte ed efficace ; liccome avvenne allorché 
diiTe il Salvatore a Mftteo; Siej itimi ; e Matteo fubito lo feguì. Ma 
dobbiamo quindi riflettere , che giuda il corto ordinario invita a pc- 
•nitenza per via di grazie -, le quali non tanno imoreflioni sì vive , ma 
vanno crcfccndo di gra<lo in grado: laonde a ciascuna di effe bilo- 
gna corrifpondere con fedeltà , 

11 santo Inffitutore continuò il fuo viaggio riponendo in Dio tut- 
ta la fua fiducia ; ma gli altri fi perdettero d’ animo a motivo della 
loro propria femplicirà . Temevano, che quella non foflc per edere un 
odacelo al lor difegnò: Ma il Signore li conlblò per mezzo d’ una vi- 
fione , ch’ebbe Francefco. Gli pareva di camminare per una firada, 
cv' era Un albero di prodigio!’* grandezza . Effendolegli avvicinato, vi 
fi mife fotto , e F ammirava ; quand’ ecco in Un tratto fi lenti per di- 
vina virtù elevato in aria: di modo che trqvoflì alla cima dell’ albe- 
ro , e ne faceva agevolmente piegar fino a terra ì rami più eminenti . 
Lo Spirito del Signore gli dichiarò, che quella vifione era un prela- 
gio dell* accedo favorevole, che avrebbe avuto alla fiiprema dignità 
dell' Apaftolico Trono : perciò ne concepì un gran giubilo, e col 
racconto che a’ fuoi Frati ne fece , li riempì di coraggio. 

Giunti a Roma vi trovarono il Vefcovo d* Allié, che gli accolfe 
con fingolar dimofìrazione di affetto. La lor prefenza alla bella prima 
gli cagionò dell’inquietudine pel timore che aveva , ch’eglino non vo- 
ìeffero abbandonare la Città d’ Affili, e che il fuo popolo non reflaffe 
privo degli efempj di quelli fanti uomini. Ma avendo intefo il motivo 
del lo# viaggio, promife loro d’ impegnarfi ben volentieri per fili, e 
diede loro speranza di riufeirne per mezzo del Cardinal Giovanni di 
San Paolo, Vefcovo di Sabina ftto intimo amica. 

Quefio Prelato eri di Cafa Colonna, amico de’poveri e. di tutte 
le perfone dabbene, riguardevole per le molte fublimi qualità, ond* 
era fregiato, e di grande autorità nella Corte Romana. Dal raggua- 
glio, che il Vcfcoyp d* Alufi gli aveva già dato di Francefco, e de’ .eoi 
Compagni, della lor fantità , e della fingolarità del loro Inflituto, la 
gli era acccfo nel cuore un gran efefiderio di vederli . Subito ch’ebbe 
intefo il loro arrivo, li fece venire al fuo Palazzo, li ricevette con molto 
onore, e redolì rapito dal lor difeorfo , che dopo d’ averli affìcurati 
di l'ut perfetta benevolenza, pregoìii di confi lerarlo d’ allora in poi 
come uno di effi . Si dichiarò eziandìo lor Protettore, e co’ fuoi buo- 
ni 
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ni ofiìc) in poco tempo loro conciliò P amicizia dei principali de) Sa- 
cro Collegio, particolarmente del Cardinal Ugolino, nipote del Papa, 
il quale- dappoi filialmente fu Papa col nome di, Gregorio IX. 

» ir luccico , che d eliderà va d’ efier£ prertamente sbrigato dal fuo 
negozio, andò 'al Palazzo del Laterano, e fecefi paventare dinanzi al 
Papa da un Odi ci ale ilio conoscente . Il Papa ( 1 ), che allora palleggia- 
va in un (ito, chiamato h Specchio ( 2 )*avendo la mente molto occu- 
pila negli adiri della Chiedi , che in quel tempo erano fcabrofi , non 
ftoUmcmc non P al*coitò,*ma ancora lo rimandò con modo nuderò, co- 
me ie foile dato una perdona lìraniera «li niuna figura. Il Servo di Dio 
umilmente fi ritirò; e narrali , che allora rendè la vifta a un cieco, 
cui erano diti cavati gli occhi. 11 Santo Padre ( 3 ), vide, mentre 
dormiva, crelcere a’ l’uoi piedi a poco a poco una palma, che poi di- 
venne una bclhdìma pianta. Maravigliandoli di ciò che vedeva, e non 
comprendendone il lignificato, ititele per via d’ un celefie divino lu- 
me, che la palma rapprefenrava quel povero , che rimandato aveva il 
giorno innanzi. Alla mattina l'abito diede ordine eli ricercare quel po- 
vero , che ritrovato nell’ Olpedale* di Sant* Antonio, venne a* piedi 
del Papa ad efporre con umilUfime ed efficacifìime indanze la forma 
della vita, eh' Egli teneva, per conicguirne da Lui P approvazione * 
Innocenzo 111. Sommo Pontéfice, uomo di (ingoiare prudenza co- 
nobbe il candore , il coraggio , c Io zelo ammirabile del Servo di Dio* 
per lo che fie gli affezionò, come a un vero povero di Gesù Grido , 
inclinando a favorirlo fecondo la petizione . Differì nondimeno, per- 
chè una tal forma di vita parve ad alcuui Cardinali- nòv idi ma ; e fu- 
periore alle forze umane, ij infelicità de* tempi , e il ralfreddatnento 
della éarità facevano loro credere, che foiTo difiiciliffimo , e quafi im~ 
polfibile, che un Ordine fu dille de lenza poffedere veruna io rea di beni, 
il Cardinal di San Paolo Sdegnatoli per quelli oracoli, dilfe alla 
prefenza del Papa agli altri Cardinali con gran fervore di fpirito: ,, Se 
,, noi rigettiamo la petizione di quello povero, lotto pretefìo , che la 
„ fua Regola è nuova e troppo difficile da otTcrvarfi ; guardiamoci bc- 
„ ne a non rigettare Piflelfo Vangelo; poiché la Regola, di cui Egli 
„ deluderà V approvazione , è co:if ir ne alla dottrina evangelica . Impe- 
n rocche il dire > che P Evangelica perfezione, o il voto di praticarla 

, * * „ ha 

(T) Innocenzo III. 

(t) Cosi chiamava!! > perchè era un luogo eminente beh efpofio # al Sole, con una 
bella vertuta. ' ... • ‘ 

(0 Egli (ledo raccontò quella vìfìonc al Cardinal Ugolino fuo Nipote, il qual# 
la divulgò; e San Bonaventura la rifcrifcc. Vai. al an. xix#. n. 8. 
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i , ha dell* irragionevole e dell’ importabile , egli è un bellemmiarc con- 
n tra Gesù Crillo Autor del Vangelo. „ Perfuafo il Papa da quella 
ragione, dille a Francesco: Fi gli noi mio , pregate Gesù Cri fio , che ci 
faccia conofcere la fitta volontà , affinchè Aoi pojjìamo favofire le vofite 
brame . 11 Servo di Dio fé n’andò a far orazione; dì poi fubito ri- 
tornò, e propofe loro quella ( 1 ) parabola . 

„ Santilfimo Padre, v’ era una belliifima figliuola, ma povera, 
„ che dimorava in un deferto . 11 Ile del Paefe in vergendola , tal— 
„ mente fe n’invaghì, che fe la pigliò per'Kjpola: flette alcuni anni 
„ con ertolei , dalla quale ebfcfct figliuoli , che aveano tutti i lineamen- 
„ ti del loro Padre, e nella beltà non erano inferiori alla lor Madre.* 
„ di poi ritornò alla Corte. La Madre allevati ch’ebbe con gran di- 
„ Iigenza i fuoi figliuoli, così di.Te loro: Figliuoli miei , voi Liete na- 
„ ti da un gran Re ; andate da Lui, ditegli chi liete, ed Egli vi da- 
„ rà quanto conviene alla voflra nafeita . lo per me nè voglio , nè 
„ portò lalciar quello deferto ..Andarono i figliuoli alla Corte del Re 
^ loro Padre, il cfUale avendo in effi riconofciuta tutta la fua fomi- 
„ glianza, non meno che la bellezza della lor Madre , gli accolfe con 
# , gran piacere, loro così dicendo: Sì, voi liete miei veri figliuoli, c 
vi manterrò come figliuoli di Re . Imperocché fe ho perfone flranie- 
„ re al mio foldo, e le mantengo i miei Officiali con quello, che mi 
£ vien portato in tavola, quanto maggior cura avrò io de! miei pro- 
„ prj figliuoli, che vengono da una sì bella Madre? Poiché amo in 
„ ertremo la Madre, terrò alla mia Corte i figliuoli ,ch’LIia ebbe da 
„ me , e voglio, che mangino alla mia menfa . 

„ Quello Re, Beatilfimo Padre, (continuò Francefco) è Gesù 
,, Crirto Signor Noftro . Quella figliuola sì bella è la povertà , la qua- 
,, le elTcndo da per tutto fpregiata e rigettata , trovavafi in quello 
„ mondo come in un deferto. Ora, il Re de* Re feendendo dal Cie- 
Io e venendo quaggiù in terra tanto fe ne invaghì, che la fposò nel 
„ Prèfepio. Molti figliuoli ebbe da lei nel deferto di quello mondo ; 
„ cioè gli Apolloli , gli Anacoreti , i Monaci , e tanti altri , che han- 
,, no abbracciata volontariamente la povertà.* Quella buona Madre 
„ gli ha mandati al Re del Cielo lor Padre con le iofegne della Rea- 
p le di Lui povertà , come anche dell’ umiltà , e dell’ ubbidienza da 
„ Lui praticate . «Quello gran Re gli ha ricevuti benignamente, pro- 
„ mettendo di mantenerli , e loro così dicendo : Io che fo nafeer^ il 

« So- 


(1) Tre fuoi Compagni riferifeono la parabola intieramente. Saa Bonaventura ne 
dà folamcote un rillrctto , ma che tutta la foflanza rinchiude. 
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» Serie sopra i giudi e fopra i peccatori, io che fo parte della mia Ar.v.o 

. »> menta e de’ miei tefori ai Pagani ed agli Eretici col dar loro il vit- 121 C. 

„ to', il veli iter, e tante altre cole; quanto più volentieri darò ciò,' 

,, eh’ è necetlario e a voi , e a tutti quelli , che sono nati dalla pover- 

,, tà mia dilettiflima Spaia? . . 

„ Al Re de’ Cieli , Beatiflìmo Padre , quella Signora sua Spofj 
,, manda i suoi figliuoli , che Voi vedete , i quali non sono di contii- 
„ zione inferiori agli # altri, che son venuti molto prima di etti . Non 
„ degenerano , ma rattomighano in bellezza al loro Padre ed alla lor 
„ Madre , perocché fanno profeilione della povertà più perfetta • Non 
„ v ’ è dunque da temere, che muojano di fame , eiTendo figli ed c« 

„ redi d’ un Re immortale , nati da una madre povera ad imagine di 
„ Gesù Grillo , per virtù dello Spirito Santo ; e dovendo eiTerc alle- 
,, vati dallo spirito di povertà in un Ordine poveriflìmo . Se il Re del 
„< Cielo a’ suoi imitatori premette di farli eternamente regnare ; con 
„ quanto maggior ficurezza dee crederli , che lìa per dar loro ciò , 

„ che d’ ordinario, e con tanta liberalità comparte a’ buoni ed a’ # 

„ cattivi ? 

11 Papa ascoltò molto attentamente la parabola con 1* applicazio- 
ne , e ne rellò sì convinto , che non dubitò aver Gesù Crillo par- 
. lato per bocca di Francesco . A ili dirotti ancora per via d’un lume in- 
flittogli dallo Spirito Santo, che nella pctfona di Lui adempiuta fa- 
rebbeli una vilione celette, che aveva a uta alcuni giorni prima , co- 
me raccontò egli ttesso giulla P anellazione di S. Bonaventura. Vide, 
mentre dormiva, che la Chiesa del Laterano era per cadere, e che 
un uomo povero e di vile apparenza con le sue spalle la solleneva . 

Ad una tal villa così sciamò: Ahi queft' è veramente quell* uomo , che 
sotterra 1* Chiesa di Crijlo con le sue opere e con la sua dottrina . I spri- 
meva in tal guisa. i„ gran benefizj, che Francesco e i suoi figli a- 
vrebbero fatti alla’ Chiesa universale: Benefizj, che in realtà hanno 
fatti, e che da più di cinque secoli in qoà non cessano di farle, co- 
• me la vilione flessa ne disegnava: Benché flafl osservato ancora come 
cosa Angolare,, che la Chiesa del Laterano è Hata rifatta, perfeziona- 
ta, èd canata da tre Pontefici, figliuoli del Santo Patriarca, Niccolò ♦ 

IV. Sisto IV. c Siilo V. *• *, • j . * • li p-pi 

Innocenzo III. motto intimamente dagli oracoli del Cielo, con- Riiaipro- 
ccnì verso Francesco un tenero aflVtto, che di poi nel suo cuore 
sempre fi conferve . Approvògli la Regola a viva voce, e fieceglt ru.. ; ma 
altre grazie, promerendo di fargliene dappoi di bel nuovo. Rice- gmrie. 
vuta tft le sue mani la professione dell 1 lnflitutore* e di queeli an- 
cora . 


/ 
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A.i.io Cora, che gli erano, in compagnia , ordinò loro, eh* da per rutto pre- 

tì» 0 . dicassero la penitenza, e procurassero colle loro fatiche di dilatare la 

Fede cattolica per ogni parte del mondo. Ed acciocché fossero in fila- 
to di attendere più liberamente alla predicazione , e di servire i Sa- 
’ cerdoti nell'esercizio de* Sacri Minilleri con maggior dignità, volle, 
che i Fratelli Laici, i quali allora tra essi (t) fi ritrovavano, fossero 
tonsurati c portassero picciole chieriche: Diede loro eziandio gli Or- 
dini Minori; c.’l Diaconato (i) a Francesco, il quale fu da Lui cofti- 
tu»to Supcric/r Generale di tutti i Rcligiofi dell* Ordine de’ Frati Mi- 
nori presenti, e futuri. Quelli eh* erano presenti , «premisero d’ubbidire 
a Francesco e Francesco promise d’ubbidire al Papi. 11 divoto Pon- 
tefice con una bontà veramente di Padre illrui quello Patriarca novel- 
lo di molte cose, che appartenevano’ alle sagge dispofizioni, ed allo 
flabilimento dell’ inflituto: assicurollo d* una benevolenza particolare ; e 
in fine dopo d’avcrli tutti abbracciati, diecte loro la sua Benedizione, 
c licenziolli d’allegrezza ripieni. 

* Una tale benevolenza videfi rinnovata l’anno 1723 . da Innocen- 

zo XI il. di felice memoria, che fu il quinto Papa deli’ antica lllu- 
Rre Casa Conti di Segni., donde veniva Innocenzo ili. Il Santo Pa- 
dre accompagnato da quattro Cardinali degnossi di presedere al Ca- 
pitolo Generale dell’ Ordine di S. Francesco , celebrato in Roma nel 
Convento d’ Araceli; dando a divedere in questa occafone memo- 
rabile a tutta la Criftianità , eh’ Ei riguardava i Frati Minori come 
suoi figli e con un affetto di Padre,' e con la dignità di Sommo 
Pontefice . 

L’ llTuflre Autore della Storia delle Variazioni, il quale cita 1* 
Abate d’ Ursperg , dice , che „ Innocenzo 111. per dare alla Ghie- 
„ sa veri poveri più spogliati e più umili de i falli poveri di Lio- 

* 4 

^ » ne , 

— ■- ■■ .1. - 1 

(1) Quella era una grazia (ingoiare c personale , che nè da Innocenzo III. nè da’ 
•uoi Succclìori fu ficsa agli altri Laici, non clfcndovi tale neceffirà; perchè in bre- 
ve trovoflì nell’ Ordine una gran quantità di Chierici. Oltreché era duopo mante- 
nere la differenza riabilita dalla Legge gcncra!e.dclla Chiesa, e dalla dispofizione 
* speciale della Regola tra i due (lati di Chierici e di Laici, i quali compongono l* 

Ordine de’ Frati Minori; benché tutti egualmente Rcligiofi c membri del medefimo 
Carpo. 

(1) Non può dubitarli, che il P. S. Francesco non fia flato Diacono . Oltreché 
i tre Compagni Autori della Vita di Lui, narrano, che Innocenzo III. ordinollo 
Diacono; San Bonaventura dice e$prcfTamente, che Francesco Levita di Gesù Cri- 
flo cantò il Vangelo «àn una MefTà solenne; (elebrantur Missarum Solemnia-,* Levita 
C&riJIi Fmncisco Sacrum Evar.gelium decantante. D. Donar. Lcgend. S. Frane, cap. le. 
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„ ne , approvò l’ Infiitiuo de’ Frati Minori adunati folto la direzio- 
„ ne di S. Francefilo , modello di umiltà, e maraviglia di quel fieco- 
„ lo „ . Q.iefii falli poveri , chiamati ancora col nome di Valclefi (i) , 
ed annoverati da Lucio 111. tra gli Eretici, affettavano un cficriore 
povero ed umile, benché lo fpirito di povertà e d’umiltà folle da 
loro molto lontino . Ermo pieni d’ odio contra la Chiedi c i Mi- 
nori di elfa , perciò da loro vilipefi e deprezzati nelle legrete loro 
Ailcmblce » L’anno izi 2 . finfero d’ e'feriì fommcflì alla Chiefa, e 
ardirono di andartene a Roma per ottenere dalla Santa Sede V appro- 
vazione deila lor Setta : M i furono ripudiati dal Papa , e trattati po- 
lcia da eretici odinati e incorrigilnli .. 

Conn<lo Aoate d’ Urfperg , il quale trovava!! in Roma , allor- 
ché v’ andarono coiloro nel iztz. con Bernardo loro Maeftro , ofier- 
va che i v 2 ) Frati Minori molto divertì da que’ falli poveri , pratica- 
vano lì ìcera.nente la povertà lenza mefcolarvi alcuna forca d’errori: 
che si d’inverno , come d’ eftate camminavano a piedi nudi; non ri- 
cevevano denari; viveano di pure limoline, ed ubbidivano alla San- 
ta Sede Apoflolica in ogni colà: Ubbidienza, che tempre farà un 
indizio ficuro per difeernere le vere virtù dalle falle . Dal rimanen- 
te , f Ordine de’ Frati Minori dee Tempre mai confervarfi con nodi 
fortiflimi inviolabilmente unito alla Santa Sede, qual centro di tutti 
i Fedeli. Imperocché da ella ebbe la Tua origine, da ella immediata- 
mente dipende, e mille benefizj ha ricevuti da ella; e il fuo Santo 
Patriarca ha promeflo folcnnemente di ubbidire al Papa Innocenzo 
Ili, ed a’ SuccclTori di lui. 

Francefco vedendofi protetto da Dio , c favorito dall’ au'orità 
Pontificia, ne concepì una fiducia ben grande . Vifitò il Sepolcro de’ 
Santi Apolidi, folto la protezione de’ quali mife il fuo Ordine tutto 
apofiolico . Prele congedo dal Cardinal Giovanni di Sari Paolo, e dal 
Cardinal Ugolino, eh’ Egli rendè confapevoli de’ Tuoi progetti ; di- 
mo- 
ri) Cosr chiamati dal nome di Pietro Valdo, Mercante di Lione , nativo del 
Villaggio di Vaud nel Delfi nato, fili Rodano , cupo della lor Setta. • 

(i) L* Abate d' Ur r pcrc; dice nel m« «felino lnor*o , che i Frati Minori alla pri- 
ma pigiarono il noine di Poveri Minori . e che di poi lo lanciarono per timore , 
clic il titolo della pn vetta da lor p aticata , non fimbrafie faficfo . c non deffe 
loro occasione di vanagloria . Ma niun Aurore dell* Ordine ha parlato di tal no- 
me : e net fi:V> capitolo dcUa Redola, approvata da Innocenzo III., veniva or- 
dinato, c’'e quelli . i Oliali ne avrebbero fVta la profcilìono, lì farebbero c Marna- 
ti Fiati Minori. L* alrro nome Ciri fiato forfi loro impofio da a'cunc perfone pri- 
vate , c quindi è che 1’ Abate potè dai fi a credere , eh’ eglino avellerò piefo tal nome . 
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moJlrando loro la fu a ben giufta riconofevn'.a : di pei fé ne partì dalla 
Città di Roma co’ itici dodici Compagni per andar verfo la Valle di 
Spoleto a praticare e a predicar l’Evangelio. 

Nel viaggio trattava con elfoloro de’ mezzi opportuni per olTer- 
var fedelmente la Regola , e del modo che tener dovevano per avan- 
zarli netta perfezione , da maniera che fervilTero d’ efempio agli altri . 
U-n giorno la conferenza fu così lunga , che pafsò E ora di mangiare , 
lenza che fi fermalfero . Sentendoli affaticati fi mifero in dil'parte per 
ripolare alquanto : Ma la fame gli dimoiava , e non avevano alcun 
mezzo per refiziarfi . Allora comparve un uomo con un pane in mano, 
lo diede loro, e fubito difparve, lenza poterfi olfervare nè dond’ egli 
folTe venuto , nè per qual parte folfe tornato . Così , dice San Bona- 
ventura la divina Providenza alfidette a’ poveri di Gesù Crilto , al- 
lorché mancava loro ogni umano foccorfo . Ben conobbero , che la 
compagnia del sant’ Uomo attraeva loro dal Cielo quello favore : e il 
cibo miracoloso , onde furono rifiorati , non minore forza fomminidrò 
alle loro anime , che ai loro corpi : per la qual cofa fecero una ferma 
rifoluzionc di non abbandonare giammai la povertà , che promeffo ave- 
vano di olfervare , per qualunque neceditk o disgrazia potelfe loro 
accadere . 

Continuando il lor viaggio dalla parte d’ Orte trovarono nella 
pianura vicino alla Città una Chiela derelitta , ove dopo d’ aver fat- 
to orazione convennero di fermarli , finché potelTero conofcere in qual 
parte volelfe Iddio, eh’ eglino fiffaiTero la loro dimora. Andavano 
ogni giorno in Città a predicar in mezzo alle pubbliche piazze la 
penitenza con profitto fpiritualc delle Anime . Gli abitanti s’ affezio- 
narono loro di tal maniera, che veggendoli rifiutare nella mendica- 
zione ciò , che non era lor neceifario , portavano loro alla Chieda , 
ove fi ritiravano , non poche limofine ; e ciafcuno fi riputava felice 
potendo far loro qualche Servigio . Accorreva in folla il popolo a 
veder e fentir qucfti novelli Predicatori , i quali dalle azioni loro e 
dai loro difeorfi parevano cotfie fcefi dal Ciclo • 

Ma Francefco efTendofi avveduto , che una tal affluenza di po- • 
polo difiurbava gli 1 pirirual i loro 4 cfercizj , rifolvè d’ abbandonare 
quel luogo . La vaghezza ficlfa del luogo il molTe a far quella riso- 
luzione . Perocché egli era un foggiorno afTai deliziofo : da una par- 
te vedeva!! una praterìa fmaltata di fiori , dall’ altra una folta bof- 
caglia , ove lèntivanfi cantare gli incetti : prelfo la Chiefa v’ erano 
una fontana ed un rufcello , le cui acque Scorrevano con un foave e 
dilettevole mormorio : godevafi finalmente la villa di tutta la pia- 
nura 
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mira con la Città in prospettiva, Situata nell' alto . Ora temendo il 
sant’ Uomo, che un soggiorno così amabile non ammorbidisse il cuo- 
re de’ suoi Discepoli; che il vigore dell* Anima sì necessario alla pe- 
nitenza non venisse in essoloro a rilassarli per via .di oggetti , che 
Infingano i senfi ; e che P allegrezza cagionata da quelle ederiori de- 
lizie non facesse lor perdere la serietà, dell’ Orazione, e per conse- 
guenza non li privasse delle spirituali dolcezze, che in essa li pro- 
vano-: perciò come esperto e prudente Generale, che guidava i Sol- 
dati di- Gesù Grido, e non seguiva che i voleri di Lui, fece levar- 
li campo alia sua piccioh truppa in capo a quindici* giorni, e ripi- 
gliò il cammino verso la Valle di Spoleto T 

Mentr’ erano in viaggio, cominciarono a consultare fra loro, se 
dovessero praticare col mondo, ovvero ri:irarfi in luoghi solitari. 
Francesco non* volendo appigliarfi nè al proprio parere, nò a quello 
de* suoi compagni, fi mise in orazione con essi per sapere qual fosse 
si* quedo* pianto la volontà del Signore : ed eLbc rivelazione, dico 
S3n Bonaventura, che Dio P aveva mandato a bella pofla per guada 
gnnre le anime, che il Demonio sforzavaft di rubare a Gesù Grido. 
Determinò Egli dunque di eonfacraifi a quello santo minidcro, e di 
frenare una vita utile non solo a le desso, ma eziandio al prossimo j 
essendo- animato a ciò fare ^all’esempio di quello , del quale diceva 
San Paolo r Un solo è morto per tutti. Con queda idea proseguì il vi- 
aggio verso la Valle di Spoleto, e condusse i suoi Frati alla Capanna 
di Rivo-torto vicino ad Assifi, ov’era dato di prima . 

Egli è cosa in vero degna d’ammirazione, che il P. S. Franco 
co con tutte le prove, che aveva della sua vocazione,- abbia potuto 
dubitar anche un sol momento , s’ Ei fosse dato mandato da Dio per 
benefizio spirituale del prossimo. Ma quedo suo dubbio nasceva dal 
grand’ amore, che aveva alla contemplazione: quindi per la delica- 
tezza della sua conscienza remeva di non far refidenza a queda sua 
buona e particolar inclinazione, se negli- esercizj della vita attiva - 
impiegato fi fosse :• oltreché per- mezzo delta- contemplazione rendeva^* 
meglio disposto all’ apodolieo Minidero. Perocché secondo la dot- 
trina de’ Santi Padri, e in particolare di San Bernardo, non v’è Mini- 
Aro dell’ Evangelio più degno di quelli , i quali fi sentono da loro 
dessi portati a conversare con Dio nella solitudine, e di queda non 
escono per annunziare le verità concernenti alla salute,, se non quan- 
do- hanno giudo motivo di credere, che l’ ifiesso Signore ve li chia- 
mi - Così- avendo il Signore permesso 'per* un tratto della sua Sapien- 
za*,, che il suo Servo fedele desse sull’incertezza, gli rivelò chiara- 
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mence, ch’Egli era deflinato a travagliare per la salute delle Anime: 
e fi vedrà nel progrtflo, che ne lo assicurò di bel nuovo con altre 
rivelazioni . 

La Capanna, in cui abitavano i poveri evangelici, era sì pic- 
cola e sì angufla , che ben lungi dal potervi Rendere le loro mem- 
bra, appena trovavano luogo da sederli; a segno tale, che il buon 
Padre videfi obbligato di marcare a ciascuno il suo filo, scrivendo i 
loro nomi sopra i travicelli, acciocché potessero far orazione, e pi- 
gliar riposo senza incomodarli. Dimorarono qualche tempo in quetla 
Capanna, che ben poteva conlicìerarli coire un sepolcro di uomini vi- 
venti, o per meglio diré, d’uomini veramente morti al mondo; ma 
con un tale amor verso Dio, con uni tal unione, ed allegrezza tale, 
che non può esprimerli . La vita, che quivi ‘menarono, fu così den- 
tata e così povera, che spesse volte non avend’altro che un tozzo di 
pane, erano corretti dalia necessità a ricercare per la campagna erbe 
e radici, delle quali cibavanfi con piacere, godendo piò di nodruli 
di lagrime, che d’ogn’ altra vivanda. 

L’Orazione era il loro esercizio più frequente; ma più la mena- 
le, che la vocale; perche non avevano ancor libri per dir l’ Officio 
divino. Serviva loro di Libro una Croce di grandezza mediocre gret- 
ta da Francesco in mezzo alla Capanna, all' intorno della qual croce 
facevano orazione. Meditavano di continuo ciò» che in essa leggevano 
cogli occhi deila fede: illruiri b aftevolmcnte dall’esempio e dai dis- i 
cordi del sant’ Uomo, il quale ragionava loro sovente della Croce di 
Crifln . 

Nuìladimcno deaerarono d’intendere da Lui, quali fossero leora- 
ziooi vocali, che dovevano fare; onci’ Egli disse loro , come Nostro Si- 
gnore a Vuoi Apostoli: I eco V orazione , che voi farete: Padre nojlro, che 
fiere ne' Cidi , fa santificato il Fofiro Nome, ec. V’ aggiunte poi l’Ano ai 
adorazione, che loro avea già insegnato: V' adoriamo, òignor Gesù 

Cristo, in tutte le ro re Cinese, che sono nell' Universo ; e vi benedicia- 
mo , perchè con la voflra fama Croce avete redento il mondo. Infognò loro 
ancora a lodar Dio in tutte le còfe, a fervirfi di tutte le creature per 
follevarfi a Lui, ad avere un profondo rifpccto ai Sacerdoti, a non aì- 
lontanarfi giammai dalle verità della Fede, le quali indegna e crede la 
Santa Romana Chiefu , ed a conferirle con femplicità di cuore . 1 fuoi 
fedeli Difcepoli oflcrvavano con efattezza quanto loro diceva , ed a tut- 
te le maffime.che andava lor ili il la lido , fi conformavano: Il che fece- 
ro più perfettamente ancora dopo la maraviglia , che ora li ac- 
cenna . 

Lflen- 
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EfTcndo Francefco andato un SabDaio in Affili , per ivi predica- 
re la Domenica mattina nella Cattedrale, come lì codumava, riti- 
rolli in un giardino de’ Signori Canonici folto un picciol coperto , 
alfine di palfar quivi la notte in contemplazione giulla il luo lolito . 
Ve rio la mezza notte entrò per la porta della Capanna, ov’ erano i 
Frati , un carro di fuoco di maravigliofo fplendore , iopra il quale 
vedovali un globo rilucente come il Sole , che tramandava un chia- 
rore come di mezzogiorno , e vi fece tre giri . Alcuni di edi veglia- 
vano ed erano in orazione ; gli altri , che pigliavano un poco di ri- 
polo, li (vegliarono . Non fi può ideare qual folfe allora 1’ ammirazio- 
ne dt que’ Keligiofi ; principalmente quando fi videro illuminati tanto 
al di dentro , come al di fuori da una luce si penetrante , che loro 
ma nife dò vicendevolmente le proprie loro cofcienze . 

A propolito di tal maraviglia San Bonaventura fulla fede di quel- 
li , i quali n’ erano dati gli fpettatori , dice , ch’eglino comprcfero , 
che lòtto quella duminofa e ardente figura Iddio rapprefentava loro i 
vividimi lumi e le fiere fiamme d’ amor Divino , ond’ era ripieno il 
loro Padre beasi adente col corpo, ma prclente conio lpirito ; accioc- 
ché quai veri -Ifraeliti, limili ad Elileo, riguardalTero con attenzione, 
ed i.nitilfero fedelmente quello nuovo Elia , codituito da Lui qual 
Carro e Condoctiere di perfone fpirituali. Senza dubbio , cosi profic- 
gue San Bonaventura, il Signore , il quale apri gli occhi al Servo di 
Elileo , per fargli veder all’ intorno di quedo Profeta un monte pieno 
di cavalli e di carri infocati , apri fimilmente all’orazione di France- 
feo gli occhi de* fuoi Dilcepoli , per dimodrar loro la maraviglia , che 
operavafi ’a lor favore . 

Il Santo Patriarca ritornato d’ Adì fi , fi trattenne in .difeorfo co 
fuoi figli intorno al prodigio, che avevano veduto ; quindi le ne lerv 1 
per aiTodirli nella lor vacazione. Scopri le diipofizioni legrete delle 
loro cofcienze ; fece loro molte predizioni circa V aumentazione dell* 
Ordine ; loro finalmente fvelò tante cofe si luperiori all’ umano in- 
tendimenro , che conobbero perfettamente, che lo Spirito del Signore 
riputava l’opra di elfo con una pienezza grande, e che la drada più 
ficura per loro fi era il conformarli alla vita ed alla dottrina di Lui. 

Tal era 1* efficacia delle lue virtù e de’ fuoi dilcorfi , che fe gli 
prefentarono . molti per entrare nell’ Ordinè : Ma differì d’ accettarli, 
perchè la. Capanna era già troppo piccola per li dodici Difcepoli , che 
aveva ; e quindi pigliò occaficme di dire a quelli cosi: „ Fratelli miei 
„ dileitilfimi , Iddio per fua bontà fi è degnaro di farmi conofcere , 
„ che vuol aumentare la nodra povera famiglia, lo non pofTo ammet- 
T. /. D *cfe 
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■ < 5°. , ^ 1 T A DI S. Francesco 

” [ er2 * quali defiderano di entrarvi, se prima non ho un 

„ luogo capace per tutti. Abbiamo bisogno d* un’ abitazione più am- 
” C . ome a ^ IreS1 d una Chiesa per sentire la Messa, per recitare 
„ Officio , per far riposare in pace quelli, che fra noi verranno’' a 
,, morire. Andiamo dunque a y Alitare ii noflro Monfignor Vescovo, 
w e i Signori Canonici. Preghiamoli infiantemenre per amor di Dio, 
„ che vogliano concederci qualche Chiesa intorno alla Lillà, e ciur 
,> ricovero^ a queft Ordine nascente in qualche lm go di loro giunsdi- 
zione . Se non potrann’ eglino farci tal grazia, andrtn.o a dimandarla 
„ ai Religiolì del Monte Subafio. 

II Vescovo d’ Assisi e i Canonici non poterono soddisfarlo, per- 
chè non avevano veruna Chiesa a loro dispofizione. Ma F/vLaie del 
Monte Subafio col consentimento della sua Comunità gli ceuc'tte per 
Cui e pe’ suoi Frati la Cappella di Santa Maria degli Angeli, ovvero 
della Porziuncola , ch’Egli stesso aveva rifatta; e vi pose quella con- 
dizione, che se l’infiitutp loro 'dilataro fi fosse, la detta Capptllado- 
vefse mai sempre essere riguardata come origine e Capo dèli Ornine. 

-Francesco accettò il dono e la condizione con mille ringrazia- 
menti; e venne a ragguagliarne ì suoi Frati, dando, loro a divedere 
il giubilo, che provava per aver avuta come prima Chiesa dell Or- 
dine luo, un3 Chiesa della Beata Vergine, assai angufìa e povenssi- 
ma, ottenuta per via di mendicazione ; dove avea presa la torma 
della vita apofiolica . 

Il medefirno giorno se n’andò a Santa Maria degli Angeli, ove 
dimorava un divoto Ecclefiafiico d’Assifi, il quale chiamavafi Pietro 
Mazzancoli , a cui era fiata commessa la cura di quella Chiesa, allora 
quando fu riparata. L’informò della concessione, che ne avevano lat- 
ta all’Ordine suo i Padri Benedertihi del Monte Subaiio; e pregollo 
di contentarli, che vUvenisse a dimorare co’suoi Frati. 

Ora poiché la vera pietà, che* nella carità fiessa' confifie, non è 
gelosa, ma gode dei vantaggi del prossimo, quindi è, che l’Lccle- 
fiafiico abbràccio Francesco, assicurandolo , che uno de’ suoi defidcrj più 
particolari era fiato di vedere onorata e* lodata la Beatissima Vergine 
in quel Santo luogo da Lei sì amato, ove udivanfi angeliche melo- 
dìe- In prova di tal successo fece venire un Lavoratore del vicinato, il 
quale artefiò, che motte volte di nottetempo sentito aveva cantare m 
quella Chiesa cantici armcniofi e soavi; ed aveva veduto uscire dalle 
finefire una grandissima luce. 

La sperienza , che n'ebbe Francesco,’ fu lina maggior prova del 
fatto. Essend’ Egli la notte seguente in orazione per raccomandare 
• alla 
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alla Beata Vergine la sua famiglia, vide sopra l’Altare al chiaro d’ un Arno 
risplendente lume Noflro Signor Gesù Crnto , la Santissima di Lui ino. 
Madre, ed una moltitudine d’ Angeli, che lo riguardarono con fin- 
- golare piacevolezza. Allora fatta subitamente Un adorazione profon- 
da, proruppe in quelle parole: òantij/imo Signore, Re del Ciclo , Re - 
dentor del mondo, dolce amore; e Voi Regina degli Angeli, per qual ec- 
cesso di bontà scendete dalla sublimità de' Lieti in que/: a Cappella sì po- 
vera e si anguftar E subito udì quelle *voct: lo son venuto con mia Ma- 
dre per ijlabilirti co’Juoi seguaci in quejlo Luogo, che et è molto caro t 
lutto difparve,e Francesco fclamò : Veramente queflo è un luogo 
fanto, che dovrebbe e fere abitato piulto o da Angeli, che da uomini, 
t inchi potrò , non fortirò mai di qui: ter mt t per li miei figli farà 
-un perpetuo monumento della divina Bontà. Fu altresì quella Chiesa 
per Lui e per li fuoi Keligiofi un obbietto di Angolare pietà e vene- 
razione ; mallìmamente dappoiché gli fu rivelato, che tra tutti i 
Templi dedicati alla Beata Vergine quell’era uno di quelli, ch’.ElIa 
più amava. 

Sul far del giorno mandò il fuo compagno a cercare gli altri 
Religiolì, con ordine di portare con efloloro que’ pochi e poveri mo- Vi fi rt». 
•bili, che avevano nella Capanna di Rivo-torto , affine di abitar nel- C J, *„oi 
la Casa vicina alla Chiesa di Santa Maria degli Angeli, che il di- Fr*U. 
voto Ecclefiastico loro fimiliùente cedette di buona voglia. 

Francesco fece conoscere ai novelli ospiti la santità del luogo, 
ov’ erano per dimorare, e raccomandò loro con tutto calore di vivervi 
santamente senza mai cessare di lodarvi il Signore : Di poi disse lo- 
ro: Voi dovete mojlrarvi a fai grati pel bene , che ne fanno i Padri Benedetti- 
ni . / glino han consecrato tutte le abitazioni, che noi avremo in avvenire, 
con que a Casati iJio , la quale dev' e fere il modello della povertà, che 
abbiamo al b "ervare in tutte le Case del nofir Ordine ; e il prezioso germo- 
glio della santità, che qui dobbiamo acquij.arci . 

Ma per dare a divedere , che quivi non abitava come in sua pro- 
pria Casa, e per dimollrar dieresi gratitudine verso i suoi Benefatto- 
ri, ebbe cura, che ogni anno fi portasse all’Abazia del Monte Suba- 
fio ,a modo di debito, nn ceffcllo di pesci, specie di triglie, che ab- 
bondano nel fiume d’ Ali , o di Chiascio presso Santa Maria degli An- 
geli. 1 Frati Minori hanno conservati verso l’t. rdine di San Bene- 
detto i sentimenti del loro gran Patriarca: E pubblicheranno mai sem- 
pre con una (incera corrispondenza di gratitudine, che a queflo grand* 
Ordine sì antico e sì celebre nella Chiesa, son debitori del loro pri- 
mo fiabilimento , e dr molti altri benefizj. 
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Gli è dunque certo, che nella Chiesuola di Santa Maria 
degli Angioli, o fia, della (i) Porziuncola, Francelco gettò 
i fondamenti dell Ordine de' Frati Minori , il quale per tut- 
to il mondo fi fiefe con una maraviglic-fa rapidità, <<)ucfio 
santo l uogo fu come la culla dell’ Inflituto, e il Seminario de* Con- 
venti; la sorgente, che. formò un gran fiume, diviso poscia in molti 
canali; la Cittadella, donde sono usciti valorosi guerrieri per copi- 
battere contra i nemici della Chiesa Cattolica; la Scuola, che ha pro- 
dotto un grandissimo numero di Santi, ed una moltitudine d’uomini lette- 
rati , non meno per la loto pietà commendevoh, che per la loro dottrina • 
Per la nuova abitazione, la qual era meno angufta che la Capan- 
na di Rivo-torto , il Santo Patriarca fi trovò in.ifiatodi accettare i 
supplicanti, che fi erano presentati, tra i quali difiinguonfi Leone, 
Ruffino, Maseo da Marignano, e Giunipero. Leone fu quegli, che 
Francesco fi elesse per suo Confessore e Segretario, da Lui ordinaria- 
mente chiamalo, / ecorella di Dio , a cagione della sua ammirabile fin- 
cerità . Ruffino era quegli, di cui Esso diceva: Ho inteso per rìvela- 
{ione, ch’egli è un’Anima delle più fedeli e delle più pure, che vi ftano 

al 


(i) Alcuni sono stati di parere, che il Santo le avesse dato il nome di Potziuncola* 
in riguardo a quella picciola porzione di luogo, clic aveva defidcrata ed ottenuta pei ifta- 
bilirvi il suo picciol gregge : come altresì vicn espresso nella prima lezione del secondo 
notturno alla fcfta della Porziuncola. Nondimeno San Bonaventura dice espressamente, 
clic allora quando il P. S. Francesco fi mise a riparar quella Cappella, era chiamata col no- 
me di Porziuncola. F.'vera 1 una , e l’altra opinione. Aveva tal nome a cagione di alcune 
poizionidi terra de’ PP. Benedettini , come fi è d : già osservato secondo l’antica Leggen- 
da i E i! P. S.Franc. gliel’ appropri nuovamente non solo in riguardo al piccini numero de* 
Frati . allorch’ Egli l’ottenne , ma ancora alla qualità di Minori, che loro appropriava , ac- 
ciocché fossero sempre mai il picciolo cd. urnil gregge secondo il Vangelo. 
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al mondo : Io per me non avrei difficoltà di qualificarlo per Santo in un 
corpo mortale , poich' egli è già canonicato nel Ciclo . Mafeo era da Lui 
mandato sovente a far discorfi spirituali alle perfone pie in suo luogo 
per non interrompere la sua contemplazione , perocché quello Religio- 
so sapeva unire alla sublimità delle sue virtù un garbo ed una piace- 
volezza particolare , ed era .dotato d’ un raro talento di parlare delle 
divine cose . Giunipero da Lui era così (limato per la sua evangelica 
semplicità , pel dispregio di se (ledo , e per un eftremo defiderio , che 
aveva » di fard deprezzare dal Mondo , che alludendo al nome di Giu- 
nsero , che in latino lignifica Ginepro , graziofamente sciamava alla 
p re lenza degli altri : Piace (fé a Dio , che noi avejjìmo una selva di tali 
Ginepri . 

L’ amorofo Padre portava nel cuore tutti i suoi Figliuoli allevan- 
1 doli con una tenerezza di Madre . Egli era il primo a chiedere la li- 
niòfina di porta in porta , per sovvenirli ne’ loro bifogni; alle volte 
ancora v’ andava solo , per risparmiar loro il rofiore della mendica- 
zione, temendo, che non averterò ancora fu quello punto qualche 
reliquia de’ fentimenti fecolarefchì , Ma poiché la .debolezza del fuo 
corpo non gli perinetreva-di provvedere al tutto ; d’ altronde i fuoi 
Religiofi non potevano fuflìftere, fe rfbn per via di limofina, deter- 
minò d’ insegnar loro a chiederla per amor di Dio ; onde fece loro 
quello discorso , che fu da erti raccolto • , 

„ Fratelli carirtìmi , e figliuoli miei dilettiflimi , non abbiate 
i „ Tortore a dimandar la limofina ; poiché Nortro Signore fi è fatto 

„ povero in quello mondo per amor nortro , e noi a fuo efempio ab- 

„ biamo scelto lo fiato della povertà- più perfetta . E a dir il ve- 
„ ro , se noi abbiam fatto - quella elezione per amore di Gesù Cri- 

■ „ fio, non dobbiamo arrortìre di mendicar come poveri . Non con- 

■ „ viene ad Eredi del Regno de’ Cieli vergognarli d’ una cosa , che è 
,, il pegno della loro eredità . Sì , noi fiamo gli Eredi del Cielo ; 
,, quello è un bene acquisitoci da Nortro Signore , sopra cui Egli ha 
„ dato a noi il diritto, ficcome a tutti coloro , i quali vogliono vivere 
,, nello fiato della santirtima povertà. In verità v* articuro , eh’ entre- 
„ ranno in quell’ Ordine moltirtimi de’ più nobili del secolo , i quali 

fi recheranno a grand’ onore i’ andare a chiedere la limofina , e rti- 
„ meranno un tal impiego come una grazia particolare . Voi dun- 
„ que , che ficee i primi di tutto V Ordine , fatelo di -buona voglia ; 

,, non vi rincresca praticare ciò , che a que’ santi Personaggi dovete 

„ trafmettere . Andate dunque con la benedizione di Dio a cercar la 
„ limofina, pieni di giubilo e di fiducia più di quello, U quale andal- 
T. •/. D 3 „ fe 
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Arno » se ad offerire cerco per uno . Imperocché ver in domandandola of- 

ijuo. « ferite 1* amor di Dio, mentre dite: Fateci la litnofina per amor di 

„ Dio, e in paragone di quatta amor divino il Cielo e la terra sono 

„ un niente . 

Per raddolcire la pena d’ alcuni, propose loro quelli altri due 
motivi: ,, 11 pane, che la sanca povertà fa raccogliere di porta in 
porta , è il pane degli Angeli; perchè gli Angeli buoni son quegli, 
„ i quali inspirano ai Fedeli di darlo per amor di Dio. In tal guisa s" 
„ adempie no’ veri poveri quel dettodel Profeta: U uomo ha mangiato il 
„ pane (i) digli Angeli. Iddio in quelli ultimi tempi ha dato al mon- 
77’ „ do i Frati Minori, affinchè gli Eletti potettero praticare quella vir- 

„ tu, per la quale saranno dal Sovrano Giudice glorificati, allorché 

„ dirà loro quelle sì soavi parole? Ciò che voi avete fatto a uno de miei 
_ „ fratelli minori , l'avete fatto a me ftejfo . Egli c cosa gradevole do- 

+0 V , y mandar la limofina sotto quello titolo di Frate Minore; poiché 
„ sembra, che il noflro divino Maettro il dinoti esprettamente con que- 
„ sto termine: il minore ( 2 ). de' miei fratelli . 

I Discepoli efficacemente persuadi dal lor ‘Maestro, se ne anda- 
vano da se stelli a mendicare ne’ luoghi circonvicini per vincere la 
loro naturai ripugnanza: ritornati che erano, fi presentavano al Padre 
con volto così giulivo, che ne reflava stupito; e con una santa e- 
mulazione fi facevano gloria delle cose, che aveano trovate per amor 
di Do. Ritornandosene un giorno uno di effi così allegro, che pub- 
blicava ad alta voce le lodi del supremo Bencfattor degli uomini, 
Francesco pigliò la bisaccia, ch’era piena di tozzi di pane, baciò le 
spalle di quello, che l’avea portata, la mise sopra le sue, è disse 
pubblicamente: Ecco in qual maniera voglio che i m 'fe i Frati vadano c 
vengano dalla mendicatone ; sempre giulivi e allegri r dando gloria a Dio 
per tutti i beni , che ci comparte. 

± Il Santo Inflitutore applicava!! indefettamente giorno e notte ad in- 
finuar loro 1* amore e la pratica delle virtù più sublimi : avvertiva 
ed esortava ciascuno in particolare, e tutti in comune con salutevo- 
lissimi discorfi, c più ancora con la forza de’ Tuoi esempj ben sapen- 
do, eh’ erano chiamati da Dio per allevare coloro, i quali avrebbero 
abbracciata la sua Regola in varie parti del mondo; c che dall’inflru- 

zione 

— — ■ ^ m, ‘^' " ■■■■ ‘ — • 

(i) Quello deve intender» letteralmente della Manna , eh’ era preparata dagli 

Aureli : e nel senso firmato s’intende della SantifìTma Fucariftia , la quale chiamali 

O v * ^ * 

Pane de^Ii Angeli. Il Santo nc fa l’applicazione giufta il senso letterale. 

(a) Allude col nome di Frate minore a quelle parole di Gesù Cristo : Quandiu 
non feci fin uni de minoribus bis, ncc móki feciflis . Mate. zj. 14. 
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zione degl’ uni dipendeva 1 ’ inftruzion degli altri . Quello poi, che lo- 
ro infegnava circa la povertà, la mortificazione , l’ubbidienza, 1’ umil- 
tà , 1’ orazione ,e generalmente circa tutti i mezzi d’ acquiftare la perfe- 
zion religiosa , farà esporto sul fine della sua Vita . 

Sotto la disciplina d’ un tal Macrtro , cogli ajuti portenti, che ri- 
cevetrero dal Cielo , fecero in brevirtimo tempo progredì tanto confi- 
derabih , che gli ultimi non parevano meno abili che i primi ad elcr- 
citare 1 ’ evangelico Miniftero . Tutti inficine animati d’ un medefimo 
spirito , occupati in digiuni , in vigilie, in orazioni, penetrati dal ti- 
mor di Dio , acceG d’ amòr verso Lui ,. ripieni di fanti defiderj rap- 
prefcntavano pur bene la Chiefa nascente Rinchiusa nel Cenacolo . In- 
llruito perfettamente Francefco delle interne loro dispofizioni , e dei 
difegni della divina Providcnzn, giudicò di non dover deferire d’ in- 
viarli alla l'anta M.llione, giurta il penfiere di San Giovanni Griforto- 
mo, il quale dice, che gli Aportoli incaricati della converfione de! 
mondo , necertfariamente dovevano separarli , e che sarebbe flato un 
gran danno all’ universo , se fi follerò infieme trattenuti più lun- 
gamente . 

Ma giacché non gli aveva ancor intefi a predicare , Egli Hello vol- 
le prudentemente far prova de’ loro talenti. Avendoli perciò adunati, 
comanda a Bernardo Quinavalle di parlare fopra i Miilerj della Re- 
ligione . Ubbidifce quelli, e dice belhflime cofe . Pietro Cataneo rice- 
ve ordine di efporre le divine grandezze; e P efeguilce con tanta faci- 
lità, e con tanta erudizione, come fe forte flato un Predicator consu- 
mato. Viene chiamato un altro per cfortare alla fuga del peccato, ed 
alla pratica della virtù; ed egli eforta con grand’ energìa. Tutti final- 
mente ragionarono fopra il fuggetto, che fu loro preferirlo ; e ragio- 
narono d’ una maniera, che dava chiaramente a divedere edere fiata 
loro infoia la fapienza dal Cielo. 

Dappoiché fu fatta tal prova in ordine alla predicazione, che 
poteva dirli un capo d’ opera, Gesù Crillo, il quale avea lor fogge- 
rito i ponderi e le parole, comparve in mezzo di erti in forma d’ un 
bellilfimo Giovine, e diede con una maravigliofa benignità a ciascuno 
in particolare la sua benedizione . Una sì ftupenda vifione li rapì in 
ispirilo ; di poi Francesco così loro parlò : 

„ Fratelli e figliuoli carirtimi , rendete pur grazie a Dio Onni- 
„ potente , e a Gesù Crillo suo Figliuolo e Signor Nortro per elTerli 
„ degnato di spargere tefori celelli per bocca di uomini i più sem- 
„ plrci . Perocché iddio è quegli che fa parlar i bambini , che apre 
„ la bocca ai muti , e fa eloquenti le lingue degl’ idioti • La sua 
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^ 6 Vita di S. Francesco 

« bontà il muove a compaflìone del mondo immerso ne' virj. Quin- 
„ di ha risoluto di far avvertire gli uomini dello flato infelice , in 
„ cui vanno precipitando; e per diftruggere fra loro le opere del 
„ Demonio, che sono i peccati, ha scelto predicatori vili e dispre- 
gi gcvoli , affinchè niuno abbia di che gloriarli dinanzi a Lui, e co- 
li noscafi, che tutto il bene che si fa, viene dall’ istesso Dio. Quan- 
», tunque tra voi fieno pochi coloro, de’ quali possa dirsi , che fiano 
1 » saggj secondo la carne, o nobili,, o portenti; nondimeno il Signo- 
n re vi ha scelti per quella grand’opera. Vuole che voi andiate per 
„ ogni parte del mondo ad onorarlo con le voflre azioni, e colle 
» voflre parole, riducendo al suo santo timore ed all’ amor suo co- 
„ loro, i quali se ne sono allontanati ■ 

„ Disponetevi dunque al viaggio, cingetevi le reni secondo T 
„ ordine di Gesù Criflo, fatevi coraggio, munitevi delle armi della 
„ fede, fiate dedicati al servigio del Vangelo, sempre disporti e pronti 
,, a lasciarvi trasferir come nuvole, dovunque lo Spirito del Signore 
„ vi porterà sotto la direzione della ubbidienza, perispargere la piog- 
„ già della Divina parola sull’arido e secco terreno de’ cuori induriti 
„ ed oftinati. Perocché il Signore non v’ha chiamati a quello In- 
„ flituto, acciocché in esso penfiate soltanto a salvare voi flessi quie- 
„ tamente, senza veruna fatica, nel seno della voftra Patria, e vicino 
„ a’ voflri parenti: La sua intenzione fi è, che voi portiate il suo No- 
„ me .e la sua Fede dinanzi alle Nazioni, e ai Re della Terra. Ora 
„ poiché temo, che non sembriamo lenti nell’ eseguire i suoi voleri, 
„ domani divideremo tra noi tutta l’Italia; di- poi subito faremo un’ 
„ altra missione ne’paefi più lontani. 

A quello discorso risposero i Discepoli, ch’erancr preparati al tut- 
to: che avendo rinunziata la loro propria volontà, non aspettavano 
se non l’ordine di partire; e che la diffidenza, che avevano della 
propria loro semplicità , non toglieva da essi la fiducia nell’ajuto di 
Dio , che gli animava. 

Il giorno seguente Francesco divise tra loro l’Italia, scegliendo 
per se con Silveflro primo Sacerdote dell’Ordine, la Toscana; affine 
d’ essere men discoflo da Santa Maria degli Angeli, ove lasciò alcu- 
ni per dirigere i novizj, eh’ Egli vi avrebbe mandati. 

Per due ragioni risolvè' di cominciar dall'Italia. Primieramente, 
perchè sembravagli cosa giuda, che la Divina parola forte da principio 
annunziata nel paese, donde erano i Predicatori, come la praticarono 
gli Aportoli co’ Giudei. Secondariamente, acciocché da quanto egli- 
no avrebbero fatto tra gl’ Italiani, giudicar potelfe quanto sarebbero 


Digitized by Google 



Libro Sicond#, ^7 

flati capaci di fare in altri paefi : Nel che fi comprende la buona , e 
saggia di Lui mente. Dubitar non poteva, che la vocazione de' suoi 
figli non venisse da Dio: Con tutto ciò non lasciava d’impicgarvi tut- 
ti i mezzi, che vengono suggeriti dalla prudenza: Imperocché sapeva 
ben Egli, che il Signore operando per vie soprannaturali e segrete, 
come gli piace, vuole che gli uomini secondo il corso ordinario fac- 
ciano dal canto loro tutto ciò, che da efiì dipende. Quello è un prin- 
cipio ficuro , il quale non dee meno servire di regola negli affari del- 
la salute, che negl’intereffì della presente vita. 

L’Uomo di Dio cssendofi messo in viaggio per andar in Toscana 
passò per Perugia , ove predicò nella Piazza maggiore , come suol far- 
li in Italia. Alcuni giovani Cavalieri de’principali della Città venne- 
ro ad esercitarli nella gioffra, e cagionarono tanto flrepito, che il 
Predicatore non poteafi più intendere. Ma* poiché continuavano mal- 
grado i lamenti e le preghiere del popolo, perchè ceffaffero; il Santo 
rivoltoli dalla parte, ov’eglino fi trovavano, con gran fervore di spiri- 
to così dille loro : 

„ Ascoltate, e notate bene ciò, che il Signore vi fa sapere per 
„ mezzo di me suo servo; e non mi state a dire, che colui, che vi 
,, parla, è un uomo d’ Affisi. (Precauzione da Lui usata, perchè Affì- 
„ fi e Perugia Città vicine erano fra loro molto contrarie.) Ciò che 
„ vi dico, noi dico già secondo l’uomo. Iddio vi ha inalzati so- 
„ pra tutti i voflri vicini: Quindi per gratitudine e per amor suo 
„ dovrelle umiliarvi non solamente a’suoi occhi, ma ancora alla pre- 
„ senza del mondo tutto . Per Io contrario le voflre forze e la gloria 
„ voffra vi hanno gonfiato il cuore di tal maniera, che avete saechcg- 
„ giato e desolato tutti quelli contorni, ed a\ete ucciso molta gente. 
„ Perciò io vi dichiaro, che se voi più tardate a convenirvi, a ripa- 
„ rare il danno , di cui la cagione voi liete, il Signore , che non la- 
„ scia veruna colpa impunita, fi vendicherà de’vollri peccati. E per 
„ confondervi davantaggio permetterà , che vi solleviate gli uni con- 
,, tro gli altri, che eccitiate una sedizione, e che da voi Udii vi fac- 
„ ciate più male, che non vi potrebbero fare i voflri vicini. 

Dimorò qualche tempo in Perugia, ove preflo fi vide V effetto 
delle sue minaccie. Imperocché la Nobiltà s’irritò contro il popolo, 
il Clero fi unì con la Nobiltà, e vennero alle mani. Il popolo, 
ch'era superiore di forze, scacciò gli altri dalla Città. Quelli per ven- 
dicai devaflarono nella Campagna tutto quello, che apparteneva a’ 
Cittadini; i quali per rappresaglia saccheggiarono le Case dei Genti- 
luomini , e fecero un macello dei loro domellici , e degl’ illessi loro 
figliuoli . In somma il male fu sì grande , che secondo la predizione 
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v ita di S. Francesco 

del Santo i loro vicini armati noo avrebbero potuto fare di peggio à 
Inftruiti a loro spese i Perugini della Santità di Francesco, vo- 
levano trattenerlo nella loro Città; onde lo pregarono di sceglierli 
qualche (Ito per abitarvi. Molti giovani di purissimi collumi ne ab- 
bracciarono l'Inilituco; uno fra gli altri, la cui vocazione fu (ingoia- 
re . Palleggiando quelli un giorno fuori della Città tutto occupato nel 
defiderio , che ave/a di cousecrarfi a Dio, gli apparve Gesù Crillo, 
e dilTcgli: Uomo di defiderj , se vuoi goder ciò che brami , ed operare la 
tua salute , piglia un abito Religioso, e sieguimi. Domandò egli subito in 
qual Ordine entrar dovelle. Il Signore risposegli : Entra nel nuovo ur- 
dim di Francesco d' Affisi. Gli fece ancor quella domanda: Signore, 
quando sarò in quell’ Ordine, che tenore di vita dovrò io ofervare per 
maggiormente piacervi ? Ed ecco la rispolla che n’ebbe: Ojferverai la vita 
comune : non farai lega particolare con alcuno de' tuoi fratelli : non guarde- 
rai gli altrui difetti ; e non formerai verun giudizio in loro disavvantaggio . 
Mezzo eccellente egli è quello per vivere santamente, e con pace in una 
Comunità. 11 giovane lì presentò a Francesco, il quale conobbe, che 
Gesù Crillo glielo mandava; onde subito faccettò, e gli diede il no- 
me di frate umile a cagione d’un buon fondo d'umiltà, che scopri 
nel cuore di esso. 

In Cortona, dov’ Egli andò ad annunziare la parola di Dio, un 
altro giovine Guido di nome, commosso dagli efficaci di Lui ragio- 
namenti invitollo a pranzo . Mentre fi definiva , Quejìi , disse Fran- 
cesco a’ suoi compagni, entrerà oggi nella no fra milizia , e fi farà santo in 
quejìa Città. Era primogenito d’una Famiglia, allevato nello fiudio e 
nella virtù, i collumi di cui superavano l’ illessa educazione . Frequen- 
tava le Chiese, e i Sacramenti; faceva molte limofine, e lerviva 
gli ammalati: portava il cilizio, ed aspramente puniva il suo corpo, 
per coofervare la purità verginale, di cui aveva fatto già voto- Do- 
po il pranzo inginocchiatofi dimandò l’abito di Frate minore , che 
poi ricevè nella Chiesa Maggiore della Città, in presenza di una grand’ 
Assemblèa; avendo prima adempiute due condizioni, che gli furono 
prescritte dal Santo Infiitutore ; l’ una di dare a’ poveri quello, che a- 
veva ereditato per diritto di primogenitura; l’altra di rinunziare tut- 
to il rimanente de’ suoi beni. Nella medefima Città, secondo la pre- 
dizione, menò una vita (.) santissima, onorata da molti -miracoli; 
onde per concessione Apofiolica viene invocato pubblicamente. 

DeGderava Francesco per l’amor, che aveva al raccoglimento e 
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adorazione, di trovare vicino a Cortona un liro , ove fabbbricarpo- 
tefse una Casa, la quale ' forte propria per allevarci suoi novizj . 
Guido gliene indicò una nella valle presso un Luogo chiamato Cel- 
le; che molto gli piacque per edere iolitario : e con V afiìflenza d’ al- 
cune perfone pie vi erede un* abitazione poverilfima, che in breve tem- 
po riempì di novizj. Quivi ricevè il famoso Frat’ Elia, di cui nel pro- 
greflo fi avranno a dir molte cose . 

Avendo impiegato quali due mefr nel predicar in Cortona, e nell' 
educare i suoi novizj nel Convento di Celle, fu inspirato d’andar so- 
lo folo in un Isola deserta, lìtuata nel mezzo del Lago dì Perugia a 
passare il tempo della Qua re firn a, che fi avvicinava. Onde lasciò la 
cura della Casa a Silvellro, senza comunicargli la sua idea; e il Mer- 
coledì delle Ceneri avanti giorno, proveduto di soli due pani fi fece 
condurre nell’Isola da un burcajuolo, ch’era un uomo dabbene e sua 
amico: pregollo di non far sapere ad alcuno, ov’Egli era, e di non 
ritornare a prenderlo, se non il Mercoledì della Settimana Santa. 

Eflendofi quivi formato in un cespuglio una specie di capanna, 
per difenderli dalle ingiurie dell’aria, non conversò per quarantadue 
giorni che con Dio; e il suo digiuno fu così rigoroso, che di due- 
pani, i quali arca seco portati, non mangiò se non la metà di uno# 
Si veggono nella Storia Ecclefiaftica esempj di tali digiuni miracolo!»* 
de* quali molti Santi Padri hanno avuta, una fienra notizia; potendola 
debolezza della umana natura soflenere somiglievoU digiuni con la 
virtù dello Spirito del Signore, che li suggeriva. Il frutto , che quelli 
dovrebbero produrre, sarebbe appunto animar i Fedeli ad oiTervare con 
tutta P esattezza loro pollìbile i digiuni, che sono dalla Chiesa pre- 
scritti, particolarmente quelli della Quarcfima, che per importanti mo- 
tivi di Religione sono sì venerabili. 

Il Mercoledì della Settimana Santa andò il barcaiuolo a prender 
Francesco per ricondurlo a Cortona. Nel tragitto del Iago il Servo 
di Dio sedò una tempefh, facendo sopra i flutti il segno della santa 
Croce; e sbarcato che fu se n’andò al Convento di Celle, ove palio i 
giorni santi co’ suoi Religiofl. il suo confidente non credette di dover 
olfervare il segreto del digiuno miracoloso. Quindi se ne sparse la 
fama, e molti fi fecero condurre nell’Isola per vederne e per venerar- 
ne la capanna. I miracoli, che quivi avvennero pei meriti del Santo* 
impegnarono alcune persone a fabbricarvi: onde in progredì} di rem- 
po vi fi formò come una* picciola Città, ove ad onor del medefimo 
fu coflruita una Chiesa con un Convento del suo Ordine vicino ad 
una fonrana, da cui Egli avea bevuto» la quale serviva di poi per 
guarire gli ammalati. Dopo . 
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6o Vita di S. Francesco 

Dopo le Felle di Pafqua coflituì un Superior del Convento; dipoi 
abbracciò teneramente i Religiof! ; e fatto fopra di effi il legno della 
Croce, da loro fi feparò per andare ad Arezzo. 

Quella Città trovava!! allora eflremamente agitata da dilfenfioni 
intelline, capaci di rovinarla. Francesco essendo alloggiato nel Borgo, 
ov’era flato ricevuto per ospitalità, vide per virtù divina sopra la 
Città alcuni Demòni, i quali infligavano i Cittadini a fcannarfi l’un 
l'altro, e sembravano fuor di modo ripieni di giubilo. Per mettere 
in fuga quelli Spiriti maligni , spedisce Silveflro come suo Araldo ,e 
gli dà quell’ordine: Andate dinan\i alla Fona della Citta, e da pane 
di Dio onnipotente , comandate a' Derno nj in virtù disanta ubbidienza , che 
fi ritirino immantinente . Silveflro uomo di maravigliosa semplicità, lo- 
dando anticipatamente il Signore per quello che dovea succedere, sen 
và prontamente, c grida con quanto di forza egli ha: Tutti quanti 
voi fitte , o Demoni , ritiratevi subito , e andatevene ben lungi di qua : ve lo 
comando da pane di Dio onnipotente , e di Francesco suo òervo. Nell’ in- 
nante medefirao i Cittadini, eh’ erano sul punto di prender le armi, 
convennero fra loro circa i diritti, eh’ erano la cagione delle loro dif- 
cordie ; onde alla Città fu renduta la pace. Sopra di che dice San Bo- 
naventura , chef ubbidienza e V umiltà di Francefco gli avevano meri- 
tato quell’impero alloluro fopra gli Spiriti fuperbi, i quali temono e 
fuggono la fublime virtù degli umili. 

Si Ceppe in Arezzo chi era 1\ Autore di una pace sì fubitanea, 
perch’erano Hate sentitele parole, pronunziate da F. Silveflro. Quin- 
di ritrovato Francesco fu condotto nella Città come in trionfo, mal- 
grado ogni sforzo, eh’ Egli faceva per evitar quell’onore . Predicò nel- 
la piazza intorno all’ amor della pace, e ai mezzi di conservarla facen- 
do vedere, che le dissenfìoni q i tumulti vengono dallo Spirito mali- 
gno. I Magiflrati gli diedero a mangiare nel Palazzo della Città, e 
fecero fabbricare un Convento dell’ Órdine, tale appunto qual Ei lo 
defiderava ; cioè secondo la santa povertà, in cui collocò degni Sog- 
getti, che *se gli presentarono. Gli fu condotto dinanzi un fanciullo 
tutto difforme: lo prese tra le sue braccia, e Io rendè perfettamente 
dispoflo . Queìo e molti altri miracoli, che fece, durante il suofog- 
giorno, ben diedero a divedere, che Dio non gli aveva dato minor 
impero sopra gl’infermi, che sopra i Demonj, 

D’ Arezzo s’incamminò verso Firenze, predicando per tutto il 
suo viaggio con gran frutto. I Signori di Ganghereto lo accolsero 
con una profonda venerazione, e reflarono così innamorati dalla san- 
tità di Lui, che lo pregarono d’accettare un campo e un picciol bos- 
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co, per mettervi alcuni de* suoi Religiosi. Accettonne l’efibizione, e 
vi formò una capanna, ove le sue infermità lo cortrinsero a dimorar ^ nno 
qualche tempo. Dopo la predicazione e 1* orazione , 1’ una delle quali 121 *• 
all’altra sempre mai succedeva, occupossi ancora ad ergere un pic- 
ciol muro intorno ad una fontana, da L.ui ottenuta miracolosamen- 
te; la quale ancor susside, ed è per divina virtù salutifera. 

Subito che fu alquanto ridabilito , continuò il fuo viaggio alla Predica 
volta di Firenze, ov’ebbe l’alloggio nell’ Ofpitale . 11 giorno l’eguente ^ Fircu - 
predicò nella Città, e fu afcoltato come quel «Santo eh’ Egli era. Gli fu 
data vicino alla Chieda di S. Gallo, cinquecento paflì didante da Firen- 
ze, una piccola cala, nella quale ricevi molti novizj , che fi rendette- 
ro illudri con le loro virtù : Tra i quali uno fu Giovan Parenti da 
Carmignano vicino a Pidoja , celebre Giurilconfulro , primo nel Magi- * 

• (Irato di Fefcennia , o Città Cadellana, a cui erano (lati pel didimo fuo 
merito conceduti il diritto e i privilegi de’ Cittadini Romani 

La l'uà converfione feguì penun accidente molto fingolare . Men- 
tr’ egli un giorno lui far della fera padreggiava fuori della Città, vide 
un porcajo, che tutto follecito procurava di far entrare in una dalla 
alcuni porci: ma perche in vece d’entrare fi dilpcrgevano quà e là, 
pieno di collera, dille loro-: Ih! porci entrate nella Jlalla , come entrano i 
Giu li ci nell Inferno . Appena cosi ebbe parlato , che quegli animali v’en- 
trarono quietamente . Ciò che a Giovanni doveva fembrare un’ inlòlenza , 
lo colpì talmente nel cuòre, che avendo fatto lerie rifldTìor.i l'opra 
i pericoli del giudicare* i quali in realtà fono grandiffimi per la fallite, 
lal’ciò il fuo uffizio, e fen venne a Firenze. Vide quivi Franccfco, 
ne efaminò la maniera di vivere, ne ammirò le virtù, e fentiffi chia- 
mato da Dio ad imitarlo: Un figliuolo unico, ch’egli avea, ebbe 
la medefima vocazione . Il Padre e il Fglio didribuirono tutti i loro,,, 
beni a’ poveri , e fi fecero difcepoli del (<) Santo , la profezìa di cui 
cominciava ad effettuarf; : Che i Capienti e ì Letterati farebbero entrati 
nell’ Ordine de' Frati Minori. 

Una tal converfionc ci fa rifovvenire quella importante verità , 
che lo Spirito fpira dorè gli piace : che il Signore attacca , per ' così |°an. 3. 
dire, talvolta la fua grazia a cole più comuni , più (empiici, ed an- 
cora più vili fecondo le maffime del mondo : che bifogna dar bene 2 Cor £ 
attento per non ricevere invano la grazia di Dio: e che quantun- 1. 

* • que * \ 

"(t) Gio»an Parenti rivendette nell’ Ordine di S Francefso non Culo perla fantità 
della fua vita , ina ancora per la preziofità de* Tuoi talenti. L'anno 1 1 jo. fu eletto Gc- 
• nerale dell'Ordine, e gojernollo con fomma prudenza . Si è oTser^ato, eh’ ci fece 
le fuc fifise a piedi, c in molti Paefi dell’ Europa a piedi nudi. Vai. ad an. xMii.n.21. 
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que picciob ella fembri a bella prima, tuttavìa qualor Ce ne faccia 
buon ufo, può aver felicitarne confeguenze . Il deprezzarla , il non 
curarfene , e il refilìervi , egli è un perder molto, e rilehiare ancor 
da vantaggio . 

Eflendo Francefco a San Gallo predite una cofa , che dopo alcuni 
anni s’ effettuò. Tre uomini Fiorentini gli conduffero dinanzi ciaicuno 
il loro figliuolo, per” ottenere da Lui la fua benedizione. Subito che 
ne fu avvertito, andò in giardino a coglieie cinque fichi; dipoi ven- 
ne a darne uno al primo di que* fanciulli , uno al fecondo, e tre all’ 
ultimo così dicendogli: Voi sarete mio figliuolo diletto . Di fatto quando 
quelli fu in età, prefe 1 ’ abito*di Frate Minore, ed ebbe il nome di 
Frate Angelo ; nome, che veramente foflenne con una vita tutt’ an- 
gelica, la quale fu il frutto della fua gran divozione inverfo la Bea- 
tiflìma Vergine, da cui ricevè fegnalati favori. 

Dal mefe di Ottobre dell’ .anno ìhi, fino al principio del 1212 
feorfe Francefco per la Tofcana, predicando in Pefcia, in Pisa, in 
San-Miniato, in Sarciano, in Cetona, e in altri luoghi, ove fece 
ammirabili converfioni, lafciandovi de’ luoi Frati per '■continuar l’O- 
pera di Dio. Al fine della fua* Vita fi narreranno i grandi onori, 
che da pertutto gli venivano fatti pubblicamente, ricevuti da Lui 
coi più umili, e infieme i piu nobile fentimenti, 

1 JReligiofi, eh’ Egli aveva mandati nelle altre Provincie dell* 
Italia, ficcome erano a parte dell’ apoflolico di Lui Spirito, così 
travagliavano dai canto loro con gran zelo, e con efito affai felice. 
Fondarono molte cafe; ed allevarono dei difeepòli, i quali furono 
inviati da eflì al Santo Inftijutore 5 perchè deffe loro 4 ’ abito del luo 
Ordine. 

Narrali particolarmente ciò, che avvenne In Bologna a Bernardo 
Quinavalle. Appena egli comparve in Città, che lubito fu riputato 
un uomo da niente, a cagione dell' abito flraordinario e poveriflìmo . 
S* inoltrò nella piazza grande , cercando occafione di annunziare le 
yerità dell’ eterna salute , e vi venne più volte senza poter riuscirne. 
Se gli facevano d’intorno i fanciulli e il popolaccio: gli urti lo tirava- 
no pel cappuccio , gli altri gli gettavano dietro de* Caffi e del fango: 
ogni giorno oe riceveva nuoy* oltraggj ; mali l’offeriva con maraviglio- 
fa pazienza • 

Un Giurisconsulto avendolo osservato ben bene, ed avendovi 
fatto della riflessione, fu quali di parere , che quanto scorge vafi ines- 
co, fosse piuttoflo effetto di virtù, che d'insenfibilità • Un giorno se 

Rii' avvicina, e gli domanda chi egli fia, e cos^ fia venuto a fare in 
* quella * 
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quella Città. Voi sapete , chi son io, risponde Bernardo, se leggerete 
ciò , che vi presento, tra la Regola eli Francesco, di cui aveva una 
copia e gliela diede in mano. 11 Giurisconsulto' avendola letta con 
iflupore , dille a coloro, ch’erano iti sua compagnia: 11 proteso di 
non aver mai veduto cosa sì perfetta e sì sul lime come quejlo tcnor di vi- 
ra . Coloro , che maltrattano quejì' uomo , son rei di un gran delitto . òi do- 
vrebbe per lo contrario ricolmarlo di onori , come grande amico di Dio, 
Rivolto dipoi a Bernardo: òe volete , gli dille, venir meco , vi darò un 
luogo , ove potrete servir il Signore - Quelli avendo accettata 1* offerta, 
fu condotto alla casa del Benefattore, il quale Io ricevè con molta 
carità, e gli diede una casa fornita di tutte le cose neceffarie , ‘con 
promefia di proteggerlo sempre co’ suoi compagni. Bernardo d’ allora 
in poi fu cosi venerato nella Città di Bologna, che riputava!} felice 
‘chiunque poteva vederlo, avvicinategli , e toccarlo. Fgli qual uomo 
veramente umile non potendo soffrire gli onori che se gli facevano, 
andò a trovar Francesco, e disstgli: ha are, in Itologna £ Sfrutto è ben 
dispojlo . Ma mandatevi altri litligiojì fuori che me ad abitare', perocché 
non ardisco piu sperare di far quivi alcun frutto; ed è ancor da temere , 
che io non mi perda a motivo dei grandi onori , che in quella Città mi fi 
fanno. Quella saggia diffidenza non meno piacque al Santo Patriarca,, 
che l’affetto de’ Bologne!], al qual- corrispose, inviando loro molti’ 
de’ suoi discepoli, che poscia per tutta la Romagna lì dilatarono. 

11 Santo 'lnllitutore qualche tempo prima della Quareffma ritornò 
a Santa Maria degli Angeli; ove la sua primiera sollecitudine fu esa- 
minare, se mai nell’esercizio dell' evangelico mimilero attaccata fi fos- 
se all' anima sua qualche polvere mondana per via del commercio co’ 
secolari; e ciò, che l’ertrema delicatezza della sua coscienza elicne 
fece comparire sotto gli occhi, purgò con una rigorolissima peniten- 
za. Di poi applicoffì con tutto lo lludio aH’cducazicne de’ novi?) , 
che da varie parti radunati aveva; e predicò la Quareffma in Assisi. 

* suoi dilccrsi accompagnati da’ fuoi efempj, dalle fu e orazioni, 
dp* fuoi fpirituali trattenimenti, ed avvivati da un ardente zelo, eb* 
bero tanta forza ed efficacia, che della Città e d^l Contado d’ Affili fi 
convertì un grandiflìmo numero di pedone, e nel cuor di tutti fi riac- 
cefe il fuoco dell’ amor divino .* Allora, dice S*an Bonaventura, ufan- 
*do le efprtfiìoni dello Spirito Santo, la vite del Signore cominciò a 
/{tendere i fuoi «tralci , germogliò fiori d' un odor foaviffimo,e produf- 
fe copiofi frutti di gloria. Vi furono molte figlie, che fecero voto di 
verginità; tra le quali, dice il medefimo Santo Dottore, la Vergine 
Chiara comparve come la piò bella pianra del giardino dello Spofo Ce- 
lefie , e come una lìdia più risplendente di tutte le altre. 
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Q.ieAa illuflre Donzella era <T una nobile e ricca Famiglia (O 
d’ Aiìili . 11 Cavaliere Favorino, o Favnrone fuo l’adre dilcendeva dal- 
le intigni e antiche Cale Sciti, e Fuimj. Sua Madre di ugual nalcita 
e molto pja chiama vati Ortolana .‘Ella lapeva umr.ìnfieme la cura del- 
la fua famiglia con la pratica delle buone opere, e proiettare sì bene 
del tempo, ch’ebbe campo d’andare alla vibra di molti fanti luoghi 
col confentimento del proprio Marito; e fece ancora il pellegrinaggio 
di Terra Santa. Se quella pratica ora non è più in ufo , raailìmamente 
in riguardo a’ paefi lontani ; ciò avviene , perchè le circollanze de’ 
tempi fono affai differenti, e v’ha una gran divertirò ne' coftumi. Ma 
la pietà Criftiana non permette di condannar affolutamente e iodepen- 
dentemente dagli abufi , i viaggi di divozione; poiché fono autorizzati 
dall' d'empio de’ Santi , fono approdati da' Padri della Chiefa, e vi fu 
un tempo, in cui a certi peccatori folevano imporli per penitenza (2) « I 

Ortolana ebbe tre figliuole. Chiara, Agnefe, e Beatrice. Eilen- 
do vicina 4 'partorir la prima figliuola , e chiedendo al Signore in una 
Chiefa dinirmi al Crocififfo la grazia d’ un parto felice , intefe una vo- 
ce , che le diffe così : Donna , non temere , perchè metterai al mondo 
fen\a pericolo una luce , che lo rischiarerà di molto . Per quello motivo 
ella pule il nome di Chiara alla Bambina, che nacque, con la lpe- 
ranza di veder effettuarli ciò, che tal nome lignificava . 

Di fatto in Chiara li vide da’ più teneri fuoi anni comparir la vir- 
tù, come un’aurora, che annunzia "un giorno bello e chiaro. Riceve- 
va Cou una tale docilità le. illru'zioni della Madre , che tutto il fuo te- 
nor di vivere era il frutto delle medefime . U efercizio dell’ orazione 
le divenne famigliare: recitava ogni giorno l’orazione Domenicale in ' 
certo numero determinato di volte, eh' ella foleva notare con alcuni 
laffolini (3.); affinchè la fua fedeltà foffe efatta , in ciò limile a San 
Paolo Solitario del Deferto di Scethè, il quale notava parimente il 
tributo delle fue orazioni , che offeriva a Dio trecento volte per ciaf» 

cun 

(l) Dicefi , che circa ^ anno 14S7. in Affili v' erano ancora dei parenti di Slit- 
ta Chiara . Vaiing. ai tilt. iti 1. n. tt. 

(1) Vcggafi il P. Morino. Comment. hift. de Punii. ' I 

(}) Non »’ i alcuno, che polla difapprovar l'ordine e il numero nelle orazioni 
pubbliche e private , fuorché gli Eretici , o certi Cattolici maligni . Là Chiefa ha 
regolato 1 ’ Officio divino con numero e mifura , e in erto fa replfcar più volte le 
medefime parale in onore di Dio e de' Santi. Veggafi fu quello particolare l'eru- 
dito P. Mabillon, dove parla della Corona e del Rofario della Beata Vergine . 

A fi. SS. Ori. S. Birci. Sic. V. Puf ai. n. itj. & ftq. Et Bellarm ie cultu San 9 . 
lib. ). cap. e. > 
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cun giorno . Poiché ella era naturalmente d’ un cuor tenero e compas- 
fionevole verso i poveri , li sovveniva perciò volentieri ; anzi 1’ opu- 
lenza della sua Casa le dava campo di far loro copiose limofine . Ma 
per rendere più accettevole a Dio il sacrifizio della sua carità , per 
mezzo di persone confidenti mandava loro le vivande più delicate , 
che T erano portate in tavola . L* amor di Dio , che P ufo di quelle 
sì belle operazioni le accese nel cuore , inspirolle un sant* odio contra il 
suo corpo , e le scoprì le vanità delle cose del mondo . Sotto gli abitl- 
preziofi , che a motivo della sua condizione le conveniva portare , fi 
vefiì d’ un cilizio ; e con deflrezza fi schermì da un matrimonio van- 
taggioso , che le proposero i suoi parenti , raccomandando al Signore 
la sui verginità , che pura e intatta bramava di conservare . Benché 
allora folle rinchiufa nel fieno della l'uà famiglia, cd applicata unica- 
mente a santificarli in segreto agli occhj di Dio , npn lasciava però la 
sua virtù di tramandar certi raggj , che senza sua saputa le concilia- 
vano la llima e le lodi di tutta la Città . 

Era ben noto alla Vergine Chiara il grande splendore , che spar- 
geva nel mondo la santità di Francesco . Sapendo ella pertanto , che 
quello ammirabil uomo rinnovava sulla Terra una Perfezione , la qua- 
le non era quali più conosciuta, deliderò di vederlo , e d* abboccarli con 
E Ilo lui.. Francesco ^ch’ Egli dal canto suo pel buon concetto , che 
avevafi di quella Donzella , desiderava parlarle per togliere al mondo 
una preda sì bella , e farne un dono a Gesù Crilìo . Si rendettero dun- 
que molte vifite : Chiara se n’ andava a Santa Maria degli Angeli con 
una Dama dabbene sua parente , la quale chiamavafi Buona Guelfucci : 
Francesco veniva a trovarla nella propria Casa , ma sempre con le pre- 
cauzioni necertarie p.er tenere celato il loro segreto . Ella fi mifie del 
tutto sotto la direzione di Lui; ed Egli subito la persuafe di conse- 
crarfi a Dio . Una vifione interiore, ch’ebbe della eterna felicità , le 
ingerì tanto disprezzo delle vanità del mondo , e la riempi talmente 
d’ amor divino , che aveva gran pena nell’ ufar le acconciature , le 
quali non 1* era permeilo ancor di lasciare*: e allora fu che promife di 
vivere in ifiato di perpetua verginità- 

Il Santo Direttore non volle, che un’ Anima così pura se ne fles- 
se più lungo tempo esporta all' aria contagiosa del secolo. Eflendo ella 
venuta a trovarlo alcuni giorni prima della Domenici delle Palme , 
per accelerare l’efecuzione del suo disegno , le ordinò d’ andare co* suoi 
ornamenti ad aflìrtere alla Cerimonia delle Palme ; di sortir d’Affjfi 
la notte seguente , come Nortro Signore sortì di Gerufalemme per 
patir sul Calvario ; e di venire alla Chiefa di Santa Maria degli An- 
T. L E * geli, * 
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geli, ove cir.g’.ati avrebbe Rii ornamenti mondani in un abito di pe- 
nitenza, e le vane allegrezze del secolo in salutevoli pianti sopra U 
Paflióne del Redentore. 

r * 

La Domenica di mattina, giorno 18. di Marzo, Chiara magni- 
fica mente vefìita se n’andò alla Chiesa Cattedrale con altre Dame ; e 
poiché per modeflia *e ne dava al suo luogo , m corre le altre fucc- 
vanfi premura di ricevere gli ulivi, scese if Vescovo dall’ Aliare, e 
X’cnne a recarle la palma, qual fimbolo della vittoria, eh’ essa era 
per riportare dal mondo . 

La notte seguente si fece accompagnare, come 'richiedeva la 
propria convenienza, e s’accinse alla fuga secondo l’ordine del Pa- 
dre spirituale, e giuda l’ ardentiffimo dclrderio del suo cuoic. Non 
potendo sortir perla porta della Casa, perché non ne aveva la chia- 
ve, ebbe tanto coraggio e tanta forza , che con le proprie sue mani 
s’aprì un passaggio per una porricella turata con legni e sassi, e se 
n’andò alla Chiesa, dove Francesco e i suoi Frati , i quali recitavano- 
il Mattutino, Raccolsero solennemente con cerei alla mancr. Le ta- 
gliarono i capelli avanti l'Altare: e dappoiché per mano delle donne» 
le quali l’accompagnavano, fu spogliata de' suoi ornamenti, ricevè T 
abito di penitenza consecrando a Gesù Cristo la sua verginità sotto la 
protezione della Regina delle Vergini, mentre ■fceligiofi cantavano 
inni e Cantici di lode all’eterno Signore. é 

Era uno spettacolo, che inteneriva, vedere in una solitudine , di 
mezza notte, una Figliuola di rango, -in età di diciott* anni , rinunzia-- 
re tutti i vantaggi del mondo, addolTarfi un sacco ed una corda, e 
drdrcarfi ad una rigorosa Penitenza, unicamente per amor di Dio- 
Sa grifizj di tal sorta non potfono farli, che per mezzo ci una virtù 
soprannaturale ; e provano elfere divina la Religione , da cui vengo- 
no suggeriti: Quindi è, che Sant’ Ambrogio con tutta ragione unto 
gli esalta sopra le virtù eroiche de’ Pagani. 

Egli è da notarli, che la Chiesa dr Santa Maria degli Angeli , la 
qual’ era la culla dell’Ordine de’poveii evangelici , che poco innanzi 
Francesco avea in ftituito ; fu ancora il luogo, dove Chiara fece la 
profcdiqnc della medefima povertà, ch’eli 1 prescrive all’ Ordine delle 
Monache, il quale fu poscia da lei e dal Santo Patriarca inlhtuito . 
Colà, che reca a rutti c due gli Ordini la bella consolazione eli sa- 
pere , che fino dalla loro origine appartengono alla Madre eli Dìo; e 
eh Ella fieiTa è specialmente loro Madre . 1 

Subito che fu finita la Cerimonn , Francesco, il cui zelo era 
6empre diretto dallo Spirilo di prudenza, condtufe con alcuni suoi 
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ti la Sposa novella di Gesù Crifìo , seguita dalle sue ccrr.pagne, al 
Monastero delle Benedettine di S. Paolo , perchè ivi refialìe linatianto- 
chs U divina Provvidenza le avesse data qualche abitazione. 

La mjamj i suoi parenti avendo intero quanto era lucceduto 
la notte , rimatero col cuor di dolore trafitto. Condannarono egual- 
mente la ritoluzionc di Chiara, c il moda, con cui elcguira 1 aveva; 
e vennero molti di elfi al Monaflero di S. Paolo per farla quindi forti- 
re . Alla bella prima vi fi adoperarono con dolcezza ed amore. Le rap- 
presentarono poscia, ch'ella sceglieva uno fiato vile e dispregevole, 
il quale disonorava la sua Famiglia; e che di ciò non v’ era esempio 
nel paese. Vollero finalmente usarle della violenza, e cavarla dai Mo- 
nallero per forza : li che potevano eseguir con facilità; giacché in que 
tempi le Monache non solevano ottcrvar con rigore la claufura : oltra- 
ciie tutti erano uomini da guerra, l'oliti ad appigliarli a vie di fatto . 

Chiara fi scoprì allora il capo per far loro vedere , eh’ era senza 
capelli ; e attaccatali all* Altare proiettò non effervi al mondo cosa , 
che potette toglierla a Gesù Critica . Eglino , o fia perchè non ardittcro 
come cattolici di violar un'asilo si facrqsanto, o fia perchè Iddio con 
la sua potenza li ritenclTe , non la tentaron di più. fbbe solamente 
a soiferire par molti giorni gli sforzi, che fecero nuo /amente, per 
indurla a ritornare a casa di suo Padre. Ma l’.imor di Dio le diede 
coraggio di refiilcre loro con tanta fermezza ch’eglino non asperando 
più di vincerla, filmarono bene di lasciarla quieta. 

Poco dopo Francesco la fece pattare dal Monaflero diS. Paolo a quel- 
lo di Sant’ Angelo di i’anso del medefimo Ordine di San Benedetto, 
vicino ad Assiti, dov' ella tirò a se Agnese sua Sorella. La confor- 
mità d’inclinazioni e di cottami, che ie teneva perfettamente unite, 
aveva reuJati malto senìoile la loro separazione. Dispiicevi forte a 
Chiara che Agnese in un’età così tenera se ne restattc- tra i pencoli 
del secolo. (Quindi pregò Iddio ardentemente, che fi degnasse di far 
provare ajla sorella le dolcezze della grizia, affinché svogliata delle 
cose del mondo diventasse sua compagna nel servir Gesù Ciifio. 
Fu esaudita si prontamente la sua orazione , che sedici giorni dopo 
la sua consccrazione , Agnese venne, a. trovai la , e le fece sapere, 
che voleva darli aneli elfi intieramente a Dio- io ringrazio, rupofe 
Chiara, eh ’ l i ni abbia cavata i.i ufi inauietudine , nella, qu :le io tri 
per vojira cagione- 

Quando seppero i Parenti, ch f una Sorella aveva seguita 1* altra , 
se ne s legnarono in diremo. Subito il dì seguente dodici de principa- 
li corsero infuriati al Monaficro di Sani* Angelo. Finsero alla pi ima 
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d’ effervl andati con animo pacifico; ma entrati che furono , rivòlti 
ad Agnefe, (perocché da Chiara non ifperavano più nulla): Che co fa 
flètè venuta qui a fare? le difiero : Prefio , tornate a cafa con noi. Ella 
rilpofs , che non voleva abbandonar tua Sorella; onde un Cavaliere 
allatto dimentico di le lleffo , contra di lei s’ avventò, percuotendola 
con pugni e calci, e tirandola per li capelli, mentre gli altri fe la 
portavano via di pefo falle lor braccia. Tutto quello, che potè fare 
quella pecorella innocente rapita da’lupi, fu il gridare: Ah! cara òo- 
rella, ajut atemi ; non permettete , che io fin rubata a Gesù Crifio. Ma 
la Sorella non potè ajutarla,fe non pregando Iddio con lagrime, che 
la rcndelTe collante , e reprimeffe la violenza di quei rapitori . Quella 
preghiera ebbe un effetto miracolofo, fimile a quello , die riconolcc la 
Chiefa nella Vita della illuflre Vergine e Martire Santa Lucia . 

Effendo che i parenti d’ Agnefe la firafeinavano nella difeefa del 
monte , (tracciandole gli abiti e feminando i capelli di lei per iftrada , 
poiché faceva loro una continua relìllenza ; lì trovò in un tratto così 
pefante, che loro fu imponibile levarla da terra , benché ajutati da 
coloro, i quali accorfero dai campi, e dalle vigne. In un lucceffo così 
firaordinario non riconobbero il dito di Dio , anzi fe ne facevano bef- 
fe ; perocché le perl'one mal difpolle, a guifa de’ Farifei del Vangelo» 
all’ evidenza de’ miracoli non s’ arrendono , ed arriva 1* empietà tino a 
metterli in derifione. Ciò che Dio oprava nella perfona d’ Agnel'e, fa 
occafione a Monaldo fuo Zio di pigliar tanta rabbia , che alzò il brac- 
cio pei ifcaricarle addoffo un colpo, con cui l’avrebbe uccifa , fe il po- 
ter Divino non 1’ avelie arreflato fui momento con un ellremo dolore, 
ch’egli fentì, ed ebbe a l'offrire lunghiflimo tempo. Bella lezione per 
li Padri e per le Madri, i quali impedilcono, che i loro figliuoli nonli 
facciano Religìofi ! Se in quello mondo non fentono l'empre gli effetti 
dello fdegno di Dio , temer dovrebbero di provare nell’ altro le con- 
feguenze della fcomunica, fulminata dal Concilio di Trento contra 
di elfi, non meno che contra coloro, i quali sforzano ad entrare in 
Religione le loro figlie. 

Chiara tollo fen venne fui campo di battaglia, ove trovò la So- 
rella mezzo morta . Pregò i parenti , che lì ritiraffero , e la lafciafiero 
in fua cura ; il che fecero , ma non lenza difficoltà . Agnefe pofeia lì 
rialzò con molta facilità , tutta contenta per edere fiata a parte della 
Croce di Gesù Crifio . Ritornò a! Monafiero con fua Sorella per con- 
fecrarfi a Dio fotto la direzione di Francefco , il quale di fua propria 
mano le tagliò i capelli, e 1’ infiruì dei doveri dello fiato, eh’ ella ab- 
bracciava • Dipoi fubito configliò Chiara , la quale non godeva troppa 

tran- 
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tranquillici di fpirito nel monafiero di Sant’ Angelo, che con Agncfc 
andatile a dimorar nella £'ala vicina .alla Chiela di San Damiano, la 
piima di quelle tre, che furono da Lui» riparate ; dov’ Egli a vca pre- 
detto, che un giorno vi farebbe fiato un Monafiero di povere Signore 
di l'anta vita, la cui fama avrebbe fatto glorificare il celefle divin 
Padre • 

Appena Chiara ebbe quivi fidata la fua dimora , che per ogni par- 
te fi fparfe la fama della fua fantità, e produfle maravigliofi cileni • 
Era il grande 1’ influenza della divina grazia, che qjolte perlone d’ Ogni 
s elfo , d’ ogni età, d’ ogni flato, nobili e ricchi prefero il partito del- 
la vita Religiosa. Si animavano vicendevolmente nelle famiglie, co- 
me, al dire di S. Girolamo, avvenne in tutta 1* Africa, allora quan- 
do P illullre Vergine Demetriade moda dalle efortazioni di Santo Ago- 
flino, prefe il facro velo. Si videro eziandio perfone maritate fepa- 
rarfi di cnmun confenfo per entrare ne’ Chioflri; e quelli, i quali 
non potevano entrarvi, procuravano di fantificarfi nel mondo. Le 
virtù della facra Spola di Gesù Crifto, a guilà di prezioso ed odo- 
rofo profumo, traflero dalle anime pure ed innocenti, le quali fecero 
della cafa di S. Damiano un numerolo Monaflero, che fu il primo, 
dell’ Ordine, chiamato delle povere Dame, o delle povere Suore, 
ovvero di Santa Chiara: e quell’ Ordine fu il fecondo dei tre inflitui- 
ti dal P. San Francesco. Chiara fu conflituita da Lui Abadeffa di 
San Damiano, malgrado la lua umiltà, per cui era inclinata foltanto 
ad edere ferva delle altre Suore; ne Egli potè indurla ad accettare 
tal carica, fe non per mezzo della ubbidienza , eh’ ella gli aveva pro- 
meda . Quivi la Santa Abadefla flette quarantadue anni rinchiufa, 
camminando per la via d' una perfezione lublime, della quale fi par- 
lerà a propofito della fua Regola, 

Fraucefco dopo d“aver ben regolati gli fpirituali efercizj de’ fuoi 
Religiofi, provveduto alla clauiura,-e meda la Cala in buon edere , 
s’applicò a quelle cofc, che riguardavano la propria perfona, e tro- 
'Voflì per molti giorni in una grande perpleflìtà l'opra la maniera di 
governarli, che* doveva tenere. Per rifolvere fu quello punto, con- 
iultò quei Frati, co’ quali trattava più familiarmente, e pt^pofe loro 
la fua difficoltà in tal guifa. 

„ Fratelli miei che configlio mi date? Quale di quelle due co- 
„ regiudicate voi migliore? Che io attenda all’ orazione, ovvero 
„ che vada a predicare? L’ orazione pare che mi fi convenga me- 
li glio, perocché fono un uomo femplice, che non fo parlar bene ; 
», ed ho ricevuto il dono dell* orazione più che quello della parola» 
T. I. E} „ D’al- 
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» D'altronde nell* orazione molto s’ acquili j, perchè qutffa è h for- 
ti gente deJe grazie: Ma nel predicare non # fi fa , che diilfibuirc agli 

* altri ciò, che Dio ha comunicato. L’ orazione purifica il nollro 
„ cuore e le affezioni noflre , ci urni’ce al folo vero e fovrano Be- 
„ nc, e nella virtù ci alfoda . La predicazione è un efercizio , in 

* cui fi rendono polverofi i piedi dell’ uomo fpirituale ; e un ìuipie- 
,1 go, in cui ’ la mente fi diffioa e fi d itine ed è occa.ìonc ancora 
n di rildlciare la Regolar difciplioa. Fimlmente nell' orazione noi 
,, parliamo a Dio lo afcoltiama; e convertiamo con gli Angeli, 
,, come le noi menaflìmo una vita angelica. IVella predicazione bi- 
,, fogna tifar molta condelcendenza vcrlo gli uomini; e vivendo tra 
„ cili vedere, e fentire , parlare, e penfare* com* eflì , d* una maniera 
>, umana. Ma v’ è una cola, per cui la predicazione fembra, diedi- 
,, nanzi a Dio debba preponderare a tutto quello; ed è, che i’ unico 
„ Figliuolo, il qual è nel seno del Padre-, infinita Sapienza, disce- 
» se dal Cielo per salvare le Anime, per iflruire gli uomini col suo 
*, esempio e con le lue parole, per redimerli col suo sangue, e per 
i, far loro con quello' preziofissimo sangue un salutevole bagno, ed 
,, una bevanda dolcissima : egli ha dato liberalmente e senza riserva 
» per la ridirà salute, tutto ciò che aveva. Ora elfendo .noi ©bòli- 
** gati a far ogni cosa secondo il modello , che ci viene motlrato nel- 
1, la sua persona , come sopra un. alto monte; pare sia più conforme 

alla volontà di Dio , che io interrompa il mio riposo per andare a 
„ travagliar in benefizio delle Anime . 

Con tutte quelle riflessioni non lasciava d’ ondeggiare in mez- 
zo d’ una penosa dubbietà sul partito , a cui appigliarli dovea : quell’ 
uomo llelfo ripieno d’ ammirabili cognizioni per lo spinto di pro- 
fezìa, del qual' era dotato, non riceveva lumi nell’ orazione inior- 
no a quello particolare; permettendo allora fddio, eh’ Kgli non re- 
flafse vivamente persuaso (fall’ evidenti prove , che aveva della sua 
apoflolica vocazione . 4 . 

Si è di già olfervato , che la forte inclinazione, da cui era som- 
mamente portato alla contemplazione , avea fatto fvascere un' altra 
volta ne#a sua mente la medefima difficoltà . Poiché in tutte le co- 
se voleva operar fedelmente e con perfezione , la sua pnncipal cu- 
.ra fi era d’ attendere all* esercizio delle virtù . che conosceva per 
infiinto particolare dello Spirito santo edere a Dio più girate . 

San Bonaventura dice, che quello fu il principio d una tale du- 
bitazione: ed affegna due ragioni, per le quali Dio permise, che il 
Santo non poteffe risolvere da se stello una difficoltà , il scioglimento 
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di cui pareva si facile. Primieramente , acciocché gli oracoli <M 
Cielo, i quali dichiararono, che Francesco era chiamato alla predi- 
cazione, dessero una più sublime idea della dignità di tal Miniflero . 
S'aggiunge, che molto importava il saper di certo, che il Santo 
Infiitutore e i suoi discepoli erano deflinati dal Ciclo a travagliare 
per la salvezza delle anime; giacché fi sono trovati poscio degli Av^ 
versarj, che vi fi seno oppefli. Secondariamente , il dubbio giovò 
al Servo di Dio per conservare la sua umiltà, e per renderla più 
profonda . Cerne vero Frate Minore non ebbe rofiore di prender con* 
figlio dal minimo de'suoi Fratelli, quegli appunto, che impaiate a- 
veva cose sì grandi dal Sovrano Maefiro. Quella fu altresì ma delle 
sue mafiìme, che conservò finché ville, «d un principio della sanu 
Filosofia, di cui egli faceva profefiìone, ricorrere ai semplici come 
ai dotti, agl’ impti tetti come ai perfetti , ai giovani come ai vecchj , 
con un’ardente brama d’irr, parere da tutti loto, per qual via, e in 
qual maniera porcile servir il Signore secondo il suo beneplacito, e 
sollevarli ad una perfezione più sublime. 

Non è però maraviglia, ch’Fgli chiedclTe al Signore altre prove 
della sua vocazione, dappoiché- ne aveva già ricevute delle sì chiaro 
ed evidenti per via di rivelazioni, di miracoli, e dalla bocca del Vi- 
cario di Griffo: perocché nella Sacra Scrittura fi vide, che Gedeone 
clTendo fiato trascelto da Dio per combattere centra i nemici del Po- 
polo d’ Israello , benché quella elezione folle manifefiata dall’appari- 
zione di un Angelo, da un miracolo, e da una rivelazione, non la- 
scia contuttociò di chiedere al Signore ancora due segni miracolosi 
per aflìcurarsene maggiormente , e gli ottiene. Piacesse a Dio, che 
senza dimandare, e senz’ aspettar miracoli, tutte le vocazioni, par- 
ticolarmente in ordine ai sacri minifieri, e a tutti gii altri affari 
deila qoscitnza, foffero esaminate a norma di principi così sodi, e 
consultate con mezzi, così valevoli a meritatfi i lumi dal ( ielo . 

Per sapere a qual partito appigliai, Francesco mandò due Reli- 
giosi , Filippo e Masco a Silveffro Sacerdote, che allora fi ritrovava 
sul monte vicino ad Affili, applicato di continuo all’orazione; affin- 
chè lo» prtgaffero di consultar il Signore intorno al suo duLbio , e di 
fargli sapere quello che gli sarebbe fiato rivelato. Diede a Chiara la 
medelima commiflione, raccomandandole d’ impiegarvi eziandìo le o 
razioni delle sue Figlie, e particolarmente di quella, che le partile più 
pura e più semplice. Il vcnerabil PJ*dre e la sacra Vergine s'accor- 
darono a maraviglia nelle loro rispoffe , e dichiararono elitre volenti 
di Dio, che Francesco se n’ andaffe a predicare. 
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Ritornati che furono i due Religiofi , Francelco gli accolfe eoo 
gran rii petto e tenerezza di cuore: quindi lavò loro i piedi, gii abbrac- 
ciò, e fece dar loro a mangiare. Dipoi li condulle nel bolco, ove in- 
ginocchiatofi col capo (coperto ed abballato, e con le mani incrociate 
fui petto, cosi dille loro: Infognatemi, ciò , clic il mìo Signor Gesù Cri fio 
mi comanda di fare . A cui Mafeo rifpole : Fratello carijjìmo , e Padre 
mio, Silvejlro e Chiara hanno ricevuta da nofiro Signor Gesù t, rìjìo pre- 
cijamente la medefìma rifpofla : ed è , che andiate a predicare; perchi 
non v' ha chiamato follmente per la vojìra falute , ma per la ' Jalute ancora 
degli altri ; onde in grafia di ejfi vi metterà in bocca le fue parole . 

Allora Francesco ripieno dello Spirito divino, il quale con una 
maniera ftraordinaria fé gli comunicò, come altre volte comunicavafi 
a’ Profeti, e tutto accefo di fuoco di carità-, levofiì dicendo: andiamo 
in nome del Signore ; e lenza indugio fi partì con due compagni. Ma- 
leo da Marignano, ed Angelo da Rieti. Camminava con tanta fretta 
per ubbidire agli ordini del Cielo, che ben fi vedeva, che la mano del 
Signore fopra di Lui operava, e eh’ Egli era riverito da Dio d’ un nuo- 
vo vigore per esercitare il miniflero della Predicazione. 1 suoi compa- 
gni ne furono ancor più persuafi dalle maraviglie fingolariflìme , 
che fi operarono nel viaggio - Ma poiché piacquea Dio di rinnovarle 
fovente in grazia di Francelco, perciò fi elporranno tutte inficine nel 
fine della fua Vita. 

11 Predicator apofiolico a bella prima fé n’ andò a Bevagna, do- 
ve fece un eccellente dil’corfo fopra 1’ amor di Dio; dopo il quale alla 
prefenza dell* uditorio rendè la villa ad una figlia cieca, mettendole 
tre volte della fua faliva fopra gli occhi in nome della fantiflìma Tri- 
nità.. Queflo miracolo illuminò un gran numero di peccatori, che fi 
convertirono; molti de’ quali s’ unirono a quello, eh’ era lo (frumento 
della divina Potenza. 

In veggendo tante anime guadagnate a Gesù Crifto in un fol Luogo, 
gli nacque il defidcrio d’ andare a portar la FedeCattolicanelLevante.il 
trionfo de’ Mattiri , la carità de’ quali non potè mai cftinguerfi per la vio- 
lenza delle perfecuzioni , (limolava il Aio cuore ad una fanta emulazione . 
Ardendo del medefimo fuoco di carità defiderava ad efempio lorc^ d’ cfle- 
rirfi in facrifizio, affine di corrifpondere in qualche modo con refluitone 
.del proprio fangue alla bontà di Gesù Crifio , il quale fi è degnato di morire 
J>er noflra falute; ed affine di meglio eccitare con tal mezzo tutti gli 
-altri ad amarlo. Ma poiché non\olle mettere in esecuzione quella lua 
/andata fenza l’approvazione autentica del Sommo Pontefice, s’ incam- 
minò verfo Roma, annunziando per qualunque luogo paffava, le verità 
... ’ dell’ 
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dell’ eterna salute , che Dio non lasciava di confermar con miracoli . 

Giunto a Roma andò all* udienza del Papa, eh’ era ancora Inno- 
cenzo III. , col quale fi mife subito a discorrere del prodigioso aumento 
del suo Ordine,. della santità de’ suoi Frati , e del disegno , che aveva 
Iddio di riformare i collumi del mondo , che invecchiava e decadeva 
senllbilmente . Dipoi manifeftogli 1 * idea , che aveva d’ andar ne’ Paefi 
de* Maomettani e de’ Tartari, per provare se gli riusciva di far loro co- 
ti iscere la verità del Vangelo . Egli è qui da notare , che il Santo attrì- 
• bu va al mondo ,e non alla Chiesa , la decadenza , che nasce dalla vec- 
chiezza , perchè ben sapeva non efiervi’ nella Chicfa nulla di caduco . 
tuttoché ila vecchia. Sant’ Agoftino dice , che (1) la vecchiezza del- 
la Chielà è sempre giovane , fresca, e vigorosa; e che produce frutti 
. in abondanza . 11 Papa , come quelli eh’ era pieno di Religione , pro- 
vò .una gioja ben grande pe* felici succedi , che intese , de’ Frati Mi- 
nori: concedette molto volentieri al Servo di Dio la poteflàdi predicare 
agl’ Infedeli, e con un atte nerezza di Padre gli diede la sua benedizione.. 

Con due sermoni , che fece in Roma , fi acquiflò due eccellenti 
Discepoli, cioè Zaccherìa e Guglielmo; 1 ’ uno Romano; 1 ’ altro In- 
glese . Eflenclo Giovanni Cappella fin da principio sortito dall’ Ordine, 
cd avendo finita la sua vita qual altro Giuda , come di sopra fi è ve- 
duto : Guglielmo fu sofiiruiro in luogo di lui, agitila di S.;n Mattia, 
.■il quale nell’ Apoflolato ebbe il Iqogo del Traditore ; e dipoi sempre 
fu riguardato come il duodecimo de’ primi compagni del Santo Patriarca . 

Un§ Vedova Romana, infigne per nobiltà e per ricchezze la qua- 
le chiamavafi Giacoma da Settesoli (2) avendo udito il Santo a predi- 
care, ebbe un gran defiderio di parlargli. Vi consentì Egli bensì, ma 
con difficoltà, e le diede infiruzioni così salutari , eh’ ella rimile a due 
suoi Figlioli, i quali poscia furono Senatori tutta la cura de’ suoi af- 
' .. fari 

(ij Quelle parole «uno ben differenti da quelle che 'furono dette a San Vin- 
cenzo da Paolo.il quale non potè udirle .che con orrore . Vegga!? la sua Vira scritta 
da MonfTgnor Abelly Vescovo di Rhodcs l* anno 1664. lib. x. cap. 11. come pure. 
La vraie d'efenfe de fes fentìmens , che il medelìino Prelato oppose P. anno’ 1 66 8. a 

un Libello intitolato : Dèjenfe de feu M. Vincent de Paul . 

(1) Il Vad ingo non avendo potuto trovare alcun velligio d’ una famiglia di tal 
nome-, egli è di parere , che la Dama cosi folle cognominata dal Qua> fiere di 
Roma , ove flava d’ abitazione , il quale chiamava!? Septisolìum , o' Sepiem solia , ov- 
vero Septasolis , Il Baronio dice , che quello luogo era tra il Monte Palatino , e il 
Colle di Scauro ; c che vi fi vedevano varj ordini di colonne , sopra le quali erge— 
vanfi sette troni , che sembravano come un’ alta torre '. Ad ann. 1084. n. 1 f. In 
un Manoscritto del Vaticano lì legge , che il Tempio del Sole , il qual era nella 

medelìma Umazione , portava il medefìmo nome Vading. ad ann. itti. n. 18. 
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fari domeflici , per attendere unicamente alla santificazione dell’ ani- 
ma sua , servendoli del dono delle lacrime , che ricevette da Dio , 
per piangere di continuo la negligenza della sua vira pallata - QueP* 
Dama e Santa Chiara furono le sole due persone di quel sello , con 
le qu*!i ebbe il Servo di Gefù Grillo confidenza particolare in ordine 
alla salute dell* anima . Il che dovrebbe almeno fervire d* avvertimen-» 
to , per non moltiplicar troppo tal sorta di direzione , e per fare in 
modo, che quella fia.sempre salutevole e santa . 

Poiché non v* è affetto più sodo e più effettivo di quello, che nel- 
la carità è fondato , quindi è che la buona Vedova faceva a Francesco 
Koiig.cfl, ed a’ suoi Frati , tutti que’ favori e servigj , che potea . Quando ve- 
nivano a Roma gli alloggiava , li nutriva, li provedeva di* veflimen— 
to , ed alljfteva loro nelle malattìe con un amore di Madre . Ella fu ,• 
che ottenne loro dai PP. Benedettini dell' Abazia di San Cosmo di ià 
dal Tevere un* abitazione nell* Ospitale di S- Bi3gio ; e quell* Ospita- 
le fu loro ceduto interamente con la Chiefa dii* medcfimi Religiofi l* 
anno 1129. a petizione di .Gregorio IX., ed è oggidì il Convento di 
San Francesco a Ripa (r) . Sicché i Frati Minori son obbligati ai Fi- 
gli di San Benedetto per la prima Casa , che hanno avuta in Roma ; 
non meno che per quella diSanta Maria degli Angeli, o fia della 
_ ^ Porziuncola , la qual è la prima di putto 1 * Ordine, 
ad Affili* Terminato eh* ebbe Francesco ‘in Roma i suoi affari , ritornò a 
« fe nc ’ Santa Maria degli Angeli, dove fi spiegò co* suoi Frati circa il viag- 
JJJjJ fn f g«° 1 che intraprender voleva per andar nel Levante . Gli efortò eoa 
Laviate . calore a perfezionarfi negli efercizj della vita Religiosa , lasciò loro in 
sua afìenza Pietro Catanco per Superiore, e fi partì con un compagno 
per andare ad Ascoli . Dtdideravaoo eflremamente que* Cittadini dive- 
dere e di udire quell’ uomo sì ammirabile * eh* era universalmente ri- 
conosciuto per Santo; Quindi 3ppcna Egli entrò , che tutti accorsero 
a vederlo Era seguito da una folla di popolo dovunque audava : Cia- 
scuno (t sforzava d* avvicinirsegli , e andavano gli uni sopra gli altri 
per po:er solamente arrivare a toccare il povero di Lui abito . In quel- 
la C ittà il acquiftò con la sua prefenza e con la sua predicazione tren- 
ta Discepoli , tanto Chierici come Laici , i quali furono da Lui poscia 
diftribuiti in varie Case . 

il defidcrio del martirio , che prometteva!! tra gl’ Infedeli , noti 

8 1 » 


( 1' F* firuRto su Ma riva del Tevere . Ivi fi vifìta per divozione la Cella del Sart« 
to , clie fu cangiata in una Cappella, dove molti Cardinali c Prelati Tanno a 
Celebrare la Meli* , Fading, ad an. 12*9. n. 39, 
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gli permìfc di trattanervifi più lungamente . Prosegui il viaggio dalla 
parte del mare , e s imbarcò in una nave, che faceva vela verso 1* 
Sorìa . Ma nella navigazione insorsero venti cosi eontrarj , che tu ne- 
ceifario approdare alla Schiavonìa , dove fermollì alcuni giorni con la 
speranza, che sarebbe partito per Levante un altro vascello . Ma non 
trovandone alcuno , ed avvedendoli eh’ era rotto il suo disegno, pregò 
' alcuni marinari , che andavano ad Ancona , d’ accettarlo nel lor b3ili- 
msnto per V a i. or di Dio . Non volendo quelli riceverlo in niun mo- 
do , perche non aveva con che pagar la condotta , il sant' Uomo pieno 
di confidanza in Dio s’ introduce seeretatnente nei vascello col suo 
compagno . 

. Venne un incognito a portar delle provvigioni , e consegnandole 
a un palleggierò dabbene : / e metto nelle vofire mani , gli difle yer due 
poveri 1 . cligio 7 , che qui sono nascojii . ( onservatele , t ne darete loro , 
quando ne avranno bisogno. Chiungue egli fosse quel caritatevole prov- 
veditore , v* è ragione di credere con San Bonaventura, che fosse 
mandato d.a Dio in favore di quefii due poveri, che tali erano per 
amor suo. La navigazione fu infelice a cagion del cattivo tempo; 
non (1 poteva nè far vela, nè approdare a terra. Tutti i viveri de* 
marinari e de’ pafleggieri fi erai^ già consumati: solo vi rimanevano 
le provvifioni fatte per lDdue ^Iigiofi . La divina Previdenza m.clri- 
plicollc di tal maniera, che badarono fin al Porto d’ Ancona per tutti 

? [nel li, ch’erario nel vascello, perdio spazio di molti giorni, ne' quali 
urono ritenuti ancora sul. mare. Attoniti a quefia maraviglia i mari- 
nari conobbero allora che il povero, ch’eglino non volevano accetta- 
re, aveva salvata loro la vita per li suoi meriti; quindi ne renderono 
grazie al Signore, . 

Dopo lo sbarco, Francesco se n’andò per varj luoghi spargendo 
• la divina parola, qual preziosa semente, che subitd produceva una 
copiosa raccolta. Veniva moba gente a vederlo, eziandio da pacfilon* 
t3ni ; tanto eri grande la fama, che di Lui correva. Tra gli altri v’ 
accorse un celebre Poeta, per aver udito ragionar del perfetto di- 
spregio di Francesco in riguardo alle cose della Terra. Fgli era del 
numero di coloro, che in Provenza fi chiamavano Trouveres o Irou - 
baiours : L’impiego de quali era inventar favole, e compor varie po- 
esie che solevano cantarli prefio de’ Grandi. L’arte di verseggiar in 
lingua volgare non era sì comune in que* tempi; nè v'era chi 1’ eser- 
citai! e , fuorché la Nobiltà- Gl’ Italiani imitarono i Provenzali , e tras- 
portarono nei loro linguiggio le migliori poesìe dei 7 roubadours . Que- 
gli, di cui fi paria, era eccellente nell’ arte, coficchc l’imperador 
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Federico II. V aveva coronato Principe de’ Poeti; quindi era ordint- 
fiumente chiamato il hè de vèr/i. 

Andando ci dunque in traccia di Francefco, pnlfò pel Borgo di- 
San-Severino, cd entrò nella Chiefa di un Monafiero, dove il Servo 
di Dio predicava sopra il Mifierio della Croce. Alla prima 1’ afcoltò 
fenza conofcerlo; ma nel progrelTo del Pernione Iddio glielo rapprefen- 
tò con due Spade luminoi’e, incrociate dal capo ai piedi, e da una 
mano all’ altra, attraverso del petto: donde comprefe, che quegli 
era il sant’ Uomo, di cui pubbhcavanfi cofe si grandi. Il primo Sen- 
timento, che la vifione gl’ imprefie, fu di menare lina miglior vita: 
Ma le parole del Predicatore lo compunsero si fattamente, che , come 
ie. folle fiato trafitto dal coltello dello Spirito, che Sortiva dal- 
la bocca di Lui, finito il fermone andò a rinunziare tra le mani di 
Filo tutte le vanità del mondo, e ad abbracciare V Infuturo de’ Fra- 
ti Minori. Francefco iq, veggendol® paHar si perfettamente dalle agi- 
tazioni del fecolo alla pace di Gesù Grillo, lo nominò Fra Pacifico. 

Aggiunge San Bonaventura, che quelli fu un uomo di gran San- 
.tità; e che ricevè ancora da Dio il favore di veder fulla fronte del 
fuo beato Padre un gran Tau ( 1 ), dipinto con bella varietà di 
colori, che fpargevano fopra il vol^ di Lui una grazia maraviglio- 
fa . Quella lettera, per cui viene r*prefentata la Croce, lignificava 
1’ interiore bellezza, che 1’ amor della Croce del Figliuolo di Dio fa- 
ceva rifplendere nell’ anima di Francesco, 

Modo dalla propria tenerezza il Sanro Patriarca, e fpinto dalla 
vigilanza d’ un vero Pallore, ritornò in Tofcana per vifitare le caie 
Religiofe, che quivi llabilite aveva l’anno innanzi , e per vedere le i 
Puoi figli s’ avanzavano nella via del Signore. La Cafa Ubaldini mol- 
to cospicua in Firenze, gli donò un Convento fabbricato e fondato 
da’ fuoi Antenati per li Religiofi di San Bafilio fino dal VI* o Vii. 
fecolo, alcune leghe dillante dalla Città, fituato nel mezzo d’ un 
bofeo, il qual Convento era flato dipoi abitato da Eremiti: Ond’ 
Egli vi mife alcuni de’ fuoi compagni, e verfo il fine d’ Ottobre fe- 
ce- • 

(1) S, Girolamo fopra il capitolo 9. d' Etcchicllo dice, clic a’ Puoi tempi era ajj- 
oor in ufo nella lingua Samaritana la lettera Tau , che è I’ ultima delle antiche 
lettere ebraiche, .« figurava una Croce. Quello h il Tau de’ Greci, e il T majuf- 
colo de’ Latini. Nella vifione, eh' ebbe il Profeta, volle Iddio che quello segno 
folle imprclfo nella fronte de' Giudei fedeli, come figura della Croce, sulla quale 
Gesù Crillo doveva «fiere facrificato per la noflra falute. Fino dal tempo degli 
Apolidi folevano i Cridia ni faifi il Pegno della Croce, qual fìmbolo della lor 
profefiìone . Veggali Tenui/, lib. 3 adv. M.iicion. cap 22. Cornei. a Lapii. Ejl. Ó* 
Symopf. Crii, in cap. 9, E\ech\cl. & Paltog. Crac. lib. 2. cap. f. 
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ce ritorno a Santa Maria degli Angeli, predicando giu^a il suo co- Anno 
ilurae per qualunque luogo palTava. Il riposo, che pigliò dopo tan- 1112. 
te fatiche, fu T applicarli ad indruire i suo» discepoli con discorfi pie- 
ni di dottrina e di sapienza; il ridretto de’ quali si vedrà nel fine 
dell Opera. . s’immi- 

V»rso il fine dell’anno fu sopraggiunto dalla febbre terzana, che 1». 
in quartana cangioffi dappoi, e lo rendette languido oltre modo. 11 t 
Vescovo d’ Àflifi , Prelato molto caritatevole, e suo amico partico- 
lare, avendo inteso, eh’ Egli era malato, venne a vifitarlo; e mal- 
grado la ripugnanza , che il Santo nc dimodrava, lo fece traspor- 
tare al Vescovado, ove con ogni bontà di Padre e di Pallore ebbe 
cura di ristabilirlo in salute. Qui frattanto venivano i suoi P.eligiofi 
a chiedergli que’lumi, che bisognavano loro. Vi fi conducevano an- 
cora tutte le persone, che prcsentavanfi per edere accettate nell’ Or- 
dine, come altresì quelli, che i suoi missionari disperfi in varie par- 
ti d’ Italia gl’ indirizzavano-, arrivando alcune volte al numero di 
trenta e quaranta: Imperocché allora non fi poreva accettar niuno , 
che non fode dato prima esaminato dal Santo lditutorc. Venne un 
Giovane gentiluomo di Lucca con le lagrime agli occhi a pregar- 
lo, che gli dede l’abito di Religioso. A cui il santo così rispose r 
Infelice che JìeteJ Perché piangete? A che giova dirnofìrar cogli occhi 
quello , che non avete nel cuore ? Troppo leggermente voi avete formato 
un disegno , che abbandonerete ben prefio . In fatti dopo alcuni giorni ri- 
tornò a casa con due suoi parenti, eh’ erano venuti a ricercarlo, e 
non pensò più a farli Religioso. 

Avendo il Servo di Dio ripigliato in Casa del Vescovo d’ Affili Sin rro- 
un poco di forza col moderare la sua rigorofiffima adinenza, s’irritò 
contro il suo proprio corpo, e defiderando ardentemente d’umiliarfi : »osc. 
Aon conviene , diss’Egli, che il popolo mi fimi per un uomo di vita au- 
flera , mentre sono ben trattato scemamente . Intorno a che lo Spirito 
d’umiltà gli suggerì di far un’azione, che da San Bonaventura vien » 
riferita non come un esempio , ma come un ptodigio da paragonarli 
alle cose draordinarie, che Dio comandava talvolta a’ (1) suoi Pro- 
feti. Si leva Ei dunque , ed accompagnato da una quantità di Frati 
sen và nella piazza maggiore d’iMIifi, raduna il popolo, e lo condu- 
ce nella Cattedrale. Dipoi d fa Orascinare dal Vicario del suo Con- 
vento dalla Chiesa fino al luogo del patibolo con una corda al col- :o 
lo, c nudo a guisa del Profeta Isaia. Quivi così debole e così affi- ' ,c<i ’ 
' de- 
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deraro di freddo com’ Jt gli era, parlò a quell' adunanza con un vi- 
gore, che faceva redar attonito, e dilTe ad alta voce: P 1 oscuro , 
di io non inerito di ejfere onorato come uomo fpi rituale: Poiché fono un 
uomo • carnale , e fenfualf , e gol ofo\ onde voi tutti dovete fpre\\ctrmi • 
Quelli, eh’ erano prefemi, ben iapendo 1’ aurterità della vita, eh’ Egli 
menava, ffupefatti a tale fpetracolo confettavano, che un' umiUà così 
prodigiosa era più da ammirarli , che da imitarli. . ^ 

• Nulladimeno il fopraccitato Santo Dottore vi feopre delle irtru- 
zioni iàlutevoli. Dna tal umiltà, die’ figli , c’ infogna, che nell’ efer- 
cizio della virtù , bifogna con ogni rtud-io evitar tutto quello, che 
sa tì’ ipocrisia, reprimere i menomi (entimemi di vanità, e difpregia- 
re onninamente le lodi. L’ umile Francefco, il quale procurava con 
tutte le lue forze di làntificarfi internamente, multe cole faceva erter- 
namente, a fine di renderfi difprege vole ; applicandoli principalnncn-» 
te ad impedire, che gli uomini non s’ -ingannalfero nell’ idea, che 
avevano della lua famità- Tal è il carattere della vera divozione « 
non ha alcun edrinfeco mendicato; ma ella è, o procura di ef- 
ler tale, quale apparifce al di fuori. 

1 Keiigiofi, clic Francefco mandati aveva in Lombardia , adem- 
pivano degnamente la loro Midione. S* acquidarono in Milano tan- 
ta dima colla predicazione avvalorata da buoni efempj, che Enrico 
Serrala Arcivefcovo della Città quivi diede loro un Convento, il 
quale dappoi fi rendè piu cofpicuo mediante la 'liberalità de’ Milauefì. 

Udo de’ frutti delle apodoliche loro fatiche fu li vocazione di 
un Giovane riguardevole, ricco, e idoneo, il quale dimandò 1’ abito 
dell’ Ordine. Avendogli eflì rapprefemato, che per etfer Frate Mi- 
nore, alla bella prima dovevafi far la rinunzia de beni temporali e 
di le fìelTo, andò a vendere tutto quello, che podedeva, e ne di- 
flribuì ai poveri la miglior parte, rifcr.vandofi 1’ altra per far il viag- 
gio d’ Affitti, dove gli dittero che andar doveva per prefentarfì all’ liti- 
tutore, i) quale folo avea la poterti d’ accettar novizj. • 

Si fe^'e ei dunque accompagnare da alcuni fuoi parenti c amici 
con na me rofo feguito di domellici ; eden rio flato preg no uno di que’ 
Keiigiofi, che volelfe anch’ egli venir ad Affitti, affine di prefent r il 
Giovane, e di adoperarvi^, perchè Torte accertato. Giunti che furo- 
no a Santa Maria degli Angeli, Francefco al veder tante perfone 
con un tal apparato di vanità, chicle al Rcligiofo, chi erano que Si- 
gnori, eh egli introduceva, e che cola volevano. Quelli con aria al- 
legra nfpole: Padre, egli è un dovane dotto , ricco, e delle migliori 
Laje di filano, il quale defederà di ejfer vofero di j cepola . il Padre fot- 
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ridendo disse alla presenza di tutta la comitiva: Giovarti non. 

mi par proprio pel no, ro Ordine: Imperocché il venire con un tal ftjio, 
indizio J' un animo altiero e orgoglioso , per abbracciare uno Jtaio di pò-, 
verta, dà motivo di credere, che non vi Jia ancor quel dispregio e queiL’ 
etv verdone al mondo, che ba a; e che non vi Jta dispostone per abb.n- 
donorlo del. tutto . Nondimeno su qucjìo particolare consulterò i no ti 
fratelli. . , . . 

Li congregò tutti per tanto, e ditnandonne il lcr parere, che 
fu appunto di non ammetterlo; pesche vi fi scorgeva ancora un fon» 
do di gloria, nè sradicato fi eia dal suo cuore l’amor delle porr. p* 
secolaresche . 

11 Giovine, eh’ eri presente, fi mise 1 piangere dirottamente: per 
la qual cosa mollo Francesco a compafiione, 1 rateili miei , disse ai Kè li— 
gioii, vi contentare di ammetterlo , s’ egli acconsente di servir in cucina? 
(Jue o sarà un mc^o proprio per fargli rinunciar* la vanità dd secolo. 
1 Keligiofi furono contenti a quella condizione., che ben volentieri !ft 
accettata dal Giovane , protestando d’efier dispofio a far quanto gli 
sarebbe fiato ingiunto. Allora il Padre lo abbracciò, e lo ricevette 
nell’ Ordine dopo d’aver fatto consegnare il di lui equipaggio c 1] 
di lui denaro a quelli’, che aveva in compaguìa. Lo mandò a flar di 
famiglia nell' Ospizio di S. Biagio di Roma, per ivi fare P officio di 
cuciniere; ed acquifiò in quell’ umile impiego tanta perfezione ilgio- 
vine Religioso , che Francesco lo giudicò degno di governare gli al- 
tra ; onde il fece Superiore del medefimo Luogo. 

La condotta tenuta in riguardo a quèrto Giovine ben dimofira, 
che per la profeflkm religiosa non fi dee badare nò alla condizione 
della persona, né alle sue ricchezze, nè a' suoi talenti; ma debbonfi 
principalmente confiderare le dispofizioni estendali per un tale fiato, 
che coulifiono nel voler morire iìnceramente al mondo, e 3 se flclTo, 
Quello e, un intere ile comune per le persone, che ammettono alla 
profeflìone , per quelle, che vili ammettono, e per l'Ordine, in cui 
sono animelle. 

Al principio dell' anno 1213. Francesco fu afialito novamente 
dalla febbre , da cui era fiato guarito nel Palazzo del Vescovo d’As- 
sili, effendo quella, or terzana, or quartana, ma sempre gagliarda. 
La solFetiva con una somma tranquillità di spirito per Pòdio, che 
pori <v j alla sia carne, e per la pazienza, che gli era insegnata rfa 
Gesù Grillo. L’ ardor della febbre, che gli bruciava il corpo, era a 
suo giu litio un male di gran lunga minore del fuoco delle tentazio- 
ni, di cui arde l'anima; quindi è, che i suoi dolori gir parevano un 
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buon guadagno. Tutti i Santi sono stari del medclìmo sentimento » 
e le massime del Crifliancfimo non permettono di pensar altrimenti. 
La sola pena, che affliggeva il sant’ Uomo nella sua infermità, era il 
non potere effettuare i disegni, che formati aveva per la salute delle 
anime. Ma la carità, eh’ è indullriosa, gli suggerì il penficre di esortar 
in iscritto i Fedeli, non potendolo fare a voce; onde inviò loro 
una picciola Lettera (1) conceputa in quelli termini. 

A tutti i Criftiani Chierici, Religìofi , Laici , uomini e donne , che 
tono nell Universo. 

„ Oh quanto felici e benedetti sono quelli, che amano Dio , e 
„ adempiono esattamente ciò, che Gesù Corto ordina nel Vangelo : 
„ sanerai il tuo Signor Iddio con tutto il tuo cuore, con tutta Cani- 
„ ma tua ; c il tuo profilino corte re fi e fio : Amiamo Dio, e adoria- 
* molo con gran purità di mente e di cuore; perocché querto è quel- 
„ lo ch’egli efige sopra tutte le cose. Lgli ha detto, che i veri ado - 
r rotori adoreranno il Padre in ispirilo e in verità ; e che quegli , / qua- 
„ li l'adorano , in ispirito e in verità debbono adorarlo . Vi saluto nel" 
», Signore . 

Appena appena uscì dalle sue mani quella piccola Lettera, che 
se ne fece un’infinità di copie; tal’era e tanta l’avidità delle perso- 
ne divote di veder ciò, che veniva da un Personaggio si santo. In 
quella breve e semplice esortazione ammiravalì il candore del suo ani- 
mo, e la diffusone della sua carità: in leggendola senti vafi una vir- 
tù, che penetrava l’intimo de’ cuori: perocché le parole de’Sjnti 
hanno un’unzion secreta, che non ritrovali in altre. Molti, lo sup- 
plicarono di scrivere più diffusamente ; quindi non permettendogli il 
suo zelo di rigettare una dimanda fi pia, fece un'altra Lettera, del- 
la quale , per essere alquanto lunga , qui li dà solamente l' ertratto . 


A 


(i) Se ne trovano delle limili, scritte da un antico Solitario, e da S. Colomba- 
ao . Avevano per modello le Lettere degli Apolidi, e le Circolari , che scrivevano 
i Prelati intorno a certi punti di fede, di morale, o di disciplina, perchè fi co- 
municassero alle Chiese. Quello era un effetto della Carità , di cui ardeva il cuore 
di quegli uomini apollolici, facendo in modo che fi (fendesse a tutto il mondo. 
Veggafi Fading, in. Eyifi. I. Saniti Francisci noi. 1. Cabaffnt. notti. Fede fi* fi Secai, a . 
DÌfiert. r. ». 7. 
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• • A tutti i ' Cri fi ani Chericì , Religiosi , e Laici , sì uomini , come 
donne , che sono nell * Universo: Ira Francesco loro servìdor umili fimo , 
c- e rise e la sua servitù con ogni rispetto ; desiderando loro la vera pace , 
che vien dal Cielo , ed una perfetta carità nel òignore » 

Avverte al principio della Lettera , che efttndo servidore di tutti , 
e non potendo a cagione delle sue infermità annunziar personalmente 
la paiola di Dio, ha creduto di dover supplire colle sue lettere. Quin- 
di propone il Miflerio dell’ incarnazione, Infiituzicne dtlla Lucari- 
fia, e la morte di Gesù Criflo, il quale si è sacrificato per noi sulla 
Croce, pèrche ci vuol tutti salvi; e ci ha lasciato un esempio, affin- 
ché seguiamo le sue tracce.^ a {limolando i Fedeli a lodarli Signore, 
e ad cflervarne i comanciamtnti , obbligandoli a ciò fare ccn varj mo- 
tivi , di timore, di speranza, e di amore . Esorta alla frequenza delie 
Chiese , infinua un profondo rispetto verso gli tcckfiaihci • hacccman- 
da T esercizio dell’orazione, del digiuno, cella hmofina, di tutte le 
opere di penitenza, la Conftflìone , e la Comunione . Parla dell’ amo- 
re del preflìmo , dell’ ammimflrazione della giuflizia , del buon go- 
verno , della sommefiione , che deefi avere alla legittima autorità ; 
della umiltà crifliana , dei doveri dello stato Keligioso . Iinalmtnte 
dopo d’ aver fatto conoscere la miseria del corpo, il quale non è altro 
che marciume; e la felicità dell’anima, che ha una miraLile relazio- 
ne alle tre Divine Persone ; deplora 1’ acciec«»menio de peccatori , i 
quali fi lasciano ingannar dalla carne, dal mondo , e Cai Lenoni*. ; 
e rappresenta la morte di uno di que ricconi citi secolo , che iati fi 
fanno con le loro irgiullizie . Ce la dipinge si al vivo e al natura- 
le , che merita d’ elitre espella agli occhi del leggitore . 

„ Un uomo del mondo , die’ Lgli , s' ammala ; s’ avvicina la morte, 
,, e non fi può a meno , che non se gli dica con ischiette 2 za : i tsj one- 
,, te le vo j re cose , perchè Jiete in pericolo di morte . «La nuglie, i i-gli- 
„ uoli , i parenti, gli an.ici se gli tanno ci intorno al letto , e fìngono 
„ di piangete . L an malato li mira , e piange anth’ tlìo: / edete , così 
„ dice loro , che debba far/, per C anima mia , pel mio corpo , /er li miei 
„ beni : il tutto ripongo nelle vo j re mani . Disgraziato , e ma leciti io , 
„ secondo le parole cef. Profeta , colui che mene la sua salute e la sua 
„ fiducia in fimili mani. La. famiglia chiama un Sacerdote, il quale 
«sapendo la vita , che quest’uomo ha mtnato , gli dimanda , se vuol 
« confelfarsi , e far penitenza de suoi peccali , per quanio pouà i. in- 
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m fermo rifponde, che sì. Ma , foggiunfe il Sacerdote, fitte pronto m 

u rifili tuire quanto avete tolto ad altri ingihjlamente , e a dar ancora del 

» voftro per J'oddisfare alla divina giujli\ia r ( hi per que‘:o poi , rifpon- 
m de 1’ infermo, non v’ è alcun me\\o . Ma, perche ? replica il Sacerio- 
„ te. Perchè, dice queA’ uomo, non voglio far torto alla mia famiglia , 
* che Inficio padrona ed erede- di tutti i miei beni . Mentre così ragiona.,. 
» il mal va crelcendo, ei perde la favella , e muore in uno dato sì deplo- 
v rabile. Or dee fi per tutto il mondo , che in qualunque parte, e in 
» qualunque maniera 1’ uomo fen rnoja in flato di peccato mortale, e 
x) ieuz aver fodisfatto alla divina gitiflizia , flccome il poteva, refla 
» fpogliato di quanto ei polTedca , e il De nonio porta via quell’ anì- 
» ma oppreda da dolori, noti fedamente a colui, che li. fotTrc;. cd cl- 
» la viea tormentata nell* inferno, mentre il corpo è mangiato da’ 

v vermi. La lua famiglia fi divide i l^cni , di’ egli hi lafciari, c 

» gli dà ancora delle maledizioni, per non averne laiciati di più: 
» in tal guifa, l’amore dei beni transitori di queflo mondo gli £a per-» 
» dere il corpo e V anima per tutta V’ eternità. 

La Lettera fioifce in quefli rcrmin : ♦» lo Fra Francefco voflro 
h vililfimo Servo, difpoflo con ogni fincerità a baciarvi i piedi, vi 
» prego e vi lcongiuro per la carità, che è Dio lìdio-, di ricevere , 
© e di mettere in pratica con umiltà e con amore quelle parole eli 
» Noflro Signor Gesù Criflo, e tutte le altre, che fono fomte daU 
» li fua bocca* Tutti quelli, che le riceveranno, e ne comprende» 
h ranno il fenfo , le mandino agli altri, acciocché ne ricavino- prò- 
» fitto. Se perfevcreranno fin al fine nel buon ufo, che farne deb- 
» bona, fieno benedetti dal Padre, dal Figliuolo, e dallo Spirito 
» Santo . Amen . 

Quefli benefizi fpirituali ed altri Amili, che Francefco faceva al 
proflimo, fiecome 1’ iflruzione continua, con cui allevava i Tuoi Fra- 
ti, lo tenevano occupato in tempo di fua malattìa, finché riflahilito 
in falute potefle far davantaggio . Nella primavera fi lenti men nu- 
le, come d’ ordinario fuccede a quelli, che fono incomodati dalla 
quartana ; mi per le fue flupende auflerirà fe gli era indebolito di 
tal maniera il temperamento, che non godette mai più perfetta fa- 
iute , e il rimanente della fua vita fu per Lui uno flato di continuo 
languore . 

Subito eh’ ebbe forze haflevoJi per metterli in viaggio, affidò il 
governo dell’ Ordine a Pietro Cataneo. e partì con Bernardo Quia» 
tavalle ed "alcuni altri compagni , per andarfene per la parte di Spa- 
gna a Marocco a predicar il Vangelo a Miramolino © Miramamoli- 

no. 
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r.n , c-:1 ai fudditi di lui, fper anelo di riportar con tal mezzo la pal- 
r.u elei martirio, che di continuo ardentemente bramava. Tutto che 
forte debole, il Tuo zelo ad ogni modo lo faceva camminar a gran 
palli, e andar innanzi a tutti 1 suoi compagni ad e lem pio di No- 
firo Signor Gesù Grillo , il quale andando a Gerul’alcmmc , ove do* 
vea cflcre condannato alla morte, camminava più veloce de’ Tuoi 
Difcepoli per 1* amore follecito e ardente, che lo portava a faenfi- 
carfi per noi . 

' 11 Servo di Dio non arrivò in Ifpagna fe non verfo il fine deli’ 
anno, perchè fi trattenne in molti luoghi per predicare, per viiitar 
le Cnfe dell’ Ordine, e per formarne delle altre. Tutto il fuo viag- 
gio fu una continua ferie di miracoli e d’ altre cole confiderabili ; 
che contengono irruzioni proficue e falutevoli. 

In Foligno col fegno della Croce . eh’ Ei fece fopra la cafa del 
fuo albergatore, affìcurolla da molti perieoi’, e particolarmente dal 
fuoco, il quale effendofi accefo tre, o quattro volte nelle cale vici- 
ne, non lòlo non le apportò alcun danno, ma videfi ancora, che altro- 
ve lì rivolgeva . Nella Città di Spoleto fapendo che un ricco pen- 
fiva male del fuo Inftnuto, e crudelmente negava la limofina a’ suoi 
Frati, gli fece dimandar folamenre un pane: ottenuto che 1’ ebbe, lo 
divile tra i fuoi Religiofi, ed ordinò loro di dir tre volte 1 Orazione 
Domenicale e la Salutazione Angelica per quello, che V aveva dato. 
Non era ancor finita la refezione, quanti’ ecco venne quell’ uomo a 
chieder loro perdono della lua durezza; efiendo fiato di poi il miglior 
amico del’Convento, per 1’ informazione, che il Santo gli diede del 
fuo infiituto. 

Nella Città di Terni il Vefcovo, eh’ era fiato prefente a un fer- 
minone fàtto da Francefco, montò in pulpito dopo di Lui, e cosi dille 
al popolo: „ Fratelli miei, il Signore, che fovente* ha illuminata la 
„ fua Chiefa per mezzo d’ uomini illufiri in lcienza e dottrina, oggi 
„ vi manda quel Francesco, che avete or’ ora lèntito, uomo pove- 
„ ro, fenza lettere, e difpregievole nel fembiante, affinchè 1’ ifìruifea 
„ colle fue parole e co’ fuoi efempi. Quanto meno Egli è dotto, tan- 
„ to più vedefi in Lui rilplendere la polTanza di Dio, il quale fcelfe 
,, le cofe inlenfate, fecondo le maflìme del mondo, per confondere la di 
„ lui fapienza. La cura, che Dio hà della nofira fallite, ci obbliga 
„ ad onorarlo, e a rendergli quella gloria, che gli è dovuta; impe- 
,, rocchè le grazie, che ne riceviamo, non le ha fatte ad altre 
„ Nazioni. 

Terminato eh’ ebbe il Prelato di così parlare, Francefco gli an- 
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dò dietro, e ginocchione baciogli la mano dicendogli:,. Monsignore, 
„ per verità non v’ è inai (lato alcuno, che m’ abbia fatto tant* 0110- 
„ re, quanto ne ho da voi ricevuto quelT oggi . Altri mi attnbuilco- 
,, no una non fo qual fatuità, che non m* appartiene in verun modo, 
„ e che piuttofto riferir dovrebbero a Dio foto , Autore d’ ogni 
„ dono perfetto. Ma voi , Monfignore, avete faputo faggiamente di- 
„ feernere il preziol'o dal vile, il degno dall' indegno, e il santo dal 
„ peccatore, dando la gloria a Dio, e non a me, che non lcno, le 
„ non un uomo povero e miserabile . Iddio fole il He de’ le coli , im- 
„ mortale, ed invifibile, egli è quel dtffo, a cui gli uomini debbono 
„ rendere 1’ onor e la gloria ne* leeoli de’ fecoli u . Il \ elcovo allora 
abbracciollo teneramente, rapito più dall* umiltà, che dalla predica- 
zione di Effo . » 

Nella medefima Città col fegno della Croce rendè d* ottimo fapo- 
re un vino divenuto acido , in prefenza di quelle pericr.e, che prova- 
ta ne avevano 1 ’ acidezza. Ma fece ua altro miracolo di gran lunga 
maggiore, che fu àmmirato da tutti-, nella pedona d’ un giovine, eh’ 
era fato poc’ anzi Schiacciato dalle rovine di un muro. Se lo fece por- 
tar dinanzi, quindi fi pofe in orazione, fi stele (opra il cadavere, co- 
me il Profeta Elisèo l'opra il figliuolo della Sunamitide, e in- tal gui- 
fa il ri fucilò. 

Andò di poi nel Contado di Narni, ove. fu alloggiato in cafa d’un 
uomo dabbene, molta afflitto per la difgrazia del fratello, ch'era an- 
negato in un fiume, non potendofene tampoco ritrovare il corpo per 
feppelirlo . Francefco dopo aver* fatto appartatamente alquanto idi orazio- 
ne, additò una parte del fiume,, ove dilTe che certamente il corpo fi 
ritrovava nel fondo dell* acqua, trattenuto da fuoi. abiti - Quivi fi. ca- 
lò lo ffromento per affcrra’rlo , fu trovato e portato fuori dell’ acqua;,, 
e il Santo alla prefenza di tutta la famiglia gli rendè la vita» 

- Sopraggiunta dalla febbre e da un gran male di fìomaco,cF»e gli 
cagionarono uno fvenimcnto nel Romitaggio donatogli vicino a Borgo 
Sant' Urbano, dimandò del vino per rivenir dalla debolezza. Ma per- 
chè in quel luogo non fe ne ritrovava, fecefi portar dell’ acqua, che 
col fegno della Croce da Lui benedetta fubito fu cangiata in buoniffì- 
mo vino. Quel poco, che prefe , Io rinvigorì e lo rifì abili così- prefio, 
che lenza dubbio fu un doppio miracolo .. San Bonaventura dice a que- 
llo propofito, che una mutazione sì prodigiosa dinotava quella, che 
Francefco avea fatta nell’uà cuore, fpogliandofi dell* uomo vecchio per 
rivellirfi del nuovo . 

Nella Città di Narni rifanò un uomo, già da cinque meli attrat- 
to 


* 
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to per tutto il corpo, facendogli ad irtanza del Vcfcovo lift folo fegno Anno 
di Croce dalla teda fino ai piedi; e con la virtù del medefimo legno 1213. 
rendè la villa ad una donna cicca, Effendo ih Orte raddrizzò un fan- 
ciullo così difforme , che toccava i piedi col capo. In San*Gemini con 
tre i'uoi compagni fece orazione per la moglie del fuo Albergatore , la 
qual era già da molto tempo tormentata dal Demonio , e ne fu libe- • 
rata. Miracoli così evidenti, oprati pubblicamente , e in gran nume- 
ro, davano un maravigliofo rifallo alla fantità di Francel’co. Nell* Ar- 
chivio di Poggibonzi in Toscana conferva!! 1 ’ Atto di donazione, che 
gli fu fatta, di una Cafa , il quale comincia così: Concediamo a un uo- 
mo chiamato F rance f co , da tutti riconofciuto per un Santo , cc, 

i difcorfi d’ un uomo sì fanto e sì prodigiofo penetravamo l’ intimo 
dei cuori, ed accendevano negli afcoltatori un gran defiderio di aver 
predo loro dei Religiofi dell’ Ordine da Lui novamente inrtituito. 
Quindi ne diflribuì in Foligno, in Trevi, in San-Gemini , in Siena, 
c*in molti altri luoghi^ 

Da tutte le bande gli arrivavano nuovi difcepoli; ma Egli non 
riceveva alcuno di efli, fe prima non ne aveva efaminata ben bene la 
vocazione . Un Giovane gentiluomo avendolo inteso predicare in Mon- 
te-Calale nell’ Appennino, venne a manifestargli il difegno, che da 
molto tempo avea, di abbracciare il nuovo Infìituto. A cui Frnnctfcò 
rilpole: infogna penfarvi feria/nente ; perocché Jl tenore della vita K che 
noi meniamo , dee parer molto duro a perfone allevate tra le dclicate\\e . 

Il Giovane coraggiofamenre gli replicò: l adre , non fìcte P oi y ei vojìri 
iulìgiojì di una natura eguale alla mia y e formati della medefìma terra ? 
Ijunque fpcro aneli io coll' a t utp del Signore di fopportare fen\a gran dif-t 
f colta ciò, che altri a me Jìmi\i fopportano si volentieri. Queftc parole 
molto piacquero al Padre; onde il Gio*/ahe fu ricevuto nell’ Ordine, 
lhfogna pur confeilare, che 1’ uomo avrebbe forze balle voli per imi- 
tare i Santi in molte cole, fe i;on mancalìe nè di coraggio,* nè di 
confidanza nelK ajoto divino. • # ' 

Da Monte-Cafalc Francefco paffò la cima dell’ Appennino, e at- 
traverfò la, Valle di Marecchia per andare a Monte-Feltro, o San- 
Leo . Intele per viaggio, che il Signore della Città era per efier 
Luto Cavaliere nel fuo Cartello, ove dava una gran fcrta con giuo- * 
chi e fpettacoli ad , una, numerofa adunanza di Nobili, tra i quali 
trovavafi il Coqte Orlando Caranco, Signore di Chiufi Nuovo,- e ; 
di tutto il Cafentino. ElTendo. vicino al Cartello, e fentendo.il filo- 
so delle trombe , segno , che davafi .principio alla fiprta : M Andia- 
1, mo .ditte a. fuoi compagni , . andiamo ancor noi, e oppongh imoci 
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Anno » con tutte le noflre forze al Demonio, che in quelle forte di tri- 
lli ). „ pudj non manca di tendere le lue reti, nelle quali molti refiano preli : 

• „ perocché fa di mertieri , che noi travagliamo per la laluie delle ani- 

- „ me in ogni luogo, c per quanto polliamo Salì dunque al* Cartello, 

e udì la MefTa folenne con. tutti quelli, che accompagnavano il novello 
Cavaliere. Subito che fù finita la Meda, montò fopra un luogo eminen- 
te prelTo la Chiefa, affine dì predicare all’ ufcir della gente, la quale fe 
gli fece d’intorno per afcoltarlo. 

t^uerte furono le parole, che gli fervirono di torto : Tanto ì il ben 
. che afpetto che d’ ogni pena me diletto . Provò il fuo terto con 
iS^Act * c f Je * P u ^° di S. Paolo : Le pene di quefta vita non hanno alcuna prò- 
5 .‘ 4 i, porzione con la gloria della vita futura : aggiugnen lovi P elémpio. 
degli Aportoli, i quali erano pieni di gaudio per aver l’offerto in- 
giurie e oltraggi pel Nome di Gesù; P efempio de’ Martiri, i quali 
* volentieri s’ efponevano ai tormenti ed alla morte per andare al Cie- 

lo ; finalmente ragioni sì forti , ed efpolle d’ una maniera sì affettu» 
fa, che tutti gli uditori ne reftarono ammirati, e ben comprel'ero 
ciò che loro infinuar voleva . Scorgevano nel fanto Predicatore un 
non fa che di divino, che imprimeva in erti del rifpetto e della ve- 
nerazione; c nel volto di Lui filli tenevano gli occhi, come nel 
volto di un Angelo . 

11 Conte Urlando morto più che gli altri a cagion delle maravi- 
glie, che aveva intefo dire del Santo, dopo il fermone andò ad ac- 
coglierlo tra le fue braccia , e pregollo particolarmente d iftruirlo 
intorno all* affare della iuafalute. Francefco, che all’ ardente fud ze- 
lo unir fapeva una lìngolar dilcrezione e garbatezza, òignor Conte , 
gli diffe» andate per ora a far onore a' vo'tri amici , che v hanno invi- 
tato . Di quefio negozio parleremo infume in altro tempo , che farà più a 
proposto. Il Conte differì giuda il configlio del Santo, andò a riu- 
nirli cogli altri Nobili, e piglioffi la <ura del Servi di Dio. Termi- 
nata la feda venne a trovarci faggio Direttore, con cui ebbe una 
lunga conferenza; e ne reftò sì affezionato, che per procurarfi la 
forte di vedere famigliarmente dei Religioni dell’ Inrtituto di Lui, 
gli efibì il Monte Alverna , eh’ era di l'uà giurifdizionc , con pro- 
li rontc me ^ a ’ gli aggradiva, di farvi fabbricar un Convento. 

Oliando Poiché quefto luogo era solitario e proprio per la contcmplazio- 

eii dona il ne , Francefco accettò di buon cuore P efibizione, e promife d’ in- 
vìi"! 0 .' 1 viar a Chiufi due de’ fuoi Frati, prima di partire d* Italia. Inviati 
per tanto, e ricevuti dal Conte, come Angeli venuti dal Cielo, fu- 
rono da lui condotti al Monte Alverna, ove fcelfero un rito, che 
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io : 0 parve comodo per fabbricar una Chiesa. Quindi cinquanta Sol- 
dati , eh’ erano venuti in feguito, fi misero subito a spianare del bo- 
sco, e vi fecero uno spazio, dove fi formò un alloggio, che fu abi- 
tato da que’ Religiofi , fintantoché il Convento e la Chiesa fi foflero 
fabbricati. Ecco in. qual maniera riabiliti furono i Frati Minori su que- 
llo Monte, renduto sì celebre presso il mondo cattolico dalle Stima- 
te del P. S. Francesco . Fu loro ceduto dal ( onte Orlando con un 
Atto autentico, l’originale di cui conservafi nell* Archivio del Con- 
vento . Di quello lanto luogo fi parlerà a propofito del primo viag- 
gio, che vi fece # il Serafico Padre al suo ritorno da Spagna. 

Continuò il cammino verso Bologna , donde dopo aver vifitati i 
suoi Frati venne ad Imola. Quivi appena giunto andò a riverire il 
Vescovo, ed avendogli dimandata la licenza di predicar a quel po- 
polo, in poche parole il Prelato rispose: / redico io, e tatuo bafia . 

I rancesco chinò umilmente il capo, e ritirofiì : ma un’ora dopo vi 
ritorn . Sdegnato il Vescovo al rivederlo, ed avendogli richiefio, 
cola volefle ancora , Egli con un tuono di voce, che ben dinotava la 
lineerà umiltà del fup cuore, rifpofe: Monfignore , fc un d'adre /caccia da 
casa fuo figlio per una porta , bisogna che il figlio vi rientri per un'altra. 
Convinto il Vescovo da un sì bel sentimento, l’ abbrucia teneramen- 
te, e gli dice: Voi t tutti i vofìri frati predicate pure nella mia Dio - 
cefi, fé ne do una lìcen\a generale ; poiché la vofira santa umiltà se lo 
merita . Qual cosa più efficace di quella virtù per raddolcire gli ani- 
mi, e per ottener delle grazie? 

Era l’umiltà di Francesco accompagnata da un coraggio, che lo 
rendeva intrepido e collante ne’ pericoli , per la gran fiducia, che a- 
veva in Dio . Una volta fu dalla notte sorpreso, mentre viaggiava con 
Fra Leone suo compagno tra la Lombardia e la Marca Trevignana , 
per una firada, ove da una parte avevano il Po, uno de* principali 
fiumi d’Italia; e paludi dall'akra; onde tutto sbigottito Fra Leone, 
ladre, gridò, pregate il Pignorò, che ci liberi dal pericolo . in cui fi amo. 

II Padre pieno di fede risposegli: Iddio può , se così piace alla sua bon- 
tà, provederci di lume per dijfipar le tenebre della notte. Appena que- 
lle parole furono da Lui pronunziate , che circondati fi videro da 
una gran luce , col benefizio della quale non solamente compren- 
devano la firada, -ma molte altre cose d’ ambedue )e parti, benché 
altrove le tenebre, della notte fodero aliai dense. Seguirono, can- 
tando le divine lodi , quella celeste luce , che servì loro di gui- 
da , finché furono giunti al luogo dell’ alloggio , il qual era lon- 
tano ancora . Per tal prodigio conobbe il Santo , che Iddio voleva 

u « • • t 

F 4 


Anno 

1213. 


F’ protet- 
to da Pfo 
IV -r f. 10- 

famcnic . 


Anno 
ut j. 


-Vedici 
nel Pie- 
monte, c 
va in I*. 
pSjJIU. 


Fa un» 

guai igie- 
ne mi a- 
col-jja . 


Il Ro M- 
follso IX» 
gli per- 
mette di 
Itati J i eia 
l.'j’igm 
ilio,. Or- 
arne . 


.8? .Vita-di S. Fran ces c.o 

vi lolle un Convento nel Luogo, dove ta sua bontà condotto 1’ ave- 
va; onde ne diede ragguaglio al suo compagno- Gli abitami dopo 
averlo sentito a predicare , senza veruna diilìcoltk gli diedero po’ 
abitazione, eh’ Egli chiamò il Convento del Santo Fuoco, come an- 
cor al presente lì chiama . * 

Nel Piemonte , dove fu accolto con {ingoiare dimoflrazione eli 
‘{lima e ài onore , le sue parole unite alla fama , che correda della 
sua santità , e confermate da’ miracoli, convertirono molra gente ,e 
gli procacciarono vario ( t ) abitazioni . Quindi se n’ andò in {Spa- 
gna ; ma gli Scrittori delia sua. Vita non dicono quale strada Lglr 
abbia tenuta . Contuttociò non si può dubitare , eh’ Egli non an- 
dasse per terra , e passasse per la Francia ; poiché da monumenti 
antichi si prova , eh’ Egli entrò in Ispagna per la parte di Navar- 
ra , e giunse 1’ anno mp a Logrono Città della* Cartiglia vecchia , 
ch'era altre volte 'della Biscaja ì 

Incontrò per fa strada un povero infermo e derelitto, di cui ebbe 
tanta compassione, che incaricò Bernardo Quin avalle, uno de’ suoi 
compagni, di fermarsi, perchè ne avesse la cura*; il quale accettò di 
buon cuore 1\ commissione . In Logrono guarì miracolosamente un 
giovane gentiluomo , eh’ era moribondo : Dipoi se n’ andò a Butgos , 
ove allora trovavafi il Re di Castiglia, Alfonso IX., o Vili. , secondo 
il parer di alcuni , Padre di Bianca Regina di Francia » e Madre di 
San Lodovico. Francesco si presentò dinanzi al Re, mostrogli la sua 
Regola , e pregollo d’ ammettere i Frati Minori ne’ suoi Stati . Que- 
sto Monarca , che alla grandezza delle sue virai politiche e militari 
sapeva unire una singolare bontà e pietà cristiana , accolse il sane’ 
Damo con somma benignità si compiacque di leggere la Regola , e 
dopo esserft trattenuto alquanto con essolui , permise (a), che Egli 
ergesse in lspagna dei Conventi pel suo Ordine ‘ . 

.* ' ; ' Il 


( i ) Il P Vadingo nota soltanto , che gli fu donata un* abitazioni in Chieri pres- 
so Torino . Ma un erudito Autor Piemontese prova non solo con una tradizio- 
ne collante , ma eziandio con autentiche scritture tarate dagli Archivi dei Duchi 
di Savoia, e dei Conventi de’ quali il Vadingo non ebbe alcun» rtotizia : che il 
P. S. Francesco stabili' i suoi Frati in Cairo, in Cortrmiglfa , in Arti' , in Mone- 
calier . in Torino, in Vcilline , e in Susa ; e che nel Pitaiorire fece delle cose 
maravigliose . Ann . Ori. Min. Supplem di ann. suj. n. AitgttJU Taurinorum. 
17/0. 

( i ) Il Traduttore della Storia di Spagna di Marian»,,cbc comparve alla luce 
nclflti;. avrebbe dovuto notare, che N^ariana si è ingannato , allorché disse, che 
il P. S. Francesco stabili in lspagna il suo Ordine dopo quello di S. Domeni- 
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' Il Servo di Dio munito della Rea! protezione ottenne una pio- Anno 
cola Chiesa di S. Michele, vicino a 13urgos , ove si trattenne per. 12.14^! 
qualchè tempo ; e lascionne la^ cura a due Frati, affine d» prosa*». Quivi. « • » 
guire il suo viaggio all incominciar dell’anno 1Z14. Ma MeclrahL 
Officiale dell’Armata del Re di Castiglia , Padre del giovane , clic 
risanato aveva in Logrono , sapendo che il Re gli avea permesso 
di stabilire in Burgos i suoi Religiosi , lo fece ritornar a Logrono , 
e diedegli la sua casa co’ suoi giardini per. formarne un Convento. 

. Francesco la fece aggiustare in u«P maniera convenevole a’ Religio- ... • 

si ; e sotto la direzione di uno de’ suoi compagni vi pose alcuni no- 

. vizj , che acqufttolsi colla sua predicazione e co’ suoi miracoli . In 

Vittoria fece il medesimo di una casa, che dalia Città gli fu data 
unitamente ad una Chiesa^ n ' • o, : \ . 

Dipoi ad altro più non pensò, che ad avanzarsi per mare verso 
Marocco per ivi sofferire il martirio ,. essendo questa Y obietto 0 prin- 
cipale de* suoi desidCrj . Se delle cose si giudicasse soltanto secondo 
le idee della prudenza ordinaria , recherebbe stupore il vedere , che 
un uomo evidentemenre mandato da Dio per instituire un nuovo Or- 
dine Religioso , F abbandonasse sì presto, dopo averlo fondato , per an- 
dare a ricercar la morte tra gl’ 1 Infedeli . Ma deesi osservare , che i Saa- 
‘ ti non pensavano , che a seguirei gl’ istinti dello Spirito del Signo- 
. re, senza inquietarsi circa 1’ esito delle opere;, che per ordine di lui 

aveano cominciato'. Sant’ Antonio , Padre d' un gran numero di Mo- n . 

* naci lasciò il suo Monastero-, -e senili in Alessandria alcuni Confes- 
sori della fede , servendoli nella prigione , ed esortandoli nei loro 
tormenti, per procurarsela palma del martirio. S. Domenico anima- Thc«do- 

* to dal medesimo Spirito , determinò d’ andare ne’ Paesi de’ Saracini 

due anni solamente dopoi- l’istituzione del suo Ordine. Cosi Frrtn- iib.a.c.2. 

* cesco mosso dalla divina, inspirazione - ? voleva morire per Gesù Cri- 
sto , a lui lasciando la cura della sua Famiglia. ancor nascente . r 

• Una tale disposizione* eh’ era il frutto della carità più perfetta, 

• * f • - , ’ * se 

1 co , t dopo averlo fatto approvare da Onofrio HI. < e ciò 1* anno r x 1 8. Perocché 

* egli è certo, che quello Papa con sua Bolla non approvò 1’ Ordine del Santo se 
- non I’ anno iiaj , il qual Ordine era. «aro già approvato a viva voce nel iato. 

da Innocenzo III., e che il Santo andò in Ispagn-a 1* anno iaij. Dal che *in- 
ferisce , che il suo Ordine fu introdotto in quel Regno prima dell’ Ordine di S. 
Domenico • poiché l* Iftituto di questo Santo Patriarca fu approvato da Inripcenzo 
; III. solamente nel Concilio Lateranesc , celebrato nel jiiy., e non già nel izji. 
come il Traduttore ha messo irr una nota per inavvertenza : nè fu approvato jda 
Onorio. Papa con sua B'jlla , se non I’ anno i x x, 6. Maria». Ui.iz.cay. Tiadir^ 
rione di Mariana* lib. xx. n, 66. Vadiag. ai an, 1213. n. s 9* 
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se da una parte molto piaceva al Signore ,, dall’altra era uft tratto 
della sua providenza per la salute delle anime , e per 1! accrescimen- 
to del nuovo Ordine; poiché il Santo non celiava di travagliare a tal 
effetto, mentre correva al martirio* Tuttavìa non volle Iddio, che un 
tal disegno fi effettuaffe , facendo conoscere la sua volontà al suo 
Servo per mezzo d’ un mal violento, che lo ridusse in jftato di non 
poter andar a Marocco, Quindi Francesco facrificò all’ ubbidienza i 
suoi delìderj, e rifolvè di ritornar in Italia per governare la s*jaa greg- 
gia; ma non parti, che verso il whe dell’anno. 

Gli Autori dell’Ordine affermano concordemente, eh’ Egli andò 
a vifitar il Sepolcro dell* Apoftolo S. Giacomo in Cotnpofiella. Città 
capitale della Galizia, dove già da più secoli concorrono per divo- 
zione moltiflìmi pellegrini; e che da un Angelo apparsogli fu alficu- 
rato, che Iddio voleva, eh’ Ei ritornaffe in Italia, dopo aver foi dato 
in Ispagna alcune Case dell’ Ondine. Dicono parimente, eh’ Egli en- 
trò in Portogallo (i)‘, ove risuscitò la figlia del suo Albergatore in 
Guimara-és, luogo della Diocefi di Braganza; per la qual cosa in tut- 
to il paese fu riguardato come un uomo i’anto : di più, che feorse 
quafi tutto il Regno di Aragona colle provincie circonvicine. Final- 
mente raccontano una cosa molto particolare. 

Trovandofi una sera Francesco infieme co’ suoi compagni sulla 
riva del fiume d’Orbego, nè potendolo paffare a guado, lopravven-, 
ne un giovane di Novia, il quale con alcuni cavalli, che conduce- 
va seco, il fece paffare, e diede loro un alloggio caritatevole. Per ri- 
mofìranza di gratitudine il Santo gli disse: 11 Signore vi dia la ri-, 
compensa del bene , che ci avete fatto , allorché ricompenserà le anime de* 
Giujti . Quello giovane paco dopo effendo andato a Roma per divozio- 
ne, ed avendo procurato di metterli in buono -fiato, fi sentì ripieno 
di una tale fiducia nel Signore , che pregollo inflantemence di riti- 
rarlo dal mondo, prima che commetteffe un peccato mortale. Fu 

^ esau- 

— ■ ■ i| ** 

(1) Pretendono alcuni, che.il P. $. Francesco abbia veduto in Portogallo la Re- 
gina Urraca moglie del Re Alfonso II., e che le abbia predetto, che il'Rcgnodi 
Portogallo non sarebbe!! mai unito alla Spagna. Il Vadingo prova, che quella opi- 
nione non ha verun fondamento: aggiugntndo, clic quand'anche folle Rata fatta li- 
na tal predizione, non lì potrebbe dire finora, clic folTe falsa , quantunque gli 
Spagnuoli fieno Rari padroni di Portogallo sotto Filippo II. Perocché oltre all' edere 
Rato un dominio di poca durata , non vi fu mai una vera unione tra quelli due 
Regni, allorché erano governati dal medefimo Principe II Portogallo era bensì 
fottomcfTo alla Spagna ,nia non unito, come fu dichiarato da Filippo II. nella Congre- 
gazione di Stato, facendone fede gli Atti pubblici. Vadir.g. ad ann. JUf /?. 1 2, \ j. & teq. 
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Libro Secondo. 
ei'audita la fua preghiera; in perocché ritornando in I/^agna morì . Arino 
Suo Padr^ gli lece recitar 1 Uffizio eie’ Moni , al quale imeivcr-r eio 1214 . 
trenta Frati Minori* e cantarono ar.ch tff. , Itnza che fcfieio fiati 
dimandati d* alcuno, hon fi fotè fet j rire nè donde fodero venuti, 
nè dove fodero andati : per lo che fi giudicò edere dato un inter- 
vento miracolofo : e poiché fi fapeva ciò che il fand Uomo avea det- * 
to al Defunto, fi com prede, eh’ Egli avea procurata con quedo mez- 
zo la ricompenfa de Giudi a quello, da «cui era dato benignamente, 
alloggiato . 

Monfignor Francefco Gonzaga , Vefcovo di Mantova , eh* era 
•dato Generale dell’Ordine di San Francelco , dice, che in lfpagna 
fi tiene per indubitabile , che ’l Santo- Patriarca abbia dato princi- 
pio ai Conventi di Gada ,. d’ Arevaio, d’ Avila , di Madrid , e di Tu- 
della; e che abbia altresì dato motivo di fabbricarne alcuni altri * 

Quindi facilmente fi feorge, che nello fpazio di otto o nove mefi, 
in cui Egli dopo la fua malattìa dimorò in quel Pegno, fece delle 
gran cofe e da per fe, e per mezzo de’ luoi compagni: conce vien con- 
fermato dalle infcrizioni antiche, le quali vepgonfi • l'opra i lepolcri 
di molti di efiì. # Del rimanente egli è certo, che la fua l'anta vita r 
e la fua predicazione vi produffero un gran bene per le anime; *e 
che P Ordine filo vi fu ricevuta con un* affezione , la quale dà feco- 
le in fecolo è paffata dai Padri ne’ lor Figliuoli; dimodoché la Spa- 
gna è uno de’ più paefi del mondo v ove fi ha più di venerazione al Pa- 
dre S. Francefco, e fi fa maggiore fiima de’ Frati Minori* 

11 medefimo Vefcovo, appoggiato al tefiimonió d’ una tradizione 
Collante e univerfale , narra molti' miracoli , operati da Dio per mezi* 
zo del Santo * Qui bàlia riferirne uno , che autenticato fi trova da 
monumenti e manoferitrr r • 

Effendo alloggiato Francefco in Compofiella da un povero Car- 
bonaio, il quale chiamavafi Cotolai, e andando fovente a paffar la 
notte in conremplazionc fopra un monte vicino , Iddio gli fece co- 
nofeere , che la fua volontà era, eh’ Ei fabbricaffe un Convento tra 
due valli, dette volgarmente, una, la valle di Diti, 1’ altra , la vai-- 
le d’ inferno . Intefe , che quel fito era de’ PP- Benedettini di Com- 
pofiella , dell’ Abazia di S. Paie, o di S- Pelagio, i quali paffarono di- 
poi a quella di S. Martino; e ricordandoli delle grazie gùà ricevute 
dai Religiofi di quell* Ordine a Santa Maria degli Angeli^c in Ro- 
ma, andò a trovar 1’ Abate, e confidentemente gli chiefe licenza di 
fabbricare un Convento tra le fuddette due valli. Cofa mi darete in 
pagamento , dille 1* Abate ? A cui Francefco rifpofe : Poiché io fon po+ 
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veriffìmo , e don ho ni danari, ni ahr.i cosi , che pojfa darvi ;; fe voi mi con- 
cedete [agrafia, che vi domando, e che mi farà molto pregevole, vi darò 
ogni anno in ricompensa una cejìella di pesci, qualora fe ne pojfano piglia- 
re nel fiume . L’Abate, come uomo pio ch’egli era, ammirandone 
non meno la semplicità, che la confidenza , gli concedere quanto 
chiedeva, colla condizione propoda; c fe ne fece un Atto autentico, 
che da ambidue fa sottoscritto. .... , 

Il sant’ Uomo ragguaglio Cotolai , di quanto avea fatto coll* 
Abate di S. Pelagio: Dipoi gli foggiunfe: Caro il mio Benefattore . 
Iddio vuole , che fabbrichiate -voi il Convento; disponetevi dunque al 
travaglio, Eh ! come volete che faccia, rispose Cotolai, io che sono se 
povero-, io che vivo puramente col travaglio delle mie mani ? Fatevi corag- 
gio , ripigliò Francesco, prendete un piccone, andate alla sorgente , eh’ 
ù qui vicina, fcavate un poco avanti , e troverete un tesoro, con cui potrete 
eseguire ciò che il Cielo vi ordina. Cotolai confidandoli nella parola del 
Santo, andò a fcavare, trovò il tesoro, e fabbricò il Convento, che 
oggidì porta il nome di S. Francesco . Quello succedo è notato in 
un manoscritto aufentico dell’Archivio dell’ Abazia di S. Martino, di 
cui fi è fatta copia; e in due intenzioni antichitfirrffe , una delle qua- 
li è fopra il fepolcro di Cotolai , e di Maria de Bicos sua Moglie ; 
e 1’ altra sulla porta della Chiesa del Convento, nella quale ritrovati 
il sepolcro. L’Originale dell’Alto autentico, fatto tra. l’Abate di $. 
Pelagiò e Francesco, ti conserva nell’ Archivio dell’ Abazia, di S. 
M.irtino di Compofiella . L’anno x 5 % 4 . fu vpduto con ogni' rifpettq 
dal «Principe di Spagna Filippo IL , allorché andava ad imbarcarli alla 
Corogna, per isposar Maria Regina 4’ Inghilterra. Del redo poi non 
è da farli tanto itupore di tal maraviglia: Perocché Notlro Signore, 
il quale face ritrovar a San Pietro in bocca di un pesce,, tanto che 
badale a pagar il tributo per fe e pd^suo'Macdro, potè fare ancora, 
.che fi cavaffe in una sorgente denaro baitevole a fabbricar ,pna Casa 
a Francesco fuo fervo fedele,., . .. 

Adempiuto eh’ Lgli ebbe in Ispagna l’apodolico minidcro, andò 
a ripigliare Bernardo Quinavalle, che lasciato avea , allorché entrò 
in coredo Regno, perché avelie cura del povero infermo, il quale 
trovodi perfettamente giurilo : dipoi seenne per la parte di Arrago- 
na in Catalogna . 1 Mtgidrau di Barcellona, ov’ Egli fi trattenne 
un poco *rli tempo, redarono sì. rapiti dalla povertà, dall’umil- 
tà, e dalle altre di Lui virtù, che per avere de’Religiofi dell’Or- 
dine suo gli fecero dell’ Ospitale , in cui era alloggiato, un Con- 
vento, del quale ancor suffidono-il Chiodro c la Chiesa ; quindi per 

la me- 
1 ' 
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memoria del Santo è riputato degno di (ingoiar venerrzione prtlìo i 
Fedeli . 

A San-Saloni , Borgo limato tra Barcellona e Girona , gli avven- 
ne una cosa, la quale, benché sembrafie un mero accidente r Iddio 
nondimeno se ne servì per altrui bene. Camminando Lgli dunque per 
una vigna, il^uo compagno per rinfrescarli colse uno o due grappo- 
li d uva . Avvedutoli di ciò il cuflode della vigna, s’ avventò be- 
fiialmenrc contro qutl Religioso - r lo caricò d’ ingiurie e di percoffe , 
« in line gli tolse il suo povero mantello - Francesco' glielo richiese , 
allegando con tutta piaaevolezza , che quel poco di uva , eh’ erafv colta 
non recava alcun pregiudizio alla vigna ; e che! umanità voleva. Ir con- 
cedere (•) quel picciolo soccorso ad un palleggierò , che ne avea biso- 
gno . Ma non avendo potuto farglielo relliiuire , andò a trovare il 
Padrone della vigna , da cui P ottenne con facilità dopo averlo r-g* 
gtugliaco dd fatro . Si trattenne poscia con lui in discorfi spettanti- al- 
le cose del Cielo , e guadagno!!! talmente il cuore di elfo, che sacri- 
ficandoli d’ allora in poi al servigio di’ Francesco , gli premile di al* 
loggiare tutti i Frati Minori ,. che sarebbero pattati pet San-Salom> c 
di prevederli, per quanto avelie potuto, diMutio quello, che loro sa- 
rebbe fiato nccelTario r La qual prometta mantenne fino alla morte , 
che succedette molto dopo . Francesco in xicompenza* lo fece pane- 
cipe di tutto il hene spirituale , che sarebbe!! fatto nel- suo urdine ; 

gli diede il nome di Padre de' Frati Minori . ' , 

Quindi ne viene 1 , che ad efempio di Lui i Superiori dell 1 Ordi- 
ne sogliono difiribuir Lettere , che fi chiamano di Figliazione ; in vir- 
tù delle quali fi partecipa specialmente di tutto iL bene, che lì fa nd- 
la Religione . Ciò lì fonda sulla Comunione de' Santi , esprelfa nef 
Simbolo degli Apofioli , la quaje fa , che ogni Fedele ,. piychè non tta 
scomunicato,, mallimamente allora quando è in ifiato di grazia, lia a 
parte delle buone opere afirui . Oltre quella generale comunicazione 
pottono i Fedeli comunicarli vicendevolmente le' orazioni loro , e i 
loro meriti particolari f come fuol farli nelle Confraternite , e irr tutte 
le Compagnie dìvote . Ecco in qual manitra V Ordine di S. Francefco 
e gli altri Ordini Religioli riconofcono i loro Bjnefattori . Così 1 adem- 
piono ciò, che dice S. Agofiino de’ Minittri di Gesù Crifio in riguardo 
ai Fedeli, da* quali fono* mantenuti:- èglino danno cofc fpimuali t c 

non. 

(i) La Legge Hi Mosè perfnerreva dì mangiare dall’.uva nella vigna del proisi- 
mo «rnza portarne via: e nel Vangelo (i vede che i Discepoli di Gesù Crifio aven- 
do fime. e pittando per le biade, tt posero a svellere delle Ipighe , « a mangiar- 
ne. Deutcnnom. 14. & Matt. 1». r. 
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/io/» ricevono fé non cofe temi orali ; diir.no dell oro, e non ricevono che 
delV erba . Coloro che fanno, cola iìa la Comunione eie* Santi, e 
nulla trascurano per la loro fallite, fanno quella (lima, che debbono, 
delle Leitere di Figliazione, procurando di vivere da Cndiani , . per 


ricavarne un gran profitto. 

Dalla Catalogna Franccfco prefeguì il fuo viargip per la frrada 
di Rouflìllon; e crederi, che dabilifle de’ Tuoi Religioli in Perpigna- 
no, che è la Capitale di quella Provincia. Dipoi entrò in Lingua— 
coca, rovinata egualmente dagli errori e dalle armi degli Albigc.fi. 
Allora i Cattolici (1) vi godevano una fornirà quiete pel valore deli* 
llludre Simone, Conte di Montfort, che atterrati avea poc’ anzi gli 
Eretici; e principalmente per la celebre vittoria da lui riportata nel- 
la giornata campale di Muret contra Pietro Re d' Arragona, il qua- 
le modo da perveru tuoi intcrtffi a pregiudizio della Religione Cat- 
tolica, erifi farto protettore degli Albigefì; e reftò uccifo nella batta- 
glia. J 1 Santo Viandante non fi trattenne in Linguadoca-, forfè per- 
chè quell* era luogo deflinato dal Signore alle apofloliche fatiche di 
S- Domenico; il quale con la fua predicazione, e co* tuoi miracoli 
avea operato un* infinità di conversioni; e allora trovavafi in Car- 
-cnfTona, ove fece la benedizione jiuziale pel matrimonio d’ Amaury 
di Montforc, figlio di Simone, colla Principefla Beatrice, figlia del 
Delfino, Conte del Vicnnele. Francelco venne a Montpellier, allor- 
ché dovevafi far il Concilio, in cui Simone Conte di Montfort fu 
ricolmato di elogi, cd eletto per andar al podedb della Città di To- 
lda, e delle altre conquide della Crociata. Ivi predicò il Santo, e 
predille, che nell’ Ofpitale, ov’ era alloggiato, fi farebbe fabbricato 
un Convento per li Cuoi Frati; come avvenne Y anno 1220. 

La poca ialute che godeva, la fatica del viaggio, e il rigore 
della Ragione lo renderono così languido, che fu codretto un gior- 
no a metterli in ripofo. il male gli facea venir in faflidio ogni for- 
ca di cibo, Solamente parevagli, che un uccello Selvatico avrebbe 
potuto fargli rtacquidar V appetito. Or, mentre di ciò parlava con 
F. Bernardo fuo compagno, venne un Cavaliere di bella prefenza a 
portargliene lino ben condito, dicendogli: Servo dì Dio , prendere c/ò, 
che il Signore vi manda. Ciò detto difparve. Francelco ammirando la 
bontà del Signore, il quale fi degna di fodisfare i desideri di quei , c e 
lo temono , mangiò volentieri di quella celelte vivanda, e ne redò tal- 
mente 


( 1 ) Vcpqaf la floria delle Crociare contraigli Aibigclì del P. Langlois della Com- 
pagnia di Gesù 1705 . 
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mente rinvigorito, chj sujicu fi levò, c continuò il cammino per la 
par^e del De.ifi.idto, e Piemonte (.*), clonid # li rc.tuui 1 ò. Maria de- 
g.i Angeli, esercitando nel viaggio in eeifarKeraence 1 officio ai Apo- 
itolo e di Pirrurcj dell’ Ordine-, senta p->cer editare gli onori , che 
da ogni banda gli venivano fatti a cigione de’ suoi miracoli,, e della 
fama, che della sua sancirà and'va fpurgeudofi tra Fedeli. 


(*) AJ tempo di quello viaggio (i riferisce il foggiorno, che fece il P. S Fran-- 
cefco in Milani)-. Sino «tal 1 212. (i dabiHro no i suoi R.-ligiofi' ii qucfla Città-. 
Da prim ipio ottennero la Chiesa detta di S Vittore al Teatro r poco dopo furono 
trasferiti a quella di S Maria Falconivi : poi circa il rzff. fu loro aflcgnsta rin- 
filile Bifìlica de' $> Naborc e Felice, oggi cornane mente detta di S F anccsco. 
Convicn dire, ciré nel tempo, in cui dimoravano presso. S. .Maria Fu’corina, vi ca- 
pitani* il Santo Padre : cd è certo, che vi fece qualche di-itora . In sua venerazio- 
ne conservo!!! lungamente coir molto riguardo la Ranzetta da Lui abitata: e perchè 
per la sua antichità minacciava rovina, l’anno 1 G~> t da un divoto Ecclcfìadico fu 
fatta riHraurare : Ma finalmente Tanno 17; r. convenne demolirla, per dar luog > al- 
ta nuora Chiesa ivi eretta, serbiti ne dentro di efTì la mn »r ia colla seguente Iscrizione- 

NASCENTI DE’ PAR E TEMPLUMT 
A FULCO N 3 SALIC1M LEGEM PROFITENTE 
N * OCTAVO ERECTUM SiECVLO 

SERAPHICl PATRIARCHI FR ANCISCI 
TNCLYTUM HOSPITIO , AC CULTU* 

PRjEPOS TUS ET CANÒNICI 
EX NABORiANA PRIMEVA URRIS BASILICA 
ALEXANDRO IV. PONTIF LEONE ARCHIEp. 

ANNO MCCLVI. HUC DEVECTI 
BENEOICTI CARDìN. ODESCALCHI MUNIFICENTI A , 

FIDELiUM LARGITATE , DEV OTORUM SUBSIDllS 
EXClTt/M IN NOVAM LUCEM 
ITERVM DEIPARE 

DlfCTIS AB ANNA M APRE . ET ’EVJ CORDE AUSPICHI 
ANNO MDCCXXXÌV ELEG ANTIUS' , 


L’anno 17+7. il Prevaio e i Cn ).iici deMa Bulica de’ So Nibare e Felice,’ 
oggigiorno di Siiti MVia Fu'co-in». lillà sillecti Ciiesi a!'* lit mi > 1 : di corali 
Celli, fecero costruire una bel li li m Ciopella a na-Tti in onare di Gesù- Gicift-Fó, 
a’ cui piedi veiefi la Statuì del Se-afica Pit-i-rci g.riafle.T» , in atro di supplicali» 
te, appostavi alla somnici dell A'ti-e qi*s?t Isc-izione t 

UBI CELLULA 

SERAPHICI PATRIARCHI FRANCIS CI 
AB ANNO MCCXIV*. 

IBI ARA, ANNO MD CCXL VU, 
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$6 Vita di 5, Francesco 

11 suo ritorno fu di somma consolazione a’ suoi Figli, partico- 
larmente a Chiara e a qjolii giovani, fra i quali v’ erano varj nobi- 
li e letterati , che l’aspettavano per edere accettati nell’Ordine. 

Restò sorpreso al vedere in S* Maria degli Angeli una fabbrica, 
che Pietro Cataneo suo Vicario avea fatto ergere, nrentr’ F gli era as- 
sente . Ne richiese perciò dal Vicario la ragione; ed avendogli elio 
risporto , che ciò aveva fatto in grazia degli ospiti , e per poter dire 
più comodamente Y Officio divino: „ Fra Pietro , diss’ 1 gli , quello 
„ luogo è la regola ed il modello di rutto 1’ Ordine . Veglio che quel- 
,, li, i quali vengono in quello luogo, seffirano . cerne quelli che ci 
*, dimorano, gl' incomodi della povertà , affinchè portano dire agli 
» altri quanto poveramente lì viva in S. Maria della Pomuncola : 
„ perocché se gli ospiti veggono , che sono alloggiati in un ;.bita- 
„ zione comoda , e provveduti di quanto sanno dertderare , preten- 
,, deranno di aver altrettanto nelle loro Provincie, e diranno, che 
„ non fanno più di quello suol farli in Santa Maria degli Angeli , 
„ la quale è V Origine dell’ Inrtituto. „ Voleva per tanto , che cote- 
fto edilizio li atterrale , e quindi ne fece un esprelìo comandamento : 
Ma persuaso da’ Religiosi , che gli rappresentarono il bisogno , che ne 
avevano, fi contentò di lasciarlo suffilìere . Difatto non fi poteva a meno, 
che non vi folle un alloggio conveniente, non solo in riguardo alla gran 
quantità deile persone, che allottate dallo splendore delle virtù di Fran- 
cesco correvano a vederlo;* ma in riguardo ancora della moltitudine de’ 
suoi Religiofi, che venivano da diverfe parti per confultar con ErtTolui . 

I Religiofi eh? Rertinati avea pel Monte-Alvcrna , eflendo venuti 
con molti altri a riverirlo nel suo ritorno, k> ragguagliarono dei fa- 
vori , che avevano ricevuti dal Conte Orlando; aggiungendo, che fis- 
sato avevano la loro abitazione sul Monte, e che non v’era luogo al 
mondo più proprio di quello per la contemplazione. A quello rac- 
conto gli venne voglia d’andarvi; onde pam con ire compagni, cioè 
Leone, Masco, ed Angelo da Rieti. Soleva ne suoi viaggi nominare 
uno di que’ Religiofi , che aveva in compagnia, per Guardiano e Ccn- 
dottiere , a cui umilmente ubbidiva. Diede per tanto una tal ccrrmis- 
fi^ne a Fra Maseo; gli proibì, che non fi pigliarti alcuna pena circa 
il sortentamento ; nè gli raccomandò altra cosa, se non che V Officio 
divino fi recirarte con efattezza e divozione, che fi oiTervarte religio- 
samente il filenzio, e che per tutto il veggio fi andarte con una s< al- 
ma modertia . Predicò giurta il suo cortrrr.e per qualunque luogo pas- 
sava, e fece alcuni miracoli, i ptmcipali di cri sono regffirati aluo\e. 

Una sera fi ritirò in una Chiesa derelitta per passar quivi la rotte 
in orazione, persuaso dalla propria sperier.za, che lo Spiriro del Si- 
gnore più famzgliarmcnte suol comunicarfi all’ anima in luoghi quieti 
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e (olitati. Sul far della notte i Demonj impiegarono ogni Torta di arti- Arno 
fizi per diftraerlo e fraflornjrlo dall’ orazione. Dipoi gli fi avventare- m<;. 
no centra, come del Grande Antonio Abate narra Sant’ Atanaiio; di- s AtVn. 
modochè fembrava,che fodero venuti con Effiolui alle mani. Quanto ^ùu.n. 5 !,* 
più 1 ’ agitavano, tanto più appltcuvafi all’ orazione, invocando con 
miggior fiducia Gesù Crifio con quelle parole del Reale Profeta: 1 ro- 
teggetemi con le vojlrc ali alla vijia di quefli empj , che 0>i perfeguitano : Ps)] 

L rivolto ai Demonj così loro diceva: Spiriti maligni e ingannatori , io. 
fate pur contra di me quanto potete ; giacché alla fine non potete far piu 
di quello , che il . / gnor vi permette: / ccomi pronto a Jo , rire allegritene 
te tutte quelle pene, eh l gli vorrà, eh io fofra. 1 Demonj allora (ì 
lanciarono lepra di Elio con maggior furia, 1' urtarono crudelmente da 
tutte le parti, lo fi raffinatone per terra, e lo caricarono di battiture* 

In mezzo a’ tuoi dolori così (clamò: Signor mio Cali ( riflo , vi rendo 
grafie di tutti i voi ri lene / ci; non è poco benefìcio quello , che or mi 
fate : egli è un fegno f.cttro della bontà , che a\e:e per me. f i degnate di 
punire i miei peccati in quefìo mondo , a ne di perdonarmi nell altro , 
ji pprrecchiato é il mio cuore . o Signore, apparecchiato é il mio cuore a 
patire ancor davantaggio , Je tale è il rojtro volere. San Bonaventura di- 
ce, che Frane elèo fu da’ Demonj tormentato leverete in simil guila ; 
ma che quegli Spiriti fuperbi non potendo nè* vincere, nè k ppcrtare 
F ammirabile di Lui cofianza, erano corretti a ritirarfi pieni di con- 
fufionc. Dna (nule rtfii’tnza farebbe pur valevole a rendere inutili 
tutti gli sfori) del Tentatore, allorché invifibilmente ci aflale . 

Alla mattina non potè celare a’ fuoi compagni ciò, che la rete 
gli era accaduto; e per 1 ’ eflrcma debolezza, con cui fi trovava, fu 
obbligato a fomentarli, eh’ eglino anrialTero ad un Villaggio vicino a 
ricercargli una cavalcatura per amor di Dio. 11 Contadino, a cui ri- 
.corlero , lapcndo che quefla fervir dovea per Fra Franccfco d’ '(Fui, 
del quale aveva inteso dir tanto bene, andò lubtto col Ino giumento 
a ritrovarlo per condurlo in cala lua. !\i 0 t n-* 

Nel cammino venne in penderò a Francefco di fermarli qualche n tu., t u- 
tempo in cafa del Contadino, affine di riavetfi a’quanto per n tzzo di, *(«• 
polli, e d’ altri cibi f. pori ti della campagna. Ma voltndo punire le (lef- 
l’o per aver fidamente alcoltato un 1 a I penfiere, raccolle un pollo mez- 
zo putrefatto, eh’ era frpra il letame, e le lo rrilc al naie dicendo a 
fe deli b: Tieni . golofo ; ecco la carne di pollo . che tu hai bramata; con- 
tenta pure la tua gola , e mangiane quanto vuoi: Per foflentarfi non 1» 

Cibò, che di pine fu cui potè della cenere; e not» beve, thè dell* 
acnua: tal era la lua mortificazione eziandìo in tempo di malattìa. 

T. /. G Be- 
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Anno Benedille la cala del suo benefattore, e gli predille una fchiatta af- 
lii^. lai lunga, nc ricca, nè novera, la quale avrebbe avuto le cole ne- 
ceilarie per vivere corneamente, Si è Tempre conl'ervata in quel luo- 
go la memoria di tal predizione, e vi (udì il e «ancora la Cala sotto il 
nome di San Francefco, ove i Rtligiolì del fuo Ordine tono rictvu- 
s. ro r . 9 . f con gran carità. Quefto c quello, die infegna 1’ Apostolo , che 
Iddio conia l'u# benedizione comparte alle perione caritatevoli quan- 
to bada a continuare e moltiplicare le lor buone opere. 

Fu rimelfo 1’ Ammalato Culla cavalcatura, e prefa la strada di 
Chiun, vi giunfe verfo il mezzodì. 11 Conte Orlando ebbe gran 
confolazione in vederlo. L’ avrebbe piu che volentieri trattenuto con 
feco almt-n per quel giorno , Ce Egli non aveife voluto partire do- 
po pranzo per andar all’ Alverna, dove quello Signore 1“ accom- 
pagnò . 

Il Monte dell’ Alverna è (ìruato nei confini della Tofcana, mol- 
to vicino a Carnaiuoli, ed a Valle- Ombrofa . Egli è parte dell’ Ap- 
pennino ( 1 ), e fi erge (opra gli altri monti, dai quali è feparato. A 
piedi di quello monte paffano 1’ Arno e il Tevere. Du tre parti vi 
fi veggono delle rupi sì rute e sì conneffe, che lembrano muri: e 
dalla parte per cut fi Cale, niuno certamente, fenza il beneficio d’ una. 
gran quantità di faggi ,* che nafeondono i precipizi avrebbe animo 
di andar fino alla cima; Copra la quile trovanfi belliflìme praterìe, 
coperte da figgi <1 un’ altezza aliai grande. Vi fi vede ancora gran 
parte di quella pianta, che fu chiamata Carlina, o Carolina (a), U 
quale è un buon rimedio comra la pelle. 

Il Contadino, che conduceva il Santo, giudicò a proprfito di 
fargli quello difeorfo : /ratei mio, ferito dir bene della voflra perfori a ; 
e comprendo , che Dio vi ha fatto delle grafie particolari , per le quali 
yoi gli fìett debitore ■ Procurate dunque di effer tate , quale appunto di - 
' cdno gli uomini , che voi fitte ; e di non mutar mai il buon tenore del- 
la voflra vita; africhi quelli , che in voi confidano , non refiino in - 

gan- 

( 1 ) Appennino è un nome comune, che funi darli ad una lunga carena di mon- 
ti, la quale comincia Copra le riviere di Genova, cd attraverla tutta i Italia, 
piegandoli verfo Mezzodì fino alio flrctro, che divide l‘ Italia dalla Sicilia: ben- 
ché in diverfe Parti abbia diverli nomi L’ Appennino da Virgilio è chiamato. 
Pater Apennìnat, o perchè domina una quantici di forefte , ed è 1‘ origine di mól- 
ti fiurni^ o pure a cagione de’ Tuoi monti , che fono i più alti d‘ Italia . aEneii lib » a. 

(z) Quello è il Camaleone bianco, detto Carlina o Carolina: perchè credei!, 

che quella pianta fia (lata indicata da un Angelo all' Irapcrador Carlomagno per 
guarite il Tuo Etere ito dalla pelle . Vading. ad acri, tttf.n. j». Mattioli fipra D Lo- 
fio rìde lib. 3. cap. f. 
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ganniti ; Otie fio é un avviso , che jtiino bene di darvi. Francesco rapito 
d i un tal avviso gettali a terra, bacia i piedi a quell’uomo , e lo rin- 
grazia , riconoscendo la gran misericordia di Dio, il quale fi è degna- 
to di riguardar la battezza del suo fervo. Benthè coietto avvilo ve- 
nisse da un Contadino, era nondimeno il più salutevole, che a un 
Santo fi potette mai dare. Tanto è vero, che non fi dee trascurarne 
veru«o, e che le persone femp’ici talvolta dicono cose più senlatc , 
che non direbbero le perfone d’intendimento. 

Quell’ uomo medefrmo trovandofi nella parte più erta del monte, 
tutto arfo dalla fiele , fi mise a gridare: sihimi, che muoo.fe non tro- 
vo da bere A quelle voci compattionevoli Scende tollo Francesco dal- 
la cavakarurj, s’inginocchia, alza le mani al Cielo, e prega il Signo- 
re fin a ianto che conosca di edere esaudito. Quindi rnottrando a! 
Contadino un gran saffo: /faldate là prejìo , gli dice, evi troverete dell' 
Mccqua viva : //gli è Gesù Crijìo , che per sua misericordia ne fa sortire 
da quella rupe , per darvi da bere. Quelli corre Cubito, trova dell’ac- 
qua, e ne beve quanto vuole . ^on Ce n’ era mai in quel filo veduta, 
nc d’ allora in poi Ce n’è potuto mai ritrovare, per qualunque dili- 
genza fiali fatta. M.aravigliofa bontà del Signore, eldama qui S» Bo- 
naventura, che favonfee con tanta condefcendenza. i defiderj de' suoi 
Servi . 

Giunfie finalmente alla cima del Monte Alverna , ove dimoravano 
i Religioii; ed avend’offervata la loro abitazione, molto gii piacque, 
per edere ogni cola picciola e povera. 11 Come Orlando Culla Cera lì 
rettimi a Chiufi, e il giorno l'eguente ritornò all’ Alverna, per dare il 
pranzo a’Religiofi; dopo il quale diede i Cuoi ordini, perchè Cotto 
un faggio affai grande fi fsceffe una Cappelletra ed una Cella, ficco- 
me Francesco lo aveva pregato. Tirando poscia in dilparte gli altri, 
cosi ditte loro : „ Poiché il vottro Inttitutore ha confentito alla do- 
,, nazione, che, due anni sono, vi ho fatto di quello monte, pore- 
te far conto! eh’ egli è vottro; e che ormai troverete e me e i 
„ miei di Casa dedicati al vottro servigio in qualfivoglia occafione . 
„ Non potrete farmi maggior piacere, che ricorrere a me , confide- 
„ randomi come vottro Cervidore, ed ancor. Ce volete concedermi 
,, quella grazia , come vottro fratellp . “ Dopo la partenza del Con- 
te, il Santo Patriarca prese argomento dai benefizi del medefimo di 
far quello difcorlo a’ iùoi Frati, i quali ebbero cura di metterlo in 
ifc ritto . 

., Figliuo’i miei cari , lor ditte , Iddio è quegli . che rivolge in 
„ tal guitta i cuori de’ Fedeli vertto i Cuoi vili e inutili fervi : c in 
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” quello Egli ci fa un gnndiflìmo favore Su quello, che abbiamo 
” già ricevuto, fondiamo la noiìra fiperanza per l'avvenire: oc 00 a 
»> noi' pare che fia poco, il Signore, che è infinitamente liberale, v’ 
»»- aggiungerà per bontà lua beneficj maggiori; purché noi gli liamo 
» fedeli» Lafciare a Lui dunque la cura di quinto vi abbilogua, ed 
» Egli fleffo vi nodrirà, come ha nodrito un Elia, un l'avolo , cd uo 
» Antonio nel deserto. Gli uccelli del Cielo non seminano, nè nyeto- 
» no, ni ammaffa.no nei gratta /, e il vo ro celere taire gli alimenta: 

•> or quanto più lo farà co’ suoi fervi? S Eg!« vi mette alla prova, 
*> quello sarà Colo per qualche tempo: imperocché (là scruto, che 
" non lascierà il giujìo Sempre espojìa alla te npefta-, e che ha di continuo 
» gl' occhi aperti sopr~ quei, cheto temono, e che fperano nella bontà di 
» I ui , a 'Ine dì sottrarli da pericoli, e di provvedere ai loro bisogni i\cm 
» vogliate mettere le voltre Iperanze nei Principi della Terra; nè 
» tampoco nelle caritatevoli offerte, che vi fa il Con e colando 
w noflro benefattore; perocché maledetto' è quell' uomo , il qual ripone 
v la fua fiducia nell uomo, e fi fa matraccio di carne. Quello. Oignu- 
» re fi è portato assai nobilmente con noi , secondo la sua pietà : 
» egli ha fatto ciò, ch’era dal canto suo; Eternarti dunque ancor noi 
» ciò, ch’è dal canto noflro; e non manchiamo:, vai a dire, non 
» vogliamo ricorrere alla lua generofità , come le ricorremmo ad un 
•» tel’oro , che foffe noflro; ufiamo fu quello punto una tal circospe- 
» zione , che non venghiamo ad offendere la santa povertà in qua- 
» lunque fi fia cosa. State ficuri , figliuoli miei cari, che il miglior 
» mezzo per lovvenire a’nollri bisogni, è il non averne alcuno, ira- 
» perocché se noi saremo veri poveri evangelici, il mondo avrà 
*> compaffione di noi, e sarà liberale nel l’omminillrarci quanto la di 
»> bisogno per vivere: ma se dalla povertà noi ci allontaneremo , il 
» mondo ci fuggirà; e i mezzi illeciti, che uferemo per evitar 1 hi- 
» digenza , ce la faranno sentir davantaggio . Un tal discorso non 
dovrebbe egli badar per conoscere nel Padre S. Francesco un gran fon- 
do rii senno e d’ intendimento , accompagnato da cognizioni sublimi 
intorno alla pratica delle virtù ?' 

11 Conte t 'riandò fece fabbricare una Chiefa sul Monte-Alverna 
fecondo il modello, che gliene diede il Sanno, il quale eliciti per 
cosa ficura che ricevuto P aveffe dalla Beata Vergine,, che gli appar- 
ve con San Giovanni B.milla , e San Giovanni Evangelica . 

Mentre fi fabbricavano la l hiefa e Te celle dei Religiosi, Fran- 
cefilo andava vifirarrdo il monte da tutte le parti, per ollervare i liti 
più proprj alla contemplazione. Ne vide uno , dove icorgeyanfi aper- 
ture 
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fure granai fatte reìla rupe, matti lospcti , caverne profonde, vora- 
gini spaventose ; e quello , che gli parve più singolare , una rocca 
spaccata eli tal maniera , che la parte, interiore era come una ca- 
mera con un pavimento ben connetto, ed una fpecie di tavelajo, 
donde veniva la luce per una picciola fessura . Desiderava sapere t 
se una tale dispofizione era naturale, o pure effetto di qualche ter- 
remoto; quindi dopo aver recitati i Salmi Penitenziali , pregò Iddio, 
che T ifiruiffe su quello particolare . Quand’ ecco gli apparve un An- 
gelo , che gli significò etter ciò accaduto nella inerte di Gesù Cri- 
ilo , allorquando tremò la terra e fi spezzaron le pietre. Quella circo* 
danza fu un3 nuova attrattiva , che rendè più caro al Servo di Gesù. 
Crocifisso il Monte-Alverna . D’ allora innanzi non poteva riguarda? 
quelle spaccature senza pensar ai dolori , che il suo Divino Maestro 
pati sulla Croce; desiderando , che il suo cuor si spezzaffe per compas- 
fione , poiché sembrava, che quelle rupi gliene dettero V esempio. Se- 
condo il penttere de’ Santi Padri, le pietre, che fi spezzarono, allor- 
ché Gesù Grillo spirò, rimproveravano a’ Giudei la durezza de’ loro 
cuori ; e quello rimprovero egualmente cade sopra i Crilliani,i qua- 
li sono inscr.fibili alle pene del Redentore • ... 

Non deesi aver alcuna difficoltà a credere col Cardinal Baronio r 
che le rupi del Monte-Alverna sianfi spaccate nella morte del Salva- 
tore ; poiché il terremoto fu universale ; come •pretendono Eusebio t 
San Girolamo, e molti alrri , appoggiati al tdìimonio degli fl.tlfi Au- 
tori pagani . Egli è ancora molto credibile , chq il Figliuolo di Dio 
abbia mariifettaro a’ suoi servi alcuni effetti di quello scuotimento, per 
render più viva nella lor niente la rimembranza della sua Palfione : di 
più , e non potremo noi persuaderci , che il Signore , il quale ha pre- 
semi rutti i secoli , come dice il Savio, e che perciò aveva trascelio il 
Monte-Àlvcrna per fare a Francefco il lìngolarittimo favore d’ impri-* 
mergli le piaghe di Gesù Crifìo , come si vedrà nel progreffo ; dar 
volcffe a quetto Monte qualchè somiglianza col M«me Calvario, do- 
ve ci alficura San Cirillo Gerosolimitano, che a’ suoi tempi vedevan- 
si le spaccature cagionate dal terremoto ? * 

Tra i matti di pietra del Monte-Alverna ve n’ è uno più grotto e 
più alto , che retta separato dagli altri per mezzo di un precipizio ; nè 
vi fi può andar sopra , che col gettarvi un ponte. Lassù , come in una 
Cittadella ben isolata , ritiravalì un Affassino famoso , detto il l upo , 
a cagione delle prede .e degli ammazzamenti , che nel paese faceva egli 
stello e coll’ajuto d’una compagnia di ladri di cui era Capo è Soven- 
te ancora per mezzo .di un pome volante sequeftrava nella sua .forte 
T. 1 . G 3 za 
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za dei passeggierà, ch’egli avea prefi nelle strade inaefire , ritenen- 
doli iìn a tanto che fodero riscattati . 

Molto dispiacque all’ Affaflino, che Francesco e i suoi Frati aves- 
sero fissato sul monte il lor soggiorno, poiché tal razza diente non 
vuole aver vicini. Più volte gli avvertì, che fi ritirassero , e fece loco 
delle minacene arteoFa . L’ eftrema Ipr povertà certamente li rendeva fi- 
curi dalle ruberìe del Ladro; ma v’ era contuttociò da temere, che co- 
fiui non gli ammazzasse. Pertanto la divina Providenza vi pose rime- 
dio con una firan* mutazione, che ben può dirfi edere fiata opera dell’ 
Altifsimo. Venne un giorno lo scellerato con animo risoluto di scac- 
ciarli, e disse loro delle parole terribili. Francesco 1’ accolse con tan- 
ta amorevolezza , P ascoltò con tanta pazienza, e gli fece capir sì ben 
la ragione, che tutto il furore di lui si placò; e non solamente fi con- 
tentò di lasciarli sul monte, ma prego-ili ancora di accettarlo nella lor 
povera abitazione, Quivi per alcuni giorni fu tefiimonio della vita 
angelica, che menavano que Religiosi , e si trovò talmente mutato in 
un altro uomo, che risolvè d’ abbracciar il medesimo Inftduto . IT San- 
to in veggendo , che di lupo rapace era divenuto un agnello, gji die- 
de 1’ abito dell’ Ordine col nome di Fra Agnelto , sotto cui purgò le 
sue colpe permezzo della penitenza religiosa , adempiendone con esat- 
tezza e fedeltà tutti i doveri . Quello fatto fu così pubblico , che la ru- 
pe, do v’ egli prima st ritirava, da indi innanzi è fiata sempre chia- 
mata , e chiamasi ancora comunemente la prigione di Fra Lupo. 

Dappoiché furono regolate nel Monce-Alvema tutte le cose , se 
ne partì per andare a Roma. Passò per Monte-Casale, Fabriano, 
Osimo , Ancona , Mactrata , Ascoli , Camerino , e per raoiti altri 
Luoghi , annunziando sempre le verità del!’ eterna salute , allevan- 
do discepoli, fondando Conventi -, facendo delle profezìe, ed ope- 
rando miracoli. Qui si produrranno soltanto i fatti piu memorabili, 
c i più proficui . 

Fu favorito di Dio, come Sant* Ambrogio , del dono di- scoprir 
Reliquie nascofie . Ebbe rivelazione, che ve n’ erano iti una Chiesa, 
ove Egli avea fatt’ orazione ; per la qual cosa essendo chiamato altro- 
ve da’ suoi affari, avvisò i suoi Frati di efirarle dal sito, in cui quel- 
le fi ritrovavano , perchè fossero collocate in un luogo più convenevo- 
le : ma quefii o per dimenticanza, o per negligenza noi fecero. Or 
mentre nn giorno davano preparando 1’ Altare per celebrare la Mes- 
sa , trovarono sotto il tappeto alcune belle ossa , che tramandavano un 
odor foavissimo ; e allora conobbero , eh’ erano le Reliquie , delle 
Ì£idli il Santo Patriarca avea loro parlato • Nel fu© ritorno dimandò, 
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fe le avevano difotterrate, ed avendo intcfo da’ tnedefim i Bdigiofi 
quanto era avvenuto, così dille: Sia pur benedetto il mio Signor j Adi- 
ti , il quale ha fatto per fua bontà eiò , che dovevate far voi per Libidi - 
en\a\ ma impol’e loro una penitenza, acciocché con quella purgafle- 
ro il lor mancamento. Giunto al Monalero di Monte-Maggiore, sen- 
tì nell’entrare in Chiesa un’allegrezza ed una confolazione interiore, 
per cui conobbe,, che nell’ Aitar Maggiore rinchiude vali qualchè co- 
fa, che aveva ferviti) ad ufo della Beata Vergine; laonde ne parlò 
a que" religiofi , i quali fattane tutta la diligenza, trovarono che ciò 
era vero. Nella ftoria ecclefiaftica vedefi, che Iddio sovente ha voluto 
manifeflar le Reliquie de’ Tuoi Santi, perchè foITcro onorate; non a- 
vendo i Santi Padri mancato d’insegnar a’ Fedeli quella religiolà ve- 
nerazione, che deeli alle raedefime- I foli Eretici furori quelli, che le 
difpre zzarono e le profanarono sfacciatamente ; perocché i Figliuoli di 
Chiefa l’anta le riguardano come un tenero obietto di divozione, e un 
pegno della protezione divina. 

Mentre Francesco predicava in Fabriano in mezzo alla piazza, 
alcuni lavoratori, i quali travagliavano nella fabbrica d’un- palazzo, 
facevano tanto rumore , che non poteafi udire la predica . 11 Santo 
dopo d’ averli pregati di celiare alquanto, fenza poter nulla ottenere, 
dille , che il travaglio di coloro, che fabbricavano la casa, era inuti- 
le, perchè non era fabbricata dai Signore, e che predo farebbe cadu- 
ta; ma nè uomo, nè beftia non ne avrebbe ricevuto nocumento ve- 
runo: il che avvenne, terminata che fu, pochi giorni dopo, come 
piedetto aveva. Di più nella medehma Città predille, che in ur. cer- 
to {Ito, il quale chiamava!! la Valle povera, i suoi JF rati essendo po- 
veri, un qualchè giorno avrebbero avuta un’abitazione. In fatti i* 
anno 11^2. Ruivi la Città di Fabriano {labili una Casa di Frati 
Minori. 

Tra le Case religiose da Lui inAituìte nel suo viaggio, una del- 
le più confìderabili fu quella di Santa Maria di Valle-Pctrofa , così 
detta per la fua Umazione , eflendo in una valle abbondannflìma di 
pietre tra due alti monti, quattro migliò diflante da Fabriano. Vi 
era una Chiefa della Beata Vergine con un Monaflero, che le Mo- 
nache di San Benedetto avevano abbandonato per ritirarfi nella Cit- 
tà a cagion delle guerre; ed è una delle più belle solitudini d’Ita- 
lia. Modo Francesco dalla divozione verso la Madre di Dio, e dall* 
amor che aveva al miramente , dimandò quello luogo , e 1' ottenne da 
quei, che n’ erano i Padroni - La prima volta, che vi andò, l'murrì 
la ilrada col fuo compagno, e pregò un lavoratore di tetra, che li 
. . G4 . vo- 
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i®* Vita di S. Fràhcesco 

Anno voledc condurre alla Valle • Ma % e che % gli riipofe quelVuomo, dovrò 

Ili io lasciar di arare , e perder tempo per venire a servir voi ? Tintivi» 

convinto dall’ amorevolezza dì Lui, e fidandoli della prometta, eh* 
ebbe di non patirne alcun danno, ve lo conci nife, ritornato che fu , 
dopo d’aver ricevuta la benedizione dal Padre, trovò, che il suo 
campo era già lavorato. « 

Certi manuali, che (lavano accomodando una cafa , la quale fu 
donata al Santo in un luogo chiamato Trabè-Bofiata , trovandofi eflre- 
mamente affaticati, gli chiesero un poco di vino per rifiorarfi . Inviò 
per tanto due Heligiofi al Borgo vicino a ricercarne pretto qualche 
benefattore. Ma perche Tempre più andava crei’cendo il bifogno, pri- 
ma ch’eglino fodero ritornati, mollo dalla compaffione s’avvicinò ad 
una fontana, vi fece il fegno della Croce,' e immantinente in vece 
dell’acqua ne scaturì del vino per un’ ora intera . Coloro che ne bevve- 
ro, pubblicarono dappertutto un effetto sì prodigioso della carità di 
Francesco . , 

In una Parrocchia, detta la Città, fu accolto con ogni dimottra- 
zione di affetto e di dima dal Curato per nome Ranieri , con cui fe- 
ce una fi (fretta amicizia, che andava d’allora in poi a fargli vifite, 
e da lui pure fi confeffava . Un giorno , dopo la confeffione gli diede 
• * avvifo con termini affai umili, ch’egli farebbe (lato del numero de’ 

Tuoi Frati; perocché una sì (fretta unione tra loro non poteva (offe- 
rire, eh’ eglino menattero Tempre una vita diverta: Ma pappiate , fog- 
giunte Francefco, che qucfto non fuccederà , fe non dopo lamia morte. LI 
fuccefib fu conforme alla predizione ; poiché allorquando il Curato in- 
tefe , che il fuo amico Francefco rifplendeva per un infinità di mira- 
coli, ed era (fato poc’anzi canonizzato, entrò nell’ Ordine de' Frati 
^ Minori, ed oflervpnne fattamente la Regola. 

Venendo ad Ofimo il fant’Uomo, gli andarono incontro i Citta- 
dini, dai quali malgrado la fua umiltà fu accompagnato e condotto 
nella Città con grand’onore. 11 dì feguente predicò fopra la vanità 
del mondo con una sì efficace maniera, che tutti gli uditori penetrati 
da compunzione penfarono Aìcacemente alla riforma de’loro coftumi, 
e trenta giovani ne abbracciarono l’Inffituto . 

Nel medeficno viaggio fu alloggiato con ur^ compagno in cafa di 
un Gentiluomo, nel quale la nobiltà dell’animo uguagliava!! a quella 
del fangue , e la garbatezza del fuo trattare andava congiunta colla 
pietà crifiiana. Quelli d )po avergli fatto un grazioso - accoglimento , 
gli aprì il fuo cuore dicendogli: „ Uomo di Dio, vi fo padrone della 
* mia pedona, e di quanto polfeggo: tutto è voflroj dilponete pure 
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éà di ciò, che vi piace. Se avete bifogno di abito, di mantello, di Ann# 
» libri, e di qualfivoglia altra cofa, provvedete ed io pa herò.Sia- 121^. 
» te persuafo , che io fon tutto al vortro fervigio. Iddio ini ha dato 
» del bene; ed ho quanto bada per l'occorrere i poveri; dunque egli 
n è giulio? che non manchi dal mio dovere. 

Francefco allora gli fece quel rendimento di grazie , che ben me- 
ritava un' efibizione cosi obbligante; ma partito che fu, non celiava 
di ammirar la bontà del Gentiluomo; quindi rivolto al fuo compagno 
così gli dille: ,, Veramente, fratei mio, quel Signore farebbe un buon 
t> l'oggetto pel nortro Ordine, ligli con umiltà riconosce dalia mano 
n di Dio tutti i fuoi beni: egli ama con fincetità di cuore il suo 
» profilino: foccorre i poveri ben volentieri: esercita f dualità di 
10 tutta buona voglia: egli è fommamente civile e cortefe:e la civiltà è 
Torcila della carità; fopprime la dilcordia, e mancien l'unione tigli 
» è naturalmente benefico; e quella inclinazione piace molto al c<Jc- 
h Ile Padre, il quale fa nascere il Sole f opra i buoni e i cattivi. Tante e 
t> sì belle qualità, che io l’corgo in quel Galantuomo, mi fanno de* ^ 5 
t> fiderare d’ averlo tra noi; credetemi, faccetterei pur con piacere , 

» Bifogna che andiamo a trovarlo un’altra volta, e che lo doniamo 
» a confacrarù nell'Ordine nortro'al fervizio di Dio: può elTere , che 
» lo Spirito Santo ve lo induca. Frattanto preghiamo il Signore , 
n che abbia la bontà di foddisfare il nortro defiderio , fe pur è 
» conforme al suo volere „ . E in. realtà fecero orazioni a quello 
fine . 1 . 

Dopo alcuni giorni ritornarono a cafa del 'Gentiluomo , il qual 
ebbe la curiofità di olfervare ciò , che Francefco faceva di nottetem-» 
po . Ed ecco il vide in orazione , elevato da terra , circondato da una 
rifplendente luce; e interiormente lenti un certo fuoco celtlìe,che gli 
accefe nel cuore un gran defiderio d’ imitarlo nella maniera di vivere. 

Alla mattina subito fvelò il fuo interno al Santo, il quale per rive- 
lazione già lo fapeva;,onde ne ringraziò f Autor d’ ogni bene. 11 Sup- 
plicante diede a 1 poveri quanto aveva, prefe l’abito di Frate Minore, 
c menò una vita fanti firn a ; confervando mai fempre le lue cortefi e 
civili maniere, colle quali accoglieva gli ofpiti nel Convento, in cui 
dimorava: quindi era anaggiormentc amato dal Padre, ch’era pieno 
di zelo per fefercizio dell’ofpitalità . I doveri di quella virtù lodati 
dagli rteflì Pagani , inlegnati nel Tanto Vangelo», raccomandati dagli 
Aportoli e da’ Santi Padri , nell’Ordine di San Francefco adempiuti 
fi veggono con altrettanta follecitudine , quanto è vero, che i Frati 
Minori ricevendo tutto per pura limofina, impegnatili trovano a lbm- 
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106 Vita di S. Francesco 

mimllrar tutto nella medefima guilà ; applicando a fe rteffi le parole , 
che il Figliuolo di Dio dille a’ tuoi Aportoli intorno al dono de’ mi- 
racoli: Voi avete ricevuto gratuitamente ; c gr&tuit. unente dati . Querto è 
quello , che attrae la benedizione di Dio , e fa che surtìrtano tante 
Cafe de’ Frati Minori fenza rendite per mezzo della carità de* Fedeli «. 

Il Santo Patriarca de’ Frati Minori giunse a Roma, allorché quivi 
fi dilponevano le cole per aprire il XI i. Concilio Ecumenico, Latera- 
nese IV., uno de più numerofi, che nella C hiefa fianfi celebrati; il 
quale fu convocato da Innocenzo III. per 1 ’ ertinfionc dell’ eresìe , per 
la riforma de’cortumi, per rirtabilire la Disciplina Ecclefiafiica, e per 
ricuperare la Terra Santa col mezzo della riunione de Principi Cri— 
fiiani. » 

Il motivo, per cui Francefco quivi era venuto, fu per fupplicar 
il Sommo Pontefice, che voleffe dichiarare pubblicamente, aver erto 
approvata la Regola de’ Frati Minori; perocché troppo importava , che i 
Prelati ne fodero confapevoli, affine di poter dirtinguere i Poveri di 
Gesù Crirto, veri Figliuoli della Chielà , dai Settarj, che fimulavano 
in que’ tempi, come già fi è detto, di portare le infigne dell’ aportoli- 
ca povertà. 

Fu efeguito quanto il Servo d! Dio defiderava: imperocché il Pa- 
pa dichiarò dinanzi a tutti 1 Padri del Concilio, ch’egli aveva (1) ap- 
provato 1 * Ordine e la Regola di Francesco, benché non ne averte da- 
to veruna Bolla. Querto fatto vien riferito dai compagni del Santo, 
i quali ne hanno fcritta la Vita, e autorizzato da due Autori dell Or- 
dine di San Domenici, cioè Giordano di Sartonia , discepolo di querto 
Santo Patriarca, e Sant’ Antonino. D’altronde, poiché per evitar nella 
Chiefa la troppo grande varietà degli Ordini Religiofi , il Concilio 
vietò d’ inrtituirne dei nuovi, e volle, che fi oflervafle la Regola di 
. * quel- 

(l) Cosi quando il fecondo Concilio Generale di Lione, abolendo gli Ordini in» 
Rimiti dopo il Concilio Lateranese, dichiara, che una tale abolizione non ifiende- 
f\ a quelli de’ Predicatori e de’ Minori, perchè i «ervjgj , che da Essi riceve tutta la 
Chiesa, danno baftcvolmente a divedere, ch'ella gli approva; vuole fidamente far fa- 
pere , che quefti due Ordini non fono fiati approvati folenncmente con Bolle, fe non 
dopo il Concilio Latcranefe . Perocché circa l’ approvazione a viva voce, egli c cer- 
to, che per i’Oidine de’ Minori fu fatta da Innocenzo III. l’anno ino. come atte- 
ra efprcflamente San Botvvemura , e come parimente vedrassi , che Onorio III. lo 
dice nella tua Bolla, data Tanno izij. per confermarla Regola degli fiossi Frati 
Minori. 

Per quello poi, che riguarda T Ordine de’ Predicatori , quefio fu accetto bensì 
ad Innocenzo III. nel Concilio Lateranefe l'anno laij, ma fu approvato in Roma 
da Onorio Ili. con sua Bolla nell* anno xaif. 


Digitized by Google 


Libro Secondo. 107 

quelli, eh’ erano approvati; egli è perciò evidente, che il Papa non \ nn 0 
poteva a meno in quella occafione di non far faperc, eh’ egli avelie già , j, 
approvato un Ordine cosi nuovo e così (ingoiare , com’ era quello de’ j a do 
Frati Minori , che da cinque anni in poi andavafi diffondendo per 1 Ita- '/ X p' 
lia , e in Rofya trovavafi già riabilito . iib t c. * 

L’ amicizia l’anta, che fecero poicia i due Santi Patriarchi Dome- **• ’ An " 
nico, e Francefco, ci mette in obbligo di olfervare, che ban Dome- hr»a. 
rico venne al Concilio Lateranefe con Monfignore Foulques Vefcovodi p ,rt - 3- 
Tolofa, per esporre al Papa il dileguo, che aveva d’ illituire un Ordi- 
ne di Predicatori. 11 Papa avendo veduto in fogno Domenico, che so- J '■> ac 
fìeneva il Laterano cadente, liccome cinque anni prima egli veduto avea 
Francefco. lodò I’ imprefa di lui; ma diifegli, che ritornalfc a’ fuoi . 0 . 21 . & 
Frati per fccgliere con elfo loro, giuda il Decreto del Concilio, una 
Regola già approvata ; di poi rivenilfe per aver la conferma dell’ Or- poU. vie. 
dine : il che dal Santo Patriarca fu efeguito . nicUib'i 

Terminato il Concilio Ljteranefc ( 1 ) Francefco fi pari nel prin- c 12 . a- 
cipio di Dicembre per ritornare a S. Maria degli Angeli, dopo aver pulsar- 
mandate da Roma Lettere circolari alle Cale dell' Ordine, per inti- 
mare il Capitole? generale, che doveva tener 1’ anno feguente nel me- 
defimo Convento per la feda della Pentecode. generale 

Arrivato che fu a S Miria degli Angeli, la Madre Chiara, che f n J 5 Cn ^ rfì 
per la fna grtnde umiltà accettato avea per pura ubbidienza 1’ officio degli in- 
di Abbadelfa di San Damiano, voleva rinunzialo tra le mani di Lui; s cli ''' ve 
ina Egli non ardì di acconfentirle , ben fapendo, che giuda le difpoli- ritorn * * 
zioni della divina Providenza ella dovea efler Mjeftra di Religiose, 
le quali avrebbero dabilito il Second’ Ordine in varie parti; donde poi 
fi farebbe lìefo per tutta la Chiefa. 

In tre anni la Maire Chiara aveva di già accettate nell’ Ordine 
molte Figlie , fra le quali v’ erano alcune fue parttni . Poco dopo ▼’ en- 
trò Beatrice , 1’ ultima delle fue Sorelle; ed Ortolana lua Madre, dac- 
ché rellò vedova , prelé il partito di conlàgrarfi a Dio con le fue tre 
Figliuole nel medefimo Monaffero, in cui fu onorata da miracoli la 
fantità della lua vita. Le virtù finalmente di Chiara, e le meraviglie, 
che Iddio per mezzo di Lei compiacquefi di operare , tramandarono un 
sì grande fplendore, che fecondo 1’ oflervazione di Alefiandro IV. nel- 
la Bolla della Canonizzazione di Lei, videfi lénfibilmente la verità di 
quanto alla Madre di effa era fiato predetto : ("A* ella avrebbe data al 
mondo una luce, da cui il mondo jlefo farebbe flato illuminato . il prò- tua. 1/ 

. . _ gref-^ 

(1) Duri tenti giorni; dalla feda di San Martino fino alla feda di Saat’ Aadrea . 
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10S Vita di S. Francesco 

gridìo della Vita del Padre darà motivo di parlar della Figlia più volte 
ancora . ' .. 

I Padri Benedettini del Monte Subafio diedero in quell’ anno al 
Santo Patriarca un Convento fituato sopra il medefimo monte, due mi- 
glia didime d’ Affili. Quello fu chiamato la prigione di San Francesco," 
perchè quivi lì rinchiudeva fovente per raccoglierfi dopo le apoftoliche 
lue fatiche. Quivi li veggono ancorali fiuo Oratorio, la fua Cella, il 
fallo e le tavole, che gli fervivano di letto e di capezzale, ed una 
bella fontana, che ottenne da Dio colle fue orazioni. 

Dal principio dell’anno 1 21 b. fino ai 40. di Maggio, feda di Pente- 
code, allorché fu celebrato il Capitolo generale, che fu il primo (1) 
dell’Ordine, ebbe tutto il tempo, che fapeva deliderare, per conver- 
far con Di.o , e per indruire non folamente i l'uoi Frati di Santa Ma- 
ria degli Angeli, ma ancora la Città d’Afsifi,. e i contorni di elfa» 
Nel Capitolo furono eletti alcuni Minidri Provinciali, ai qualifica- 
ta la pntedà d’ accettare nell' Ordine: tjjò che fin allora nfcrvato fi 
era l’inditutore. Inviati furono per tanto in Lombardia Giovanni d* 
Strachia ; nella Marca d’Ancona Benedetto d’ Arezzo; nella Calabria 
Daniello Tofcano; nella Terra di Lavoro Agodino d’.Affifi; nella-To- 
scam Elia da Cortona; e nella Puglia uno, di cui non è efpreffio il 
nome. Furono feelti per varie nazioni altri Operatori evangelici, cioè 
Bernardo Quintavalle con molti altri per la Spagna; Giovanni Bonel- 
la Fiorentino con trenta compagni per la Provenza ; Giovanni da 
l’cnna con leffijnra Frati per la Germania Supcriore, e inferiore. Fran- 
cefilo fi elode Parigi con quello, che propriamente chiamavafi Fran- 
cia, e i Paefi Baffi. 

Quei che furono dedinati per li paefi lontani , non n’ebbero alcun 
rincrefcimento; anzi accettarono tutti la lor commiffione con mag- 
gior contento, che siglino deffi l’ avellerò feelta a lor piacere. Ed 
eri ben quella una prova della loro virtù, e un felice prelagio delle 
battaglie, ch’orano per dare al Demonio; poiché la fola ubbidienza 
fi è quella, che riporta la palma, fecondo le parole della Scrittura; e 
giuda il pendere de’Sanu Padri, quelli, che i’ottometrono per amor 
di Dio la volontà loro alla dilpofizione altrui, sono que’ vincitori , ai 
quali vien conceduta la poteilà di efercitare un grande imperio fopra 
gli Angeli cattivi, la caduta de’ quali non ebbe origine, che dalla di- 
luobidienza e dalla ribellione. 

EL- 
IO Come prora il P. Vidingo contri quelli, i duali pretendono, che il Capite- 
lo dell'anno 121 >. detto il Capitolo .delle Stutrt, o de' Giunchi , Ha (lato il primo. 
M aria. mi. n. I. ' 
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ETenrlo tutti infìtmc adunati quegli uomini apoflolici a’ piceli ^nno 
del loro Padre pei riceverne gli- ordini , fece loro con una tenerezza (i ,n. 
•ippumo di Padre quello discortb, C:uue 

» Nel nome del Signore, andate a due a due con umiltà e m,o- luI JlCe ' 

» deflia, ofTervando dalla manina fin dopo l’ora di Terza un tsatus- 
« fimo filenzio, e facendo orazione col voflro cuore. Non fi sei la 
» tra voi alcun i parola inani* t ozioia t Lemhe fiate in vi ggio , fa 
» di melliere, che la vollra condona fia si umile e sì ontfla . come le 
» vi trovalle in un r< nr maggio, o nella vi fra <- c Ila . fir pticcthe o- 
» vunque noi fiamo, ed in qualunque luogo andiamo, abbum sempre la 
» noflra cella con noi : il noliro traici corpo c la notlra cella: 1 anitra 
»> è il romito, che vi dimora ptr perfare a Dio, e per far orazione ? 

» Se un anima religiosa non sà Ilare in riposo nella cella del corpo , 
v le celle etlenori non le serviranno niente. Portatevi tra i fecolaii 
w in maniera tale , che chiunque vi vedrà , o vi afeoiterà . fi senta mos- 
ti lo da divozione, e lodi il celefle Padre, a cui deefi tutta la g!o- 
*> ria. Annunziate a tutti la pace : ma abbiate!^ ficcome nella bocca, 
u così nel cuore, e più ancora nel cuore, che nella bocca. Non da- 
» tc occafione ad alcuno nè di collera, nc di scandalo r^rocurate per 
» lo contrario d’infìnuare a tutti colla vollra piacevolezza -Ut benigni- 
» tà . la concordia, e l’unione. Noi fiamo thiam ti a risanare i feri- 
» ti , a consolar gii afflitti, ed a ridur gli erranti nel sentiero delta 
» falute: Molti vi pajono membri del Diavolo , i quali un giorno la- 
ti ranno difcepoli di Gesù Crillo “ . Quello che il P. S Francesco 
diceca della inutilità delle celle efleriori, allorché l’anima non la Ila- 
re in ripol'o nella cella del corpo, è contenuto nelle parole di San- 
(1) Bernardo, il quale dice così: l’oi potete e 'er solo , quando fitte in 5trm w , 
me\\o al mondo; ficcome può darfi , che j:ate in me\\o al mondo, qucuid' i» Cmu 
anche voi fiate solo. u. 5. 

1 Figliuoli del Santo Patriarca dopo aver ricevuta da Lui la be~ 
nedizione, effendofi raccomandati alle orazioni de’loro compagni, 
partirono per andare ,. dov’ erano mandati dall'ubbidienza r ben riso- 
luti di mettere in eiecuzione quanto avevano inteso poc’anzi, bel 
progrelTo fi oflerverà il frutto ^lelle apoflTiliche loro fatiche. 1 Mifflo- 
narj della Provenza fermaronfi alcuni giorni dopo il Capitolo ,. per. effe- 

re 


fi) A quello proposto fi polfono veder altre belle cote «ella Lettera ai Certoli- 
ni del Monte di Dio , la quale vicn attribuita a S. Bernardo: mi secondo il pa. 
rere del P Mabillon , è di Guglielmo Abate di San Thicrri, vicino a Reimt. In 
e(Ta leggefi ^elìa sentenza: Cum qua Deus efl , nunquair^mirtus solus ejl , qaam cunt 
salui efi. Oper. Sancì. Bernardi, tona. } . Epnt. ad Fratr. de Monte-Dei, cap. 4. 
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no Vita di S. Francesco 

re infìntiti di quello che apparteneva alla .loro miffione. Il giorni 
della loro partenza trovandoli folo tre pani in Convento, due de* 
quali erano stati mandati da chiara, quelli badarono per più di tren-^ 
ta , che v’erano; e molto, ancora ve ne redò: il che fu per loro un 
buon augurio. 

Avendo Francesco animati col fuo zelo tutti gli altri, fi dispofe 
per andar a Parigi. Oltre 1* affezione maturale, ch’Egli aveva alla 
Francia, il cui linguaggio era da lui amato c pofleduto egregiamen- 
te, fedii: quella Città preferendola a tute le altre, perchè fapeva quan- 
to nl'plendelTe quivi la divozione verso il Sarttilfimo Sacramento: il 
che era una fingolar attrattiva per la sua pietà. 

Podano pure i Paregini conservare mai sempre, e trasmettere a’ 
loro poderi queda divozione fervente de’ loro antenati, che rinnovò 
nel cuor de’ Fedeli Urbano IV. , di nazione Francese, quarantasei an- 
ni dopo, illituendo la Feda del Sotitiffimo Sacramento, che fi cele- 
bra con tanta solennità nella Chiesa . Nella sua Bolla propone i mo- 
tivi di una tale binazione i più forti e i più efficaci per infinuare la 
venerazione, l'amore, Io zelo, che efige da noi quedo monumento 
così prezio^ della onnipotenza e della bontà del Figliuolo di Dio; e 
per invitare alla frequente e degna comufiione, che di poi il Con- 
cilio di Trento ha dcfidcrato si ardentemente di nftabilir tra i 
Fedeli . 

Francesco avanti la sua partenza piglioffi l’impegno di riunire *1* 
illudre Famiglia dc^ Baselenfi , che già da molto tempo era divilà dal- 
le do ncdiche didenfioni; e di fatto ne riufeì con univerfàle conten- 
to. Per fegno di gratitudine que’ Signori gli fecero fabbricare in una 
delle lor terre, in un fito attorniato da belle piante vicin al Tevere, 
un Convento, derto Sant’Angelo de Pantanelhs. 

Volle di più andarsene a Roma per raccomandare alla protezio- 
ne de’ Sanri Apostoli il suo viaggio di Francia. Essendo Egli per 
tanto in cammino alla volta di Roma, fi mife a seder per mangiare 
Iella riva d’un fonte: pofe fopra una pietra, che quivi trovavafi, dei 
tozzi di pane, la maggior parte, duri e quali mucidi, che mendica- 
ti aveva; c dimotìrandone perciò un gran giubilo, esortò Fra Ma- 
feo sio compagno a ringraziar il Signore d'un reforo sì grande. 
Replicò più volte la medefima cosa, semp’re più alzando la voce: 
M.i dì quii tesoro parlate, dissegli Fra Mafeo , in un tempo, in cui 
ci mancano tante eo e? il gran teforo , rifpose FranctTco , fi è che 
m vie vi lìti tante afe . Iddìo hi avuto la bontà di provederci que o pane 
e qitCjio fonte , e di pepar a' cì ancor quefia pietra . , che ci J'cr ^ di tivola . 
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Entrò jTidco dopo in una Chicla, ove pregò il Signore, ch< fi 
degnaile ót concedere a Lui e a’ tuoi Figliuoli I’ amer della lama 
povertà; e con tanto fervere il pregò, che pareva gli utcìtic fuoco 
dal volto Pieno di quel cekfie autore s’ avanza colle braccia aperte 
veifo Malto, chiamanoolo ad alta voce. Malto tutto anoimo corre 
per girarli nelle braccia del Padre , quatuf ceco con un loffio di Lui 
Vicn elee aio in aria all’ altezza di molti cubiti, provando nell’ ani- 
ma una dolcezza sì grani e, che di poi erottilo jjthe velie di r.on 
avere (perìmentato trai cola filile. Dipo un tal rapimento Pran- 
cefco gii dille intorno aya povertà cole ammirabili, che fi riiciilcono 
altrove . 

Giunto a Roma, mentre in uni Cappella della Chiefa di San 
Pietro flava pregando con lagrime i Sami Apolidi d’ inflruirlo cir- 
ca la l'anta poverià e la vita apoflobea; gli apparvero circondati 
di luce, ed abbracciatolo teneramente gli difitro: ■ Fra Franceico, 
»> noflro Signor Gesù enfio ci ha mandati a lignificarvi, eh’ Egli ha 
» efau ite le orazioni, che fattili , e le lagrime, che fpargefli» per 
» ottener 1’ amore della l’anta povertà; che fu da Lui meddìmo ab- 
»i bracciJfa, e dalla Santiflìma lua Madre; pol’cia da noi, che /bino 
*> liioi Apofloli, praticata a fuo eltmpio . Quello telerò è conccdu- 
» to a tc , ed a’ tuoi Figliuoli Quelli, che lo conferveranno con ifiu- 
» dio e diligenza, avranno il Regno de’ Cieli per ricompenza <« . 
Pieno di confo 1 azione il Servo di Dio venne a trovar Fra Mafeo, 
al quale narrò il fuccdTo; quindi le n’ andarono a renderne le gra- 
zie nel filo, detto la Conftflione di S- Pietro, che è fopra il lepol- 
cro di quello Santo Apofiolo. ^ 

Lflendo in Roma Francefco, mori (t) in Perugia Innocenzo III., 
Era dell’ illuflre Cafa de’ Conti di Segni, che diede cinque Sommi 
Pontefici alla Chiefa, F ultimo de’ quali fu Innocenzo X i 1 1. di feli- 
ce memoria. Nell’ Univerlità di Parigi fi cominciò a conolcerne il 
merito, allorché in ella rifplendè più di tutti gli altri, eh’ erano 
1’ onore e F ornamento della medefima. Nè i Cardinali lo fublima- 
rono di unanime confenfo alla luprenja dignità Pontificia, fe non 
per le rare di lui qualità, che ricevettero nuovo pregio dalla refi- 
flenza, che con grida e lagrime ei fece nella fua elezione. Il go- 
verno che fece, e le Opere che lal’ciò, chiaramente dimoflrano, eh* 
egli era un uomo di gran mente, in cui rii'plendevano la prudenza, 

la 


(il Mori nel giorno ré. di Luglio dopo diciotco anni, f«i meli, e nove giorni 
di Pontificato . 
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n 2, Vita di S, F <i ancesco 

li probità, il fi pere, con uni loda pietà e con un 7fcJo fervente, 
j gli era , dice un Autor Francete, e contemporaneo, un iberno di grati 
coraggio e di gran prudenza , il quale a fuoi tempi non aveva il ji/ntle , 
<r fece delle cofe muravi gliose . In fatti egli è flato uno degir uomini 
più infigni, che abbiano occupata la Cattedra di S- Pietro* L afe- 
zone, eh’ egli ebbe al P. S. Franccico, e i favori, coi quali*onorò 
F Ordine de’ Frati Minori, ci hann’ obbligato a largii quella g>u- 
flizia, che niun buono (t) Autore gli ha negata. 

11 giorno ti. di Luglio fu detto per fuo Succedere il Cardinal 
Ciucio Savelli, che prefe il nome di Unorio 111. Fra un uomo eru- 
dito e molto dabbene : Segui generolàmente* le idee del luo Preue- 
cc.Tore , ed ebbe verfo gli Ordini Rcligiofi quella benevolenza, di 
cui nel progrefTo diede prove affli chiare all’ Ordine di S. Franccico- 

Alcuni meli dopo la lua elezione approvò V Ordine del Padre 
San Domenico. Quello Santo Patriarca ellendo ritornato a luci com- 
pagni per eleggerli una Regola approvata, fecondo che ordinato gli 
aveya innoccnzo II. ne! Conc lio Lateranelc; ed avendo lecita la 
Regola di Sant' Agofiino, alla quale aggiunte alcune Codituzioni più 
auileje; rivenne t> Roma per ?vere 1* approvazione dalla Sa®ta Sede. 
Fra tanto, che andava accelerando il negozio predo Onorio, il qùal 
era giunto da Perugia, fece una flrsttiflìma amicizia con Franccico 
per una vidone maravigliol'a , eh’ egli ebbe nella Chiela di San Pie- 
tro, ove incedantemente orava con gran fervore pel felice luccello 
della lua im prel’a. • 

Vide Domenico il Figliuolo di Dio adìfo alla destra dell' eter- 
no fuo Padre, i^quale fi levò fortemente ldegnato contra i peccato- 
ri, tenendo in mano tre dardi per erterminare i fuperbi, gli avari, 
e gl’ impudichi: Quand’ ecco la Santiffima l'uà Madre gli fi profliò 
a’ piedi, chiedendogli mifericordia; e dilfegli, eh’ Fili aveva delle 
perlonc, le quali rimediato avrebbero al male, e nel medelimo # ttm- 


oo 


(lì Nìan altro, fuorché Matteo Parifìo , ebbe ardimento di calunniare quello 
gran Papa. Ma e i è da o(Tcr*arfi , .che quello Autore n >r* ha »erun credito prcf« 

fo i galantuomini a cagione della maligna e furiofa pacione, clic dà a diveder* 

contra rutti i P intefici , onde fu quella materia si rende indegno d’ ogni creden- 
za . L‘ Opera di quello Impoflorc non per altro è Hata prodotta da* Protcflanri , 
che per autorizzare i loro eccedi contro là Sinta Sede. Veggalì Baron . ai ami. 

. n. 6z . e la feconda Lettera di Moulìgnor Vcfeovo di K . dell* anno I7i?. 

p t r 5. c feg. Egli è yna cofa. che fa fdcgn.are, veder in una Storia F.cclcfiaflica , 

fcritta in lingua volgare , le atroci e ingiullc accuse di Matteo P.uifio , contro la 
jnemo’ia del glande e santo P«'*rcficc Imiocenz* III., c non c quello folo il lutg« 
di una tale Stona, ch« provochi dello fdegno. 
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po gli prefcntò Domenico e Francefco, come quelli, eh* erano molto 
proprj per riformar i cofìumi, e rilìabilir la pietà: onde placaci, io feie* 
gao di Gesù Criiìo . 

Domenico, che non aveva mai veduto Francefco, il dì feguen- 
tc T incontrò, lo conobbe, e corl'e ad abbracciarlo dicendogli: l oi 
fide il mio compagno : noi andremo di concerto nel travagliare : piamo ben 
uniti , e niuno potrà Superarci, Francefco fu quel» dello, che feoprì ai 
Figli di Domenico il celcfte favore della vifione miracolofa; e San 
Vincenzo Ferrerio con alcuni altri Autori citaci dal P. Vadingo, 
dice, che Francefco ricevè dal Cielo un favor limile. 11 fuccefTo con- 
fermò la verità della vifione . imperocché Domenico da fe folo , fen- 
za verun umano foccorfo, non avend’ altro per confeguire V intento, 
chela povertà, l’umiltà, e 1’ orazione, ottenne dal Papa V approva- 
zione del fuo Ordine: benché foffe cofa molto difficile, maffimamente 
nel principio di un Pontificato, in cui il Papa trovavafi occupato 
in moki altari di non poco rilievo. 

Qui non farà fuori di propofiro 1’ offervar il principio dell’ ar- 
dente zelo de’ Frati Predicatori, e de’ Frati Minori per la gloria del- 
la Madre di Dio. Pcrfuafi, che gli Ordini loro fi fono flabiliri per 
la protezione di Lei, e che ella è fpecialmente Madre dei*Santi lor 
Patriarchi ; procurano in ogni luogo dt Avvivare il culto della me- 
defima, e di fare, che fia da tutti amata. Quello è un interelTe co- 
mune a tutti i Fedeli, i quali veggono, che Maria Vergine, fecon- 
do f efprelfione de’ Santi Padri, è la loro Avvocata e Mediatrice 
prefica il Mediatore; che Ella prega e fa inflanza per effi ; che Ella 
fi oppone alla collera del fuo Divin Figlio, e ne placa lo fdegno . 
Gran motivo di -fiducia , che animarli deve ad invocarla per la lor 
converfione ,' per la loro fantificazione. 

Domenico, e Francefco, ficuri della protezione # della Beata Ver- 
gine, fi collegarono infieme con una fanta ( 1 ) amicizia, e rifolve- 

T. /. * II rono 

fi) Nella lettera circolare, che Umberto Generale de’ Frati Predicatori, e 
Giovanni da Parma Generale de’ Frati Minori, inviarono ai due Ordini I' anno 
li ff., e che fu adottata I’ anno fedente da San Bonaventura, fono commendati i 
due Santi Patriarchi con belle comparazioni cavate dalla Sacra Scrittura , e vi fi 
leggono quelle tenere, ed efficaci parole: » Conliderate , Fratelli noftri cariffimi f 
» con quale fincerità dovete amarvi fcambicvolmcnte , voi , che liete fiati dalla 
» Santa Madre Chiesa partoriti nel medeli.no tempo ; voi , che per mezzo di prò— 
» feffioai mólto fomiglicvoli liete ormai veri fratelli; voi, che dalla divina bontà 
» liete defiinati egualmente fino dall* eternità , per travagliare nella medclima ope- 
•_ra, che i la salute delle anime. .. Oh quale carità, e quale concordia da noi ri- 
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rono di accìngerli alle imprefe più malagevoli per la gloria di Dio r 
concertando tra loro circa le mifure, che pigliar dovevano a tal ef- 
fetto. Su quello particolare un Aurore citato dal P- Vadingo fa una 
bella riflefiione: », Era, dice egli , cola mirabile il veder due uomini 
» poveri, mal vediti, fenza pofiìbiliih , fenz' appoggio , spregevoli a- 
» gli occhi del mondo, dividero fra loro P ideilo mondo, e metterli 
» all’impresa di vincerlo . Chi non fi farebbe fatto beffe di loro nell’ 
» udirli formare fedamente un tal dilegno, poiché parevano sì poco 
» capaci di effettuarlo? E pure ne riufeirono, perchè Dio ha lecite 
» le deboli cole del mondo per confondere ciò, che v’ ha de 
» più forte u . Immagine fi è quella de’ Santi Apodoli Pietro e Pa- 
olo, i quali nella medefima Città di Roma difegnarono di convertir 
1’ Universo colla predicazfon del Vangelo: c ciò fa vedere, che Dio, 
per ravvivar la fede, ufa quegli deflì mezzi, de* quali h fervi per 
iflabil irla . 

Narrali ( 1 ), che, mentr’erano in Roma Domenico, e Francefco» 
vi fi trovò ancora Angelo dell’Ordine de* Carmelitani , il quale di 
poi fu Martire in Sicilia: che quedi predicando nella Chiesa di S. 
Giovanni Luterano, ov’ erano prefenti gli altri due, predille eh’ Egli- 
no farebbero fiafi due gran colonne della C.hiefa: che dopo il 1 ormo- 
ne fi profetizzarono vicendevolmente quanto dovea loro fuccedere , 
come pure le Stimate, che ricevute avrebbe Francefcore che rutti C' 
tre inficine guarirono un Iebbrofo , e pafTarorro un giorno ed una not- 
te in dilcorfi di cofe fante , e in orazioni- 

Francefilo partì da Roma verso il fine dell’ anno con idea di pro- 
le - 


» chiedono i nolìri Santi P. Domenico c Francesco, e i primi Religiofi de’ nostri. 
» Ordini, che si teneramente s’amavano, e fc nc davano tante vicendevoli prove; 
» fi confidcravano rcfiprocamcnt* come Angeli; fi prevenivano con- atti di civiltà; 
» fi fopportavano 1 ’ un l’altro , come Gcsir Cristo ha fopportato noi tutti : gode— 
» vano de’ comuni loro progredì ; fi lodavano a vicenda ; fi soccorrevano con un a- 
» more fcamhievole; e mettevano ogni studio per evitare le mcnonie cose, clic a- 
» vertero potuto cagionar qualche Torta di fcandalo , 0 di turbolenza nei due Ordini 
Turta la Lettera, che c del modellino stile , dopo cinquecento anni non perde nul- 
la del Tuo vigore e della sua forza; nè minor impresone dee far oggigiorno nell.* 
animo de' Religiofi di ambi due gli Ordini , di quella che fece, allorquando fu da* 
Superiori Generali rrasmertj. Chronic Pntlicator pan. 1. lib. 2. cap. 49. & lib 3. 
s. 2 j , Lue Vading Annui. Mir.or. al an. 11 16. n il t ■ i. & al an. i2ff. n. ix. t. 3. 

(1) I PP Bollandoti trovano nell’incontro di questi tre Personaggi difficoltà cro- 
nologiche, alle quali non fi vede rifposta , che appaghi; per la qual cosa il fatto 
non fi dà per costante. AH. SS. torg. i, M*ji in Appeni. ni diem j.de S. Ange y 
lo cap. s. n. 3 7. in A viot . 
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proseguire il suo viaggio verso la Francia . Passò per Siena e per V 
Alverna , e venne a Firenze il mese di Gennaio dell’ anno 1117. per 
riverire il Cardinal Ugolino, ch’ era Legato in quel# Città. Quefto 
Cardinale , che erafi dichiarato suo amico e protettore , allorché an- 
elò nel 12,0. a chiedere ad Innocenzo 111 . P approvazione ciclla 
sua Regola , lo accolse con molta benignità , lo trattenne seco al- 
cuni giorni , s’ informò degli affari dell Ordine , e circa il viaggio 
verso Parigi così gli disse : Francesco, il vcflro Indarno è ancor 

» nascente : voi sapete le oppofizioni , che ha avute nella Corte Rc- 
» mana : quivi avete ancora dei nemici segreti ; onde se non v’ è 
» alcuno , che abbia cura de’ vortri intercisi , sarà facile , che fi fac- 
» eia rivocarc quello , che fu da voi ottenuto . La voflra presenza 
» servirà di molto a mantenere il vedrò Iniìituto ; e quelli , che a 
» voi sono affezionati , avranno più zeloper soltcnervi. Quanto a me , 
» da qui innanzi son tutto vostro . 

Il sant’ Uomo dopo aver ringraziato il Cardinale , così gli rispo- 
se : *> lo ho mandato in paelì lontani molti de’ miei Frati . he io me 
v ne sto in riposo senza effer a parte dei loro travaglj farà una ver- 
ff gogna per me ; e qirei poveri Religiofi , i quali patiscono fame e 
*> sete in paefi stranieri , avranno occafione di mormorare : Per lo 
» contrario se sapranno , che io m’ affatico al par di essi , sopporte- 
.» ranno più volentieri le fatiche loro, e io potrò impegnar più age- 
» volmcnre gli altri a ral sorta eli missioni . 

Il Cardinale moffo a compassione di quanto pativano i Missiona- 
rj , gli dilse: •» E perchè , fratello , avere avuto sì poco cuore nell’ 
*> esporre i voftri discepoli a sì lunghi viaggi, e a tante miserie? Mon- 
» signore, ripigliò Francesco animato dallo Spirito profeftco , voi 
» credete , che Dio non abbia voluto quest’ Ordine, se non per que- 
*> di paed : ma io in verità vi dico , che lo ha formato per bene 
»> dell’Universo, e per la salute di tutti gli uomini, comprcd ancor 
» gl Infedeli . Imperocché vi saranno dei Religiofi dell’ Ordine , i 
» quali andranno nelle lor Terre , e purché vivano sempre secondo 
)) la regola del Vangelo, il Signore pro.vvedcrà abbondantemente a 
» tutti i lor bifogni , anche tra i nemici del suo Nome . 

Quelle parol^colpirono il cuore del Cardinal Ugolino , il qual 
era veramente un utmo di Dio, ed accrebbero la sua affezione verso 
Francesco; ch’egli esortò ancora con maggior’ efficacia a fermarli in 
Italia, per assodare un Indituro, che doveva produr sì gran f^eni . 11 
Santo avendo ceduto al parere del Cardinale , lo supplicò di protegge- 
re, secondo la promessa, i Frati Minori, e di degnarli d’ effer presente 
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al profsimo Capitolo .Generale : di poi s’ inviò verso la Valle di 
Spoleto . 

lntcfe qi#vi , che i fuoi Religiosi erano maltrattati d? diverbi 
Prelati, e che nella Corte di Roma v’ erano persone , le qua'i par- 
lavano contra il suo Indiano . Quelle nuove lo confermarono nella 
risoluzione fatta di trattenerli in Italia: e per la Francia, dove ave- 
va prima ideato d’ andare , nominò tre discepoli , cioè Pacifico della 
Marca d’ Ancona , quel celebre Poeta , di cui si è narrata di sopra la 
converfione ; Angelo , e Alberto ambidue da Pisa, 

Determinò eziandio di chiedere al Papa un Cardinale della Santa 
Romana Chiesa , il qual proteggesse l’Ordine contra tutti coloro, che 
se gli sarebbero oppolli. 1 tre Compagni Scrittori della sua Vita at- 
tertano, che Egli risolvè di ciò fare per una vifione celelìe, che eb- 
be in sogno . Vide una gallina, che procurava di congregar sotto le 
ali tutti i suoi pulcini per difenderli dal nibbio, e perchè non pote- 
va metterli tutti ^1 coperto , molti ne rimanevano preda : Ma com- 
parve un’altro grand’ uccello, che avendo Resele sue ali , l’ assicurò 
dal pericolo. Francesco riivegliato dal sonno, pregò il Signore di 
spiegargliene il significato; e intese, che la gallina rappresentava Lui 
stesso, che i pulcini erano i suoi Frati, che 1’ uccello, it quale Rese 
le sue grand’ ali , dinotava il Cardinal Protettore, che doveva chie- 
dere al Sommo Pontefice • Manifestò la visione a’ suoi Frati , e do- 
po averne loro dichiarato il senso, cosi disse: 

»» La Chiesa Romana è la Madre di tutte le Chiese, e fa Sovra- 
n na di tutti gli Ordini Religiofi . Ad ella io ricorrerò per raccoman- 
» darle i miei Frati; affinchè ella reprima colla sua autorità 1- in- 
» solenA di quelli , che lor vogliono male ; e dappertutto procuri 
» ai Figliuoli di Dio una piena e intera libertà d’ avanzarfi quie- 
» tamence nella strada dell’ eterna salute . Quando saranno sorto la 
» protezione di efsa , non vi saranno più nemici , che lor fi oppon- 
» gano , ne che gl’ inquietino : non si vedrà fra essi alcun figliuolo 
.) di Belial . che difirugga impunemente la vigna del Signore . La 
» Santa Madre* Chiesa avrà del zelo per la gloria della noRra po- 
» verrà : non potrà soflcrire, che P umiltà , la quale è una virtù sì 
» pregievole, reRi ofeurata dalle nuvole della superbia : renderà in- 
» dissolubili tra noi i vincoli della carità e della pace ; gaRigando 
» severamente gli autori delle discordie . Sotto i suoi occhi fiorirà 
» semjye mai tutto pura l’osservanza evangelica: nè ella permetterà 
v giammai, fi rallentino ne anche per poco tempo quelle usanze di- 
» vote, le quali spargono un odor, che vivifica . Sieno dunque mol- 
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t» to grati» Figliuoli di Santa Chiefa per que’ cortei favori, che rice vo- 
ta no da quella Ior Madre; le abbraccino i piedi con un£ proionda 
w venerazione, e per sempre le fiano inviolabilmente oficquiofi. 

Le prime parole di quello difeorfo l'anno vedere, che il P. S. Fran- 
cefco conoi'ccva perfettamente le prerogative delia Chiela di Roma, c 
1’ ampiezza dell’ autorità della Sede Apofiolica . Nè in vano fperò la 
• protezione di ella ; perocché il fuo Ordine fi è llabilito, dilatato, 
mantenuto , e talvolta rinnovato da per le folto la polTente autorità 
della Chiefa : E fono sì evidenti da cinque fecoli in qua le dimofira- 
zioni di quell' oflequio alla Santa Sede,* che Egli raccomandava a’.fuoi 
Frati in termini sì predanti, che loro conciliarono la (lima e 1’ amor 
de' Cattolici, non meno che P odio degli Eretici 4 di forte che hanno 
1’ onore d’ edere a parte di quello, che San Girolamo diceva di Sant’ 
Agofiino : 1 Cattolici (1) hanno di voi Jìima evi affettano ... e ciò , che 
più ancora rileva la vojìra . gloria , tutti gli k retici vi deteftano . Ai io 
fono men odiato da ejjji ; e fe non hanno il potere di ucciderci ambidue , 
ne hanno almeno la volontà. Quella volontà degli Eretici fi è edettu3ta 
contra i Figli di San Francelco: Imperocché d’ un migliajo di Marti- 
ri , che fi contano nel fuo Ordine , vi è un grandidimo numero di Re- 
ligiofi ,^he da’ Settarj degli ultimi fecoli fono* fiati uccifi con maggior 
crudelnHni quella, che ufaron» i Tiranni idolatri* Tale farà fempre 
mai 1’ eresìa, figlia d' un Padre, il quale, fecondo il detto di Gesù Cri- 
/lo, fu micidiale fin da principio. 

Il Santo Patriarca fe n’ andò per tanto a Roma, ove trovò il Car- 
dinal Ugolino ritornato dalla Toscana, a cui manifefiò il difegno,the 
avea di chiedere al Papa* un Protettore . Nel medefimo tempo il Car- 
dinale gli dlde, che defideraVa di Pentirlo' a predicare alla prefenza 
del Papa, e del Sacro Collegio. Francefco fe ne l'cusò , quanto potè, 
allegando, che la fua ignoranza, la fua ferr.plicità , e la l’uà rozzezza 
non gli permettevano di parlare dinanzi alla più augufia AlTemblèa del 
mondo; ma vidqfi obbligato ad arrenderli alle ifianze del Cardinale, 
che lo pregò come amico , ed ordinogli ancora , che fi dilponefle a pre- 
dicare; raccomandandogli di comporre con diligenza un difeorfo, in 
cui vi folle della erudizione, e tuttociò, che* conveniva a un tal 
uditorio. 

Fino allora 1’ Uomo di Dio non fi era giammai preparato in tal 
T. I. H ? gui- 

(t) Malte vintile, in erte celetraris . Catholici te conditorem antique rurfum fiJù 
ytnerantur atque fufpiciuni ; & quod pgnum majeris glorie est , omnes Heretici Je~ 
teftantur : &. me fari perfequumur odio ; ut quo * gladiil nequtunl, voto ieierfiUant . 
Hiciajk ad AugulL Epill. )«. Edu. Rane A 
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guisa a predicare; nè altro diceva in Pulpito, fe non quello, che To 
Spirito borito gli i’uggeriva . Giò non ortante ubbidì 'al Cardinale: corrt- 
pofe un fé reno ne con tutta l'applicazione polfibiie, e 1’ imparò a me- 
moria. Quando fu alla prefenza del Papa, dimenticoni talmente del 
tuo Pernione, che non Teppe dirne nemmeno una parola . Ma dopo aver 
dichiarata umilmente la cola, ed invocato lo Spirito Santo, gli venne 
un profluvio di parole, e ^arlò con tanta forza ed energ' 13 , cheli P.a- « 
pa c i Cardinali ne rertarono vivamente commorti. Ciò avvenne, af- 
finchè, dice S. Bonaventura, fi conolceffe, che non era Lui, che par- 
lava, ma era lo Spirito Santo* che parlava in Lui. 

" ElTeado ammerto all’ udienza del Papa in prefenza del Cardinal 
Ugolino, cosi dille i » Beatirtìmo Padre, io resto confufo dovendovi 
» importunare per gl’ intererti de’ Frati Minori vortri umilirtimi fer- 
»> vi, mentre fitte occupato in molti importanti affari, che rifguarda— 

»> no tutta la Chiesa. Vi fupplico di darei - quello Cardinale, a cui 
»> portiamo ricorrere ne’ nolìri bifogni; ma Tempre fottomertì alla vo— 

» Ara autorità ; poiché da Voi, che fiere il Capo del Corpo Mirtico, 

» deriva ogni potere < . 11 Papa glielo concedette con fomnva beni- 
gnità, raccomandando al Cardinale, che averte gran cura dell’ Ordi- 
ne. D’ allora in poi l'Ordine de’ Fray. Minori ha Tempre ut» 

Cardinal Protettore, il quale ha quell’ ampio potere, ch^Pace al 
Santo Padre di dargli. Dalle parole della Regola, che obbliga per ub- 
bidienza di chiederne uno al Sommo Pontefice, fi raccoglie, che P in- 
tenzione del P. S. Francefco era , che I’ autorità del Cardinal Protet- 
tore forte affai ampia. 

il Cardinal Ugolino era un uomo dei piò compiti , che fodero in 
tutta la Corte di Roma, di belliflima prfcfenza, amorevole ,e maeflof» 
nel volto, un uomo di gran mente, di gran memoriale di grand’elo- 
quenza. Portedeva perfettamente le fetenze umane, il Jus Canonico, 
e Civile , e principalmente le Sacre Lettere: Molto efperto negli affa- 
ri, amico della virtù, e del buon ordine, integro c*aritatevole : pien 
di zelo per la Religione; d’ una vita pura e del tutto efemplare. 

La prima cura, eh’ ebbe querto Cardinale nell’ officio di Protet- 
tore, da lui accettato di buonirtima voglia, fu di difendere i Frati 
Minori da tutti i loro contrari, di conciliar loro il favor de’ Prelati, 

■di diffonderli dappertutto perla salute delle anime: e colla Tua ampia 
autorità impofe silenzio ai loro nemici. Per quanto i Tuoi affari glielo 
permil'ero, adirtene ai Capitoli Generali, ov’ egli celebrava pontifi- 
calmente gli Officj Divini, fervendolo Francefco in qualità di Diaco- 
ni);* vi predicava. L’ illuftrefua naicita, e la grandezza delle Tue dignità 

- . ■ _ • non ■ 
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» non gV impedì vano di farsi semplice co’ semplici, e povero co’ pove- Armo 

► ri - Confonnavali ai Frati più che gli era possibile; si portava tra dii 

i come uno di loro , e procurava eziandio dj comparire come il minimo 

i tra tutti loro . » Oh , quante volte , dice un Autore contemporaneo Thrirn 
I » e teflimonio di villa , fu veduto dimettere umilmente le insegne ^ c * , J n y s| 

i » delb sua dignità , veflirsi d’ un abito vile , c co’ piedi nudi unirli „£ lg . a j 

> » coi Religiosi negli esercizj regolari, per imitare la lor vita ev3nge- an - ,2j r. 

• » lica ! Dotato di una fede viva, che intcriormente 1 ’ illuminava,^ 

» d’ una soda e fervorosa pietà, d’uno fpirito superiore , conosceva, 

che dopo le umiliazioni del Figliuolo di Dio , F abbacarsi è una vir- 
tù molto pregievole , che accresce nuovo splendore # alle dignità più 
sublimi: Verità , che non sanno comprendere le persone di poca fe- 

• ’ de , i superbi, i mal divori, i pusillanimi. 

Questo gran Cardinale rispettava Francesco con una venerazione 
uguale all’ amore, che gli avea , considerandolo come un*iomo di- 
sceso dal Cielo . La sola di Lui presenza gli cagionava un’ allegrezza 
sensibile: e attestò spesse volte, come narra il medesimo Autore, 
che <i’ alloca quando ei fece amicizia con questo sant' Uomo , subito 
che lo vedeva e lo udiva parlare, svaniva da lui tuttociò , che po- 
teva imbarazzargli la mente, e rattristargli il cuore : il suo volto ras-* 
sercnavasi , e la sua anima riempiv 3 si di fervore. 

Francesco dal canto suo -riveriva sommamente il Cardinale, vo- 
lendo che fosse riguardato come Pallore di tutto il suo gregge, e con 
una tenerezza d’ affetto , simile a quella di un fanciullo, che si riposa 
nel seno di sua Madre, gli dava contrassegni della più profonda som- 
missione in ogni cosa. Intendendo Egli un giorno, che il Cardinale 
era per fargli una visita, se ne fuggì, e andò a nascondersi nella parte 
più folta del bosco . Il Cardinale lo fece rtcercarc, e lo ricercò egli fles- 
so : trovato che l’ebbe, volle sapere come amico, perchè fosse fuggi- 
to . » Monfignore Padre mio , rispose P umile Francesco , subito che ho 
» inteso, che V. S. llluflrissima (1) voleva onorar colla sua presenza il 
» più povero e il più vile di tutti gli uomini, come soti’ io , mi sono 
» coperto di confusione , e mi son arrol’sito in riguardo alla mia bassez- 
» za , trovandomi assolutamente indegno di ricevere un onor sì gran- 
ai flc; perocché io vi venero veram*ente come mio Signore, e Padro- 
M ne . •> Quefli sentimenti venivano in parte dalla rivelazione , eh’ Egli 
ebbe , che il Cardinal Ugolino sarebbe stato Papa : onde gliene fece I4 
predizione , che vien 'riferita da San Bonaventura : e nelle lettere pri- 
• Il 4 va- \ 


.( 1 ) Il titolo di Eminenza non fu dato a' Cardinali, se non 1’ anno 
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Anno vate, che gl* inviava , 1’ inscrizione era in questi termini: Al Pere - 
lii rendo Padre e òignor Ugolino , che deve essere un giorno Pescavo di tut- 
to il mondo , e Padre di tutte le Nazioni . 

Il rispetto e la gratitudine de’ Frati Minori esigevano , che si ri- 
ferissero tutte quette circostanze in memoria del Cardinal Ugolino , il 
quale onorò coll* affetto, colia protezione, c colle sue liberalità il San- 
to Patriarca e ’1 di lui Ordine , come altresi quello di Santa Chiara ; 
# e a tanti favori aggiunse molti altri, dieci anni dopo, allorché fu 
Papa sotto il nome di Gregorio IX. 

n ?r / d CA Francesco dopo aver ottenuto dal Papa un Protettore di tanto 
Vaile di potere, e regolaci in Roma i suoi affari, si mise in viaggio per riror- 
-nare a Santa Maria degli Angeli ; ma passò il rimanente dell’ annro 
nella Valle di Rieti ( » ) ove operò molte cose maravigliose , delle 
quali un (z) suo compagno fece una relazione assai diffusa. 

In Goccio , dove si mise subito a predicare , v’ era una tale sre- 
golatezza di costumi , che non si frequentavano i Sacramenti , trota 
,si udiva la parola di Dio , e comunemente si facevano matrimoni 
in gradi proibiti' dalla Chiesa . Ma le parole che disse agli abitanti 
f>er ridurli a penitenza, fecero in essi tanto colpo, che lo pregaro- 
no di trattenersi qualche tempo con essoloro . V’ acconsentì volen- 
tieri sulla speranza della , lor converfione , che pretto si effettuò; ed 
«gli si ritirò sopra un monte , donde veniva a predicar^ in Grecio* 
c nelle Parrocchie circonvicine • 

Un giorno ritornando Egli da Cotanto , luogo vicino , c nott 
potendo trovare la strada del monte , pregò un contadino , che gli ufas- 
se la carità di condurvelo. Scusavasi quetti, perchè in quella parte vi 
erano dei lupi, che facevano stragi : ma Francesco gli promise, e gli 
fece sicurtà, che tanto neU ,# andare, come nel ritornare , non sarebbe 
stato assalito da alcun lupo . Di fatto così avvenne; imperocché aven- 
do condotto il Santo , nel ritorno che fece di nottetempo , trovò sul- 
la 


(x) Molti sono di. parere, che questo sia il luogo chiamato da Plinio, e da 
Vairone . Umbilicus Italie , la cui descrizione trotafi nel settima libro dell’ Enei- 
de : Efi focus Itali * in medio sub montibus altis . 

• ( t ) Chronic. MSS. Angeli Reatini de Rebus gejbif i SanSo Francijeo in Val- 
le Reatina . Apud Vading. ad aon. ino. n. j, & in indiarlo codiami marni* 
•criptonimi . init. tom. 1 • 
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la Arida due lupi, che fi mifero ad accarezzarlo, come sogliono fa- 
re i cani coi loro ve'/zi , e lo feguirono fino a cafa , lenza fargli al- 
cun male. 11 conradino pubblicò la cosa in tutto il vicinato; e dille , 
che bisognava pure, che l’uomo da lui condotto al monte folle ben 
caro a Dio, ed avelse ricevuto un assoluto potere- fopra i lupi. Per 
la qual» cola molti s’unirono infieme, e andarono a trovare l’Uomo 
di Dio, fupplicandolo ìflantemente di liberarli dalle loro digrazie/ 

Ne avevano di due forte, dice S. Bonaventura; i lupi / e le gra- 
gnuole* l lupi erano cosi ingordi $ji fangue nei contorni di Grecio, 
che divoravano i befiiami, e gli uomini ancora. Le gragriuole poi , 
che vi cadevano ogn’anno, erano sì grolle e in sì gran copia / che 
rovinavano le biade e le viti. Francefcò prele da ciò argomento di 
predicare; fece vedere , che tali flagelli vengono a cagion de’ peccati ; 
e finalmente disse: „Ad onore e gloria dt Dio Onnipotente impe- 
ri gno la mia parola, che, fe voi volete predarmi fede, ed aver pie- 
» tà delle anime vodre col far una buona confcdione, e degni frutti di 
» penitenza, il Signore vi riguarderà con occhio benigno, vi libererà 
h dalle vodre miferie, e renderà il voflro paefe abbondante (fogni 
>t fona di beni. Ma vi fo sapere ancora, che le voi -ne farete in- 
» gr-ti, fe voi farete come il cane, che ritorna a ciò, che ha vomì- 
» tato. Iddio ne farà maggiormente irritato contra di voi, e voi ne 
» proverete al doppio gli effetti per mezzo di nuove tribolazioni, che 
» egli vi manderà Credettero al Predicatore, e fecero 1 penitenza: 
d‘ allora in poi celfarono i flagelli , non sì sentì piò parlare di Inpi * 
non vennero più gragnu*>Ie,e ciò, chev’ebbedi piùcònfiderabile , pro- 
fiegue S. Bonaventura, fu, che quando tempedaya in que’ contorni , 
le nuvole avvicinandoli ai loro terreni , o lì fermavano , o fi ritornava- 
no indietro, e andavano a fcaricarfi altrove; il che durò per tutto il 
tempo , in cui perfeverarono nell’ efler fedeli a Dio . 

Quattro Autori di l’ecoli differenti , i quali hanno fcritta la Sto- 
na della Valle di Rieti, attedano, che quando in quel paefe ricomin- 
ciò il difordine de’codumi, quivi fi videro comparir di bel nuovo i 
lupi, e far delle dragi. Il P. Vadingo, che fcriveva in Italia nell’ ul- 
timo fecolo, riferifee, che gli flefiì abitanti della Valle affermavano 
la verità del fatto. Egli è cofa certa, fecondo il tedimonio della Sa- 
cra Scrittura, che i peccati degli uomini fovente fi tirano dietro i fla- 
gelli della collera di Dio, e che quefli fi polTono 'evitar colla peniten- 
za, o pur fi può fare , che riefeane utili alla falute dell’anima. Ma quanti 
peccatori afflitti fi trovano, di cui fi potrebbe dire con un Profeta: Sign.a - 
re , Voi gli avete percofiì, • • . Voi gli avete pejli ; ed eglino hanno indurata 
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Li loro fronte piu d' una pietra; nè, hanno voluto ritornare a l r oi . 

Un Cavaliere , chiamato Giovanni Velica , convertitosi per le pre- 
diche di Francesco , si fece intimo di Lui amico , c andava spesse 
volte a trovarlo sul monte nella capanna , che il Santo si era forma- 
ta coi rami di due gran Carpini intrecciati . Poiché quelli era un 
uomo attempato e assai grasso , a cui perciò quella salita riusciva 
molto penosa , pregò Francesco di compiacersi d’abitar vicino al 
‘Luogo ; perocché* ciò sarebbe stato di universal gradimento ; e a tal* 
edotto s* esibì a fargli fabbricar «n Convento in quel sito , eh’ Egli 
avrebbe scelto. Il Servo di Dio v’ acconsenti , e sorridendo promise 
al Cavaliere di non iscoftarlì dal Luogo in maggior distanza di quel- 
la , alla quile avrebbe potuto un fanciullo gettare un tizzone acce- 
so • Su quella pirola feesero ambidue dal monte : giunti alla porta 
di Grecio , il Cavaliere mandò il primo fanciullo, che comparve, 
a pigliar un tizzone acceso ; di poi gli disse , che lo gettasse fin 
dove avesse potuto ; persuadendoli , che non poteva gettarlo troppo 
lontano . Mi il fanciullo con un vigore superior alla forza umana 
slanciò il tizzone più lontano d’ un miglio sopra una Collina , che 
apparteneva al medesimo Cavaliere ; il* qual tizzone diede fuoco al 
bosco che la copriva , e venne a cadere nella discesa di essa in un 
sito molto sassoso . Un tal prodigio diede a conoscere , che Dio vo- 
leva, che quivi lì fabbricane un Convento, il quale fu intagliato nel- 
la rupe/L’ Oratorio, il Dormitorio, e il Refettorio, che luflìftono an- 
cora in un folajo, non hanno più di trenta palli di lunhgezza , e sei 
di larghezza : avanzi preziolì , che dinotane V amor della povertà , 
che vanno infinunnd© nell’ animo de’ Frati Minori . 

Tre altre Case furono flabilite dal Santo nella Valle di Rieti ; 
1* una vicino a Santa Maria de’ Boschi , 1‘ altra prelTo Monte*-Raincro , 
o Ha Monte -Colombo , la terza vicino a Poggio-Buscone . Quelle quat- 
tro Case, che sono in quattro parti della Valle , limate in luoghi emi- 
nenti formano una Croce. In ciascuna ai elle, come anche nella Cit- 
tà di Rieti, e interno al Lago v i) , che la circonda, fi mofirano le ve- 
fligia di molti miracoli operati dall’ uomo d’ Iddio . 

Il mese di Gennaio dell’ anno 1218. ritornò a Santa Maria degli 
Angeli , e determinò di celebrarvi un Gapitolo Generale , che intimò 
con Lettere circo’ari per la Fella della Pentecofle dell' annÒ 1219. ,a 
fine di sapere lo flato delle miflìoni de’ suoi discepoli , e per inviare 

dei 


(O Quello c un Laghetto, che lì fcarica od lago dì Velino, dove palla il fiit 
me del me de lìmo nome, c che ora & chiama, il Lcip di pii di Luco. 
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Mei Milionari , dove non ne avca mandati ancora: il che fa per un 
ifli»to particolare dello Spirito Santo, il quale rapprefenrògli il pro- 
creilo, che l’Ordine avea già fatto, e il gran bene,* che ne farebbe 
provenuto alla Chiefa , fe dappertutto dilatato lì folle . 

Poiché Egli era occupato ne’ fuoi gran progetti, concernenti alla 
salute delle anime, Iddio, per impedire, che non faceffero nafcere 
nel cuor di Lui qualche lcntimento di compiacenza, e per confervar- 
lo nella fin profonda umiltà, permife, che folle alfalito da una ten- 
tazione violenta: ed -era una pena (1) di fpiriro , che lo “tormentò 
.per lo fpazio di molti giorni . Fece ogni sforzo per fupersrìa con la- 
grime ed orazioni: e mentre un giorno pregava il Signore con un 
fervore flraordinario , lenti una voce del Cielo, che dille: Francesco, 
se tu avrai tanta fede , quanto è' un grano di senape , c dirai a que o mon- 
te: Levati di qua , e vanne altrove : fen\a dubbio vi andrà. Ma perchè 
non comprendeva il fenso di quelle parole, dimandò qual forte il 
monte.* e fendili rifpondere: Il monte è- la tentazione. Allora collo Li 
dille piangendo, c umiliandoli: òignore, s'adempia in me la vofira pa- 
rola. Allertante celiò la tentazione; e 1 anima l'uà trovolli perfetta- 
•menre tranquilla. 

L’ anno 11*8. fu da Lui impiegato, parte nel' foggiorno, che fe- 
.ce in S. Maria degli Angeli per inllruire i suoi Frati, parte in alcuni 
viaggi da l ui intraprefi per andare tanto all’ Alverna, come in altri 
.Luoghi, ove gli furono date nuore abitazioni. 11 fuo cammino era 
•i’empre mai fegnalato dai frutti della fua predicazione, e dalla ' fama 
de' fuoi miracoli . In pallando j>èr Montaguz.zo difopra la Valle di Ca- 
prefa avanti una Chiefa di San Paolo, che andavali rifacendo, vide, 
che due muratori non potevano alzar una pietra, per collocarla nello 
flipite della porta: onde, morto dalla cotnpaiTìone, e dal zelo, V accinfe 

(i) Marco da Lisbona, Vcfcovo di Poito in Portogallo, Autor delle Croniche 
dclTOrdinc de’ Frati Minori, dice nel Capitolo 71 del primo Libro, che era una 
profonda malinconia , la quile facevagli provar naufea in tutte (c cofc , perfino nell* 
orazione, e che gli durò due anni. S. Francesco di Sales nella sua Introduzione 
alla Vita Divota, p*rt. 4. Cap. 1 f. ed altri Maellri di fpirito , narrano il mediti- 
no fatto, che hanno cavato dalle fuddette Croniche: Ma gli Scrittori più antichi 
della Vita del P S Francesco dicono solamente , che era una pena di spirito, e 
•che durò molti 'giorni. Potrebbe darli, che Marco da I.ifbona cftendo in Italia, 
dove andò per comporre la fua Opera, avefie trovato qualche manoferitto , che espri- 
nelle due anni in vece di due meli. D'altronde lo Spirito del Signore faceva or- 
dinariamente provare al Santo nell'anima un giubilo , clic gli appariva fui volto, e 
.J 0 comunicava a’suoi compagni, come fi vedrà nel progrelTo. Finalmente non c pos- 
libile- accordar colle sue azioni una profonda malinconia di due anni: ni può aver 
luogo nel corso della fua vita » 
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all’ imprefa d’ alzarla, e di collocarla nel proprio fico: il che gli riulct 
di far da le folo, con una forza fuori del naturale. L’ Abate del Alo— 
naflero di San Giutlino, Diccefi di Perugia , avendolo incontrato, (cete 
da cavallo per (aiutarlo, e per comunicargli inficine alcuni affari di 
conlcienza. Dopo eflerfi trattenuti in un diicorfo pieno d’ unzione, 
raccomandandoli umilmente 1’ Abate alle orazioni di Francisco, quelli 
rifpofegli : f regherò il Signore per voi di buon cuore , e in tal guila li 
(spararono . Arrivato ad una certa diflanza il Santo dille al. compagno: 
■Affettate- un poco , fratello ; voglio mantener la promejfa, che ho fatta • 
Si inde in orazione; ed ceco che, mentre orava Francefco, !' Abaie, 
li quale proseguiva il fuo viaggio, lenti nell’ anima un calore, ed uni» 
dolcezza di divozione , che non avea mai fperimentata: onde ferma- 
toli , fu dalle forti imprcllioni, che rifcevè dal. Signore, rapito in il pi— 
rito. Rivenuto dall’ elìafi comprefe, che tuttociò era un’effetto delle 
orazioni di Francefco: quindi diventò molto amico dell’ Ordine, e 
raccontò il luccelfo a molta gente, come cola miracolofa. 

Ritornato Francefco dall’ultimo viaggio dell’ anno 1 21 8 . , che fu 
il piu lungo degli altri , che fece in quell’ anno, trovò a canto del 
Convento della Porziuncola un nuovo edilizio molto ampio e affai co- 
modo . irritato dal veder quella oftefa fatta alla lama povertà, prefe 
feco alcuni Frati, e fall (opra il tetto per cominciare ad atterrarlo. 
E 1’ avrebbe atterrato effettivamente, fe alcune perfone d’ Aflìfi, le 
quali erano prelenti, non 1’ aveffero avvertito, che quell’ edifizio era 
della- Città: Che effa l’aveva fatto ergere in grazia de’Religiofi fora- 
lìieri, che venivano ogni giorno; n8tj potendo ella foffrire lenza fuo 
dilonore, che, per effe re il Convento troppo picciolo, foffero coflrerri 
a dormir fuori, per fino in campagna; Che ella desinato avea quel 
luogo per alloggiarli; c che quivi fi ricevevano a luo nome. Francef- 
co a quello ayvifo fcefc dal tetto, c diffe loro: be qucfla (.afa ì vo- 
Jlra, io la lafcio , e non voglio toccarla-, noi non ci avremo mai pretenso- 
ne veruna , ni io, ni i miti Frati : abbiatene cuu voi fleffi . S’ acquietò 
ancora per una deliberazione fatta dalla Città, cioè, che i Magiltraii 
RC avrebbero fatte le riparazioni, • « 
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libro terzo. 

V vicinandosi il tempo del Capitolo Generale, di 
quel Capitolo , che tu renduto sì celebre dal nu- 
mero de Rdigioff , che v’intervennero, e da al- 
tre circoftanze maravigliof'e ; il Santo Patriarca le 
n’andò a Perugia per conferire intorno ad alcuni 
affari dell’Ordine col Cardinal Protettore, allora 
Legato di quella Città. Il P. Vadingo appoggia- 
to a teflimonj degni di fede, racconta, che nel 
medefimo tempo vi ti trovò San Domenico (i), 
e che ebbero tutti e due varj ragionamenti col Legato, a cui erano 
egualmente cari. 

Un giorno, mentre difeorrevano feriamente degli affari della 
Chiesa, il Cardinale dimandò loro, fe avrebbero avuto a caro, che 
alcuni de lor discepoli fol'sero promoflì alle -dignità Ecclefiaftiche : 
„ Imperocché mi perfuado , foggiunfe , che eflì non avrebbero minor 

(l) Il P. Echard . Autore delle Didertazinni , che fono alla teda cicli’ opera» inti- 
tolata; Scriptores Oriinis Prti’CattrutK recenjìti , è adii malcontento del Vadingo, 
de’ BolUndilU , e di M. Fleurjr , i quali dicono, che San Domenico trovodì in Pe- 
rugia l’anno izry. col P. S. Francefco predar i[ Cardinal Ugolinor. Non dubita, 
che gli eruditi PP. Gefuiti d' Anrcrfa , allorché tratteranno di S. Domenico e di S. 
Francesco . non lì facciano ad efaminar quello punto con un poco pili di critica, e 
aon confedìno da dorerò d' arer prefo chimere per cof* fode e indubitabili. I Fi- 
gliuoli di S. Francclco in ogni cafo non faranno per ricufar il giudizio degli ac- 
cennati PP. Gesuiti, feriti per Giudici da un Figliuolo di S. Domenico; adlcuran. 
doli eglino di tre cofe. I. Che le quelli eruditi e Religiofì Critici conolceranno d' 
aver prefo abbaglio, lo confedcranno finceramentc, e ne daran buone prove. II. Che 
pondereranno egualmente le ragioni del P Vadingo, e quelle del P. Echard III. Cile 
il giudizio loro in riguardo ai due Ordini farà efenrc da ogni parzialità . Scriptores 
Oriinis Praiicaiorum ree enfi li , tom. I Differt. j. Vaiing. ad ann. iitp. n. z. S- < 5 * 
feq Adi SS. tom. 2. Mail, Pit. Sancì Angel Carmel. cap. 1 . pag 8 a*, col. I. (fc* 
appetii, in Vii. pag. <40. col. m. M. Flcury Hifi. Ecclcs. Liy. 7*. a. 19. 
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116 Vita di' S. Francesco 

» zelo per la gloria di Dio, e per la Ialine delle anime, di quello, 

» ch’ebbero i Vefcovi de’primi tempi, i quali vivendo in gran po- 
» verta, animati da una carità tutto (Incera, pascevano con falutevo- 
» li infiruziorri, e coll’esempio d una (unta vita i loro greggi. 

Dopo una modella contefa inforta tra i due Patriarchi, perchè 
nò l'uno nè l’altro voleva esser il primo a parlare, Domenico final- 
mente afirerto dalle iiìanze di Francesco, gli disse: J'oi mi vìncete in 
untiW.ì , e io vi vincerò in ubbidienza*, di poi così rispose al Cardinale: „ 

» Monfignore, i miei Frati ben poffono comprendere, ch'eglino fono 
» in un rango affai sublime. Qual cola v’ha mai di più onorevole, 

» che inlegnar agli altri nelle Cattedre evangeliche ? Che dee più de- 
»> fiderare un buon Religiolo, che d’effere impiegato nel difender la 
» Fede, e nel combattere centra i nemici della Chiela? Per tanto io 
» rìefidero ibmmamente, che i miei Frati refìino nello (lato, in cui 
»> lbno , e io procurerò di rireneryeli per quanto mi farà pcflìbile <c . 
Francesco rispose in quella guifa : Monfignore, i miei* Frati fono 

» (lati chiamati Minori, acciocché non prelumeffero di drventar gran- 
» di. Se volete , che facciano frutto nella Chiela, lafciatdi nella lor 
«•vocazione, e non permettete giammai, che fieno protnoffì a Pre- 
» lature. 

Il Cardinale reflò edificatiflimo dalle loro rifpofie, e lodò di mol- 
to gli umili fentimenti loro. Nientedimeno non fi mutò di parere; 
poiché fempre fi perluase , che Miniflri di tal forra farebbero fiati di 
grand’utile alla Chiesa, attesa la corruttela Ée’cofiumi, che in q.ue* 
tempi feorgevafi ne’ Grifiiani. 

La Chiefa fìeffa leguì il pendere di quello grand’ Uomo ; poiché 
cll^ ha creato tanti Vescovi e Cardinali di tutti e due gli Ordini, e 
moiri altri fono (lari fublimari al Sommo Pontificato, l’ultimo de" 
quali fu Benedetto XIII. (i N dell' Ordine di S. Domenico. 

Contuttociò i Frati Predicatori, e i Frati Minori, i quali han 
confervato Io fpirito della lor vocazione, non hanno mai avuto altri 
sentimenti in riguardo alle dignità F.cclefiastiche , fe non quelli de* 
loro Patriarchi. Imperocché le rifiutarono (2), per quanto potè-* 

rono ; 

(r) Benedetto XIII. detto il giorno rj. di Maggio dell'anno 1724. dopo duemefi, 
e nove giorni di Conclave . 

(1) Innocenzo XIII. di felice memoria pofe fotto gli occhi del mondo erifìiano 
.lino di quelli efempj. allorché beatificò Andrea Conti della Casa de’ Conti di Se- 
gni. ( di cui era qucfto Pontefice ) Rcligiofo di San Francesco, nipote d’ AldTan- 
jdro IV., che non yolle acccctur la Porpora Cardinalizia, inviatagli da suo Zio» 

defi- 
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terono ; e quelli, che le accettarono, furono coflretti da un autori- Anno 
tà fuperiore, a%:ui non potevano a meno ah non ubbidire (1). jiiy. 

San Bonaventura s' efprime fu quello propolito d’ una maniera sì Exp< ìir. 
viva, che (ì è. creduto di dover riferire le lue proprie parole, pewion p 
diminuirne la forza. „ Che deefi dire de’Frati Minori, così il Santo nor c 2. 
» Dottore, i quali fono promqflì alla dignità Epifcopale ? Rifpondo , ^ J 3 7 ' 

p» che le la Chiefa gli obbliga ad aflurnere in tale flato il governo ., P ci\ i.‘ 

»> delle anime, di modo che assolutamente non pollano ricusarlo, non J^ njv - 
» debbono clfer conlìderati come ufciti dell’Ordine; purché afpirino 
» fempre a darvi dal canto loro, come nel feno della lor Madre. Ma * ii«. iav. 
» le per lo contrario aspirano alla dignità Fpifcopale, non cffendovi VU, 
» chiamati, nè elfendovi alìretti dalla ubbidienza, unicamente per 'VnSic. 

» fuggire le auderità dell’ Ordin^, e gl’incomodi d’uno dato povero; j, 6 

» credo, che loro toccherà la mcdcfima forte di colui, che diceva: itomi*. 

» Mi metterò a federe fui monte dell' Alleanza nei luti dell' Aquilone. 

Il Santo Dottore pofe in elocuzione i fuoi principi; poiché rifu- F . t it." 
tò 1 ’ Arcivefcovato d’York Ua Inghilterra, una delle Chiese più ricche * 4 - c 
dell’Europa, benché ClemflRe IV. gliene avelie già mandate le Boi- ^un" 8 ' 
le.' Nè altro, fuorché P alfoluto comandamento di Gregorio X. potè ut>s.n. 
farlo rifolvere d’accettare -la dignità di Cardinale e Veicovo d’ Alba- “ ^2-\. 
no. Ma colle lagrime agli occhi accettò le indgne del Cardinalato tra », u .'a. 
gli eseKizj più vili dell’umiltà religiofa; c nulla cangiò della fua ma- * a ? u #tt 
niera di vivere, ben fapendo , che la confecrazione Fpifcopale non difpen- 8. J 
fa daU’obbligazione de’ voti, come dichiara la Chiefa nei Decreti (2) , 

de’ Sommi Pontefici, e de Concilj Generali , che San Tommaso dotta- 
mente lpiega in quelli termini: / Eeligio '’ . che sono promoffi al Vefco- * 

vaio , fon obbligati ad ojfervar rutto quello , che viene preferìtto dalla 
lor J tegola , e che non è incompatibile coi doveri dello fl Fpifcopale . 

Tal c la dottrina di quello dcgnilììmo Figlio di San Domenico , la 

qua- 

defiderando piuttodo di praticar nello flato di Frate Minore la parerti . 1 ' umiltà , e 
tutte le Sltre virtù , che Dio compiaceva!! d‘ onorare nella perfona di Lui con molti 
gran miracoli Santi. Antonia. Chronic. pari. j ( ut 34. c. 3. §. 4. Fading. Animi, 
toni. 1. ad nnn. Uff, n. le 

(1) Si fa, che Benedetto XIII. non per altro aeconfentì allafua elezione, dappoi- 
ché avea fatto una viva refidenza, che per non opporli alla volontà di Dio, clic c^li 
non poteva a meno di non riconoacere in tal occafioneT 

(1) Ir. noe. 1. Epifi. 2. ad VHìri c. Epifc. Rotomag. Nicol. I. Eri jl. *7 s ad E gito n. 

Archiep. Settori in Condì. Antiq. Caliti t. 3. p. 174. Condì Gai Vili. Cari. 17. 

Condì General. XII. Laieran IV. Can 16. Vengali la Discipline de i Egli se del 
P. Thaina!fui,,pait. 3. lib. 1. cap. 31. n. i?.c fc£. part. 4. lib. 4. c. 13. tutto intero. 
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n8 Vita 1 1 S. Francesco 

quale da un altro Figlio del medefimo Patriarca, cioè Benedetto XIII» 
fu meda in electizione no* Colo da Vefcovo c Cardiale, ma eziandìo 
da Papa con Còmma edificazione della Chiefa univerl'ale . 

^ra Leone compagno e Confeilore del P. San Francefco, il quale 
trovandoli in Perugia fa prefenre a tutte le conferenze dei due Patriar- 
ciii, dice, che ragionarono di molto ^ncorno alD propagazione della 
Feda, cl alla falute delle anime: Che edendofi informati reciproca- 
mente delle particolarità degli Ordini loro, Domenico propoie a Fran- 
cerco di unirli infieme , e di farne un folo, adì oche la differenza dell* 
Jnflituto non poteffe cagionar divifione tra quelli, che la stretta ami- 
cizia de’ loro Padri avea uniti: ma che Francelco così gli rifpofe : 
» Fratello cariffimo, il Signore ha voluto, che i nofìri Ordini fodero 
»> differenti, e V uno più rigorofo # dell’ altro, affine di accomodarli 
» all* infermità umana con quella varietà, e di dar luogo a chi non 
» fi fentifle di menare una vita aullera , d’ abbracciarne una più dol- 
»> ce«. Fra Leone foggiunge, che prefero delle mifure per ìfìabilir 
fedamente una perfetta intelligenza tra i due Ordini; e che dopo aver 
lodate vicendevolmente le loro Congrega^ni, raccomandarono ai lo- 
ro compagni, i quali erano prefenti, un rifpetto , ed un’ amicizia fcam- 
bievole: di poi Domenico (1) pregò Francefco, che gli dede il fuo 
cingolo, che era di corda con groflì nodi; ed avendolo ottenuto per 
mezzo di replicate inftanze , lo portò fono P abito per tutto il rima- 
nente della l'uà vita, come un legame, e un {imbolo perpetuo della ca- 
rità, che intimamente gli univa . 

Francefco avendo comunicato al Cardinal Protettore gli adàri 
d-df Ordine , fi partì da Perugia per ritornare a Santa Maria degli An- 
geli . Mentre in viaggio ragionava con Fra Leone della virtù dell* 
umiltà, e della perfetta annegazione di le siedo, in un fervore di fpiri- 
to così gli dine . 

» Fratello mio caro, io non credo d’ eder Frate Minrre, ed ef- 
» fettivanrentc noi fono, le non mi trovo difpodo a fopportar umil- 
» mente, e con una perfetta tranquillità di l’pinto quello, jhe mi 
» avverrebbe nel cafo, che or mi figuro. Suppongali, che i miei Fra- 
» ti vengano a ricercarmi con *>gni rilpetto e confidanza , per affifìere 
» al Capitolo Generale, che ora deeli tenere, e che inftantemente 
» mi preghino di predicarvi". Se dopo aver detto loro ciè, che Dio 

rrf in 

(i) Non fold Fra Leone, ma ancora Bernardo da Beffa Segretario di San Bo- 
■aventura , che era villino col medefimo Fra Leone, afferma la verità del fatto, 
che vicn riferito da Colreneno Prokflorc di borsaio» • da molti altri. Fsd, 
*d snn. iti 9. x, 1. % 
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» m’ inspirerebbe , fi sollevaffero contro di me » e lutti apertamente Anno 
» mi fi dimoftraffero avvertì, dicendo: Non vogliamo più (lare sotto 12.9- 
» il vortro governo ; ci vergognatilo di avere per notlro Capo un uo- 
» mo , come tìete voi, che non ha nè scienza, nè eloquenza, che è 
» semplice ed ignorante , un uomo di po„hiffima prudenza , e speri- 
y> enza : pertanto non abbiate ormai più ardire di chiamarvi nollro Su* 
v periore . Di piùr, se mi faceffero altri affronti, ed arrivartelo fino a 
» cacciarmi ignoir.iniosamente fuori del Capitolo , non mi filmerei 
» certamente vero Religioso , qualora non sentirti , e non riceveffi tilt 
w te quelle ingiurie con quella pace e con quella medtfima serenità 
» di volto , con cui sentirei , e riceverei le finezze di quelli , che mi 
n ricolmalfero di lode e di onore . 

Al che loggiunie : •• Certamente i podi onorevoli sono affai peri- 
♦» colofi per la salute , tanto a cagione della vanagloria, che in efli è 
» da temerli , quanto in riguardo al governo, che è affai malagevole: 

» Ma negli opprobrj non vi sono, se non motivi di meritare . Se mi 
» vien levata la Superiorità , son efente dal render conto a Dio di 
»> mohillìme anime. La Prelatura è un occatìone di caduta, e le lodi 
»> mettono sulla riva del precipizio : Ma nell’ umile flato di suddito y* 

» è molto da guadagnare . Perchè dunque noi ci appigliamo piuttollo 
»> alle cofc pericolose, che a quelle, le quali ci procurano un guar 
» dagno spirituale ; giacché appunto per quello ci. fi concede temi- 
h po *> ? Parole son quelle , che debbono effer ben ponderate dalle 
persone di ogni fiato, le quali aspiraffero ad otteuer Cariche, o ter 
meffero di perderle. La profonda umiltà* del P. S. Francesco non 
permette di dubitare , eh’ Ei non avrebbe sofienuta molto bene la 
prova , che supponeva ; giacché col supporla aumentava maggiorn)ei>- 
te nel suo cuore la virtù neceffaria per sofienerla . Tali sorte di sup- 
pofizioni, che potrebbero far. tremare i deboli molt «“giovano alle a 
nime , le quali defiderano di farli perfettamente umili . |> i(l 

I Frati Minori s’ adunarono nel Convento di Santa Maria degli cu.,| UC 
Angeli, o fia della Porziuncola, preffo la Città d’ Affili , verso la Fella ^ MjJ'rì* 
della Pentecofie per celebrare il Capitolo Generale dell’ Ordine , al intervcn- 
quale intervennero più di cinque mila. Veramente la cosa è prodigio- ^ 
sa ^ sopra timo qualor fi rifletta , che nei Conventi v’ erano rimarti c \£'tu da 
dei Religiot» : che 1 ’ Ordine non avea, se non dieci anni d’ Ifiituzio- 1 ui con- 
ile ; e che i Novizj erano fiati sempre ammeffì dall’ lflitutore , eccetto voClto * 
che dopo il Capitolo dell’ anno 1216., in cui avea permeffo a’Minifiri 
Provinciali di accettarne. Egli è nondimeno cosa indubitabile , che a 
uelto famoso Capitolo concorsero più di cinque mila Frati Minori.' 

T. I. I lm» 1 

' ' * ** ‘ * ... J 4 • 4 ‘ 
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Imperocché ne fanno fede quattro compagni del P. San Francefco, i 
quali v’ erano predenti, San Bonaventura (1) , che vifTe con loro; e 
molti altri; nè v’è alcun Autore moderno (z), che non «fenica un 
tal fatto come certo , e indubitato . 

Che porrà dirli per tanto fu quello particolare , fe non che piac- 
que. a Dio di rapprelentare in certo modo nella dilatazione sì rapida 
di qucft’ Ordine Heligiolo la mirabile propagizion del Vangelo, che 
nel mondo fi fece per’merzo della predicazione degli Apofloli ? Sane* 
Agoftino dice, che quelli erano come nuvole oleure, donde oscivano 
lampi e folgori ; perocché colla loro povertà, e femplicità tifplende va- 
no agli occhi dell’Universo,* e colla poflente virtù, e collo fplendore 
delle loro ammirabili operazioni rovefeiarono tutto ciò, che all’ Impe- 
ro di Gesù Cristo fi opponeva, e Crilliano renderono il mondo in 
poco tempo. Ora, e non può dirli, che Francesco, e »• fuoi compa- 
gni, uomini poveri e femplici, fieno Asti un’immagine degli Apoftdlif 
che GesùCrillo rcndmi gli abbia pofEerut, e rifjpleadenti in opere ed in 
parole, per iòteomettere al Ino Impero i peccatori; e. che per mezzo lo- 
ro abbi-v formato. it> pochillìmo* tempo quel numero prodigioso di uomi- 
ni apollolici, i quali per esercitar il medefimo miniflero , abbracciarono 
il medefimo lllituto ? Quello, che ajuta a far comprendere, tome lidi» 
potuto in dieci anni fabbricar tante (-afe, che baftaifero per tante miglia- 
ia di uomini; egli è perchè quelle erano povere, e Cenza rendite ► 

I Religiosi del Capitolo furono alloggiati fiotto capanne format» 
•di ftnoce, nella pianura intorno al Convento della Porziuneota; donde 
poi è venuto il nome di Capitolo delta òtuore . Quivi erano fieparatk 
dal mondo , come in un Chioflro ; uniti perfettamente gii ani cogli al- 
tri, tutti ad esempio del loto Padre erano dediti al digiuno , e alle la- 

ere 


(1) Il P. Kchjiii dubita, che cinque mila Frati Minori fieno intervenuti a questo 
Capitolo, fondandoli futla fùppofizione , che S. Bonaventura non ne abbia fatta ve- 
runa menzione ; Donde ei congettura , che on tal fucceffo o era ignoto al Santo 
Dottore , o Io teneva per falsa. M'a non avrebbe avuto luogo di dubitarne , fc ave£ 
»c feorfo la Leggenda- del medefimo, di cui «eco le proprie parole , cavate dal Capi- 
tolo 5 Mtthipluaùs iam Fra tri fon , crtpit ees . . . in loto Sanile Marie de Portriincul <t 
a d Generale Capititi um convocare . ufo Iket omnium ntceffaritmm ejfet penuria, fra— 
irumque multi tu do ULTRA QUIKQUE MILLI A eonvenirel alìquando ; divina ta— 
tnen opitulaate clementia. Ór vichi! sufficiantia fèberat , Ór salus comitabatur corporea , 
Ór spirituali! jucunditas affuebat .Un abbaglio di tal natura impegnerà fenza dubbio 
l'attenzion degli eruditi PP- Gesuiti d' Anversa, alla critica de' quali ha appellato il 
* nostro P. Domenicano, uomo non meno faggio ed erudito . Script. Ordini! Prehc. 
fece oliti, tom i. differì j. 

fe) Jtaynald.. Sponda n., AI. Fleury , M. L’ Abbi te Chois , M. Badia. 
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ere veglie; intenti all’ orazione, al fahneggiare, a di vote lezioni ; pron- 
ti ad eferciiarc le opere di mifericordia; non avendo altra lperanza , 
che della vita eterna .. • - 

Venendo il Cardinal Ugolino, come Protettore dell’ Ordine, per 
erter Prefidente del Capitolo , tutti i Reiigiofi proceffionalmente gli 
andarono incontro . Fece 1* apertura del Capitolo nel giorno della Pen- 
tecorte, ìò. (i) di Maggio: celebrò pontificalmente i divini Offici, 
predicò, e volle vifirar tutte le Schiere di quel l’acro Efercito del Si- 
gnore, dove ogni cofa trovò in buon ordine. Non fi vedevano que* 
Soldati di Gesù Crirto allontanarli gli uni dagji altri, nè dilpergerli 
quà, e là: ma tutù fé ne (lavano uniti, cento <ia una parte, l'ertànta 
dall’ altra, più o meno; non ragionando, (e non delle divine cole , del- 
la lor propria (àlute , di quella del proffimo, e dei mezzi per riformar 
i coiluini del mondo corrotto . Rapito il pietofo Cardinale da un sì 
raro fpettacolo, dille pieno d’ ammirazione a quelli, che lo feguivano 
come Giacobbe alla vifia degli Angeli , che gli fi fecero incontro nel 
fuo cammino! I cr verità que o è il campo di Dio. E ben poteafegli 
applicare anccr quello, che JBalaamo fu coftretto a dire, allorché vide 
accampati gl’ Ifraeliti . Quanto fono mai belli i tuoi Padiglioni , o Gia- 
cobbe! Quanto fon belle le tue tende , o Jfraello! 

Francefco a guifa di un Generale d T Armata Del fuo campo , feor- 
reva per tutte le tende, animava le fue truppe a ben combattere per 
la gloria di Dio, promettendo loro foccorfo dall’ alto, facendo corag- 
gio agli uni, accrefcendolo agli altri; adempiendo da per tutto i do- 
veri di un huon Capo. 

Adunati rutti i Cuoi Reiigiofi, fece loro un eccellente disoorfo; 
1’ artunto del quale furono quefle parole: Aoì abbiamo pronte Jo gran co- 
fe ; ma a noi fono promejfe cofe maggiori : offeryiamo quelle , fofpiriamo 
quefle. il diletto i breve, la pena i eterna. I patimenti fono leggieri , la glo- 
ria i infinita . Molti fouo i chiamati , pochi gli eletti : tutti riceveranno quello , 
che avran meritato. 

Su querte belle parole gli efortò con una vigorofa e penetrante 
maniera alla pratica delle virtù, ed all’ adempimento dei doveri del- 
lo (lato Religiofo, inculcando loro fopra ogn’ altra cura un’ ubbidien- 
za totale alla Santa Madre Chiefa, il dilpregio del mondo, la purità 
di mente e di corpo, 1’ amor della fanta povertà, e della umiltà, la 
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carità, la concordia, e la manfuetudine, una continua vigilanza,, ed 
un ardente, zelo della lalute delle anime. Raccomandò loro di pregare 
per tutti i Fedeli, fingolarmente per 1* efaltazione della Santa Roma- 
na Chielà, e perii benefattori dell’ Ordine. Pofcia vietò loro affolu- 
tamente di pigliarli pena per alcuna cosa concernente al corpo, citan- 
do loro quelle parole del Salmifta, che gli erano affai famigliari: La- 
f eia te al Signore la cura de ’ vofiri b [fogni , ed egli ftejfo vi nodrirà. Rei 
erafi conformato pur bene a tali parole; perocché non avea fatta pei 
Capitolo provyifìone veruna. 

San Domenico, i) quale per F amor, che portava al P. SanFraa- 
cefco, cr^ venuta ( 1 ) a quella Affemblèa con lette compagni, avendo 
iruefo anch’ egli il difeorfo, temè che Francelco non- aveffe ecceduto 
in quella proibizione; poiché pareva un voler tentar Dio, fe non pre- 
paravafi da mangiar per una sì gran moltitudine di Religiolì ^ Mi 
poco dopo fi mutò ben egli di parere, allorché vide accorrere d’ Affili» 
da Perugia, da Spello» da Foligno, da Spoleto» e da altre Città piò 
lontane, Ecclefiaflici, e Laici, Nobili, e ignobili, perfone d* ogni fla- 
to e condizione» le quali non fintamente conduffero quanto faceva di 
infogno pel foftentamenta di tanti Frati, ma eziandio cercarono con 
premura di fervidi colle proprie loro mani, per una fanti emulazióne 
di umiltà’e di carità » che in effolora feorgevafi a maraviglia. 

Una provvidenza così mirabile a favore de* poveri evangelici col- 
pì nell’ intimo del cuore il Santo Patriarca de’ Frati Predicatori ; on- 
de credefi > che quella gli suggeriffe il disegno » eh’ effettuò V anno 
feguente nel primo Capitolo Generale del fuo Ordine, tenuto in Bo- 
* legna; in cui fu(^ ffabilito , che i Frati Predicatori ahbracciaffero Li 
perfetta povertà, e* la metteffero per fondamenta del lora Ordine, ri— 
nunziando per sempre i fondi, e le rendite, come quegli ancora, che 
avevano in Tolofa, il poffeffo de’ quali era (lato lor confermato dal 
Papa con la prima fua Bolla- Effendo Domenico moribondo, raccoman- 
, -dò 

(1) II P. Echard vivamente fofiiene, che la Cronologia della Vita di San Do- 
menico non s’ accorda colla prefenza di luì al Capitolo de* Frati Minori, tenuto 
in S. Maria degli Angeli P anno 1 1 1 9. Quello è uno di que* punti, intorno a qua- 
li dimanda giullizia ai PP. Gefuiti d’ Anverfa, che hanno pofìtivaincnte alferito , 
che quello Santo Patriarca vi era fiato prefente: avendo M. Fleury feguito il lor 
parere . Ma mentre lì ftà afptrtand® il giudizio di quelli Critici eruditi, lì rife- 
rirà Tempre il fatto, di cui liamo jn polellb, c che vien appoggiato dal Vadingo 
a buone prove. Sctùpror. Ord. Prrelic. tona. 1. differt. j. A&. SS. fupra Hifior. 
Ecclcf. di M. Fleury , libi 7? n *0. Vading. ad ann in?, n. s. & fcq. 

(t) Sono le parole proprie di M. Fleury, ìt quale noa ha fatto altro, che tradur- 
re Autori deli* Ordine di S. Domenico. 
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46 loro fopra tatto la povertà evangelica , qual fondamento del loro 
Jndituto; e perchè temeva, che quello fondamesro didnuto aon folle 
«lalla prudenza delta carne, proibì leveriflì marciente forco pena della 
tnaledizione di Dio, e della fua (i) d’ introdurre poffetK temporali 
aiell’ Ordine . 

'Quello, che fece tanta impresone nella mente del Patriarca 
San Domenico, ferve <f ammaeftramento a* Fedeli per non diffidare 
della divina Providenza. £’ vero, che non debbono allettarli da erta 
foccorfi miracerldfi, perchè quelli non entrano nel corfo ordinario del» 
le Tue difpolizisai ; ma egli è anche vero, che facendo quel che fi può, 
purché non vi fia Regolatezza nella noflra condotta , nè intemperanza 
me’ defideri , nè impazienza nei cafi avverti, dobbiamo relìar perfuali, 
che giuda le parole del Savio, non v' i mai flato alcuno , che abbia ri - 
j>ofta la fua fiducia nel Signore , e fìa rimxflo confufo . 

Molti Prelati, «d altre perfone di rango, eh’ erano date dal Car- 
dinal Ugolino invitate al Capitolo, come ad un grande e mar.ivigìiofo 
spettacolo, ebbero la curiofità di efaminar tutto. Videro i Rchgiofi 
fotto povere capanne, ruvidamente vediti, pigliar poco cibo, non 
aver altro per letto , che duore dirtele fopra la terra, e legno per ca- 
pezzale . OlTervarotio ancora nel medelimo tempo , che tra eflì regna- 
vano la tranquillità, la concordia, 1’ allegrezza, una perfetta fommef- 
Aone al loro Santo Inditutore; ed ammirando tutte quede cole gli uni 
dicevano agli altri : » Ecco, fe è vero, che la drada del Cielo è an- 
» guda, e eh’ egli è difficile ai ricchi V entrare nel Regno di Dio. 
•t Noi ci lufinghiamo di operare la nodra falute, godendo le dolcezze 
» di queda vita, e pigliandoci tutte le nodre comodità; menrre que- 
» Ri per falvartì , di tutto fi privano, macerano i loro corpi; e non 
» lafciano contuttociò di temere. Noi vorremmo morir come effi.ma 
» non vogUam vivere, com’ elfi vivono; e frattanto fi muore come fi 
» è vifluto « .. Simili rideflìoni badarono acon/ertir un gran nume- 
ro di perfone, e durante il Capitolo, più di cinque cento prefero 1* 
abito di Frate Minore. 

T. I. I ) _ 11 

(l) Sant’ Antonino o(Terva . clic la Santa Sede con pienezza di Tua potè Da ha 
difpenfato fa quello punto 1’ Ordine di San Domenico per motivi giudi e ragione- 
voli : e dipoi il Concilio di Trento ha data la pcrmilRone di poITcder fondi a tutti 
i Monafteri , « a tutte le Cafe al d‘ uomini, come di donne, ancl^ degli tìclfi Men- 
dicanti, c di quelli , ai quali dalle loro Coftiruzioni era vietato di p> Oedcrne . Non 
ha eccettuato altri, che i Religioni di 4 San Francefeo, ì quali fanno profélTione d* 
orterviTc letteralmente la Regola da Lui preferiru. 6'. Ar. toniti. C li roti. pari. )■ e. +. 
f. tf. Cooc. TrU flejf. a/, de Regni, cap. j, 
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il Santo Patriarca intele, che molti de’ Tuoi Religiofi facevano 
delle mortificazioni tlraordinarie , le quali abbreviava» loro la vita, o 
li rendevano inutili all’ Ordine, per le malattie, che a cagion di quel* 
le fi tiravano addotto . Per lo che vietò pubblicamente in virtù di Tanta 
ubbidienza, di far limili mortificazioni, ed ordinò, che tutti quelli, 
che aveano giachi di maglia, cinture di ferro, ed altre forte di flro- 
menti di macerazione, li lafciaflcro, e li riponettero nelle lue mani. 
Ciò efeguito, fi videro invenzioni mirabili di penitenza. Più di cin- 
que cento furono i giachi di maglia, e le cinture di ferro, che fi mifo 
ro cuti’ inficine in un mucchio; e il Santo giudicò a propollto di mo- 
Arar quegli filamenti al Cardinal Protettore, e alla compagnia per lo*, 
ro edificazione. Al veder un amor si grande alla penitenza in uomini 
d una vita si pura e si fama, rimafero attoniti e dallo ftupore forprefi. 
Francefco in prefenzj loro ptoibì a tutti i fuoi Frati tali lotte d’ in- 
ciderete macerazioni, che opprimono il corpo; rappre Tentando loro , 
che effe o cagionano la morte , o fanno cadere in qualche infermiti 
pregiudiziale agli efereiz} fpiricuali, o rendono finalmente inabili a per- 
ticar molte buone opere,. a procurare la gloria di Dio, e a dar buon 
efempio al praffimo. O tempi felici, ne’ quali s’ avevano a riprendere 
Umili mancanze L 

Iddio fece conofcere a Francefco per una rivelazione, ch r ebbe nel 
tempo del Capitolo, che il Principe delle tenebre fpaveruato dii fer- 
vore del nuovo Ordine adunati aveva migjiaja di Demoni, per concer- 
tare circa i mezzi, che dovevanfi tenete a fin di difhuggerlo ; e che 
un di eflì più lottile degli altri era (lato da un parere , a cui tutti con» 
chilifero di appigliagli: ed era di non aflalire > Frati Minori aperta» 
mente, ma di ufar artifizio e ftrastagemma ; d’ indurir ad accettare nell* 
Ordine nobili , dotti, e giovini : nobili, per introdurr» la delicatez- 
za, in cui eglino farebbero fiati allevati: dotti, affinché gonfi pel lo- 
ro Capete, difprczzaflero la via dell' umiltà; giovini, i quali efiendo 
deboli e delicati, tilafferebbeto di molto la difciplina regolare. 

La Religione infegna , che vi fono Demonj., gli uni dei quali fo- 
no fubordinati agli altri ; che Dio, quando gii piace, permette loro 
di tentare gli nomini, e di tormentarli ancora nel corpo: e di quelli 
s* intende San Paolo, quando parla del Principe: delie foreftd, che fino 
Iteli aria. Si fa quello, che SatanafTo fece ai Santo Giobbe: quello, 
che N offro Signore difTe a San Pietro r Satanafà ha richieda la pennif '• 
fione di criver farvi, come fi fuoi crivellare U frumento: e quello final- 
mente, eh’ ei dice altrove: che lo fpieito immondo ufeito dal corpo cT ut 
uomo ... prende fcco fette altri fpiriti più ptrverfi di lui , * in tal guifa vi 
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éntrano. Per la qual cofa non deefi aver alcuna difficolta a credere, 
’ che il Principe deile tenebre abbia adunati tanti Demonj centra il Pa- 
dre San Francefco, e (i) il Tuo Infiituto. San Gregorio dice, che que- 
lli Spirici maligni aftalgono con maggior violenza coloro , ne’ quali 
feorgono maggior fatuità; che anzi i principali tra i Demonj lbn que- 
gli tlcflì, che danno 1’ aflalto ai più valorofi loldati di Gesù Criflo . 
Ora qual dev’ efier la rabbia degli Spiriti maligni contro gli uomini 
Apofiolici, la vita de* quali tutta s’ impiega per la falute delle anime? 

Francefco aveva di già faputo da una figliuola pofleduta dal Demo- 
nio, come atcefta San Bonaventura, che quegli Spiriti perverfi Ibe- 
rnati pel danno, eh’ Li loro faceva, adunati fi erano contea di Lui; 
onde allora non fece altro che dire, fecondo il penfier di San Paolo: 
òono più forte di ejjì . Ma refiò sbigottito, quando intefe dall’ iflef- 
To signore, che la lor rabbia maggiormente cresceva. Per la qual 
cofa fi ritirò due giorni in un Oratorio per domandare la grazia di 
evitare le loro infidie, e d’ avere in fua difefa gli Angeli buoni • 
Ottenuto nell* orazione un nuovo vigore, nuovamente comparve nel 
Capitolo, e con gran zelo parlò a’ Tuoi Frati della vigilanza, con 
cui tutti operar dovevano la loro fallite, non fidandoli troppo della 
Santità dello fiato loro, da cui temer dovevano di cadere per le afiu» 
tie maligne dell’ inimico: Voi fapetc, cosi dille loro, gii efempj , che 

• ne abbiamo. Satana fio cadde dai Ciclo, e fcco trafe una parte di An- 
geli: Li fece , che 4 damo ci h va fojfero dif cacciati dal L aradi fo terrejìre : 
dimandò iicen^a di crivellar gli Apojioli , come fi fuol crivellare il frumen- 
to ; e il fece di tal m anitra, che uno tradì il fua Macero, un altro lo rin- 
negò , e tutti fe ne fuggirono , quando fu prefo . 

Di poi il Santo loro manifefiò ciò, che Dio gli aveva fatto co- 
nofeere intorno ai difegni del Demonio; e per far ricadere la mali- 
zia del Nemico l'opra V ifiefib Nemico, gli avvertì di aver riguardo 
nell’ accettare i’ novizj più Mia nobiltà dello fpirito , che alla nobil- 
tà del l'angue; di guardarli, che i letterati, i quali fi farebbero am- 
*• • 1 • 4 ' ' indili 1 

' Al) 1! P. Vadi ngu riferì (ce una rivelazione fatta a Santa B/igida intorno agli 
•forzi, cd agli artifizzi ufati dal Demonio contra 1’ Ordine di S. FranccTio: e ls 
parole , che dille un Eretico pofleduto dal Demonio , che San Domenico cforciz- 
zava in Carcafiona ; donde fi pollòno cavare delle iftrurioni molto profìcue e faltl- 
tevoli . Ma intorno a quanto fu detto a San Domenico, il Bzovio avrebbe dovu- 
to far più giuftizia all’ Ordine di San Francefco : c fu fucilo particolare ha man- 
cato altre volte ne’ Tuoi Annali Ecclcfiaftici , come amorevolmente e con bella graaia 
ile fu riprefo dal Vadingo negli Annali de’ Frati Minori, e da Dermice Tadd$® 
in un Libro intitolato, Nitela Erancifcart* Religionis , ftampato in Lione 1’ anno i 

* «oa approvazione , predo Claudio Landry , in + 
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tneflì ■dV Ordine-, non averterò della luperbia in capo, ma fofTero ido- 
nei a dar buon efempio agli altri con la loro umiltà ; e d’ aver cura- • 
che quegli » i quali nei fiore della Ior gioventù- entrati farebbono io 
Religione, apprendertera bene tutto- ciò, che praticar dovevano io- 
avvenire . 

Il fant’’ Uomo non credette di dovere per Ta malignità di Sata— 
narto, proibire P ingreffd de’ nobili nel fuo Ordine;; poiché 1 ’ efem— - 
pio loro è di un’ efficacia particolare, e la grandezza de’ (entimemi *. 
che hant d’ ordinario „ li rende più abili ad operar cole grandi pel 
Servigio di Dio. Nemmeno pretese d’ efdùderne i letterati ; poiché 
nella Religione vi vuol della scienza per eiercitare i facri mimflen 
e quegli uomini, ne” quali la dottrina va unita con una vita evan- 
gelica» fono- nella Chiefar Maelìri utdiflSmi per dirtìpar F erróre, e 
per iftabilir la virtù . Volle ancora , che fi accettalfcro i giovani*^ 

,i quali fi farebbero- prefentati nelL’ età eziandio più tenera ; peroc- 
ché primieramente egli t cofu buona all uomo portare il giogo - fino dal- 
la fua gioventù ; abbandonare il mondo, lenza conolcerio altrimenti*, 
che coi lumi dell' Evangelio ; e offerirli a Dia come una vittima fen- 
za macchia , piutioflo che prelenmgli il rimanente d’ un cuore mar- 
cito nelle paflioni : Secondariamente perché il Signore dille a’ fuoà 
difcepoli , i quali rigettavano indietro i fanciulli, che gli erano pre- 
sentati r 1 afri utili , t non vogliate impedir loro db venire a me. Sk fa * 
«Ut. 19. che nel mondo vi fono cenl'ori, i quali condannano l’ ulo d’ entrar gio- 
ii- 14. vane nella Religione: ma farebbe facile il dimoflrare, fe non lì te— 
mede di rtcnderfi troppo , che tutti i loro ragionamenti non vaglio» 
nulla, e fono del tutta contrarj. alle muffirne crifliane, Pec tanto 
baderà il dire, che nel Concilio di Trento la Chiefa guidata dallo 
feff.as. Spirito Santo non meno nella fua disciplina * che nella fua credenza * 
•*p Re *5 '' * ncl,a ^ ua mora ^ c » permeilo, che le pedone de!F uno, e dell? altro- 
feffo facciano la profeflìone della vita RcKgiefa nell* età di fedicr an— 
.ni compiti: che una tale difpofizione- vien fofiemuta dai Decreti (1) di 
tutti i Principi Crifliani : e ch’egli è pur cola flrana, che perfone pri- 
vate (2) ardiscano di preferire il loro giudizio ad una ti venerabile 
autorità. 

> Frair* 

- fi) Tuttociò che (1 è fitto in Francia fit quello proposto» troraff raccolto ne? 
Tomo quarto delle Memorie del Clero I7I<- Tit. ». cap . r. 

(1) L' Autore delle Leggi EccUfiajKchr , cap. ir Martini» 7. pajf. fit rifinire Io- 
parole del Concilio di Trento, e il Decreto di Bloi* per I» Profcffinne Religinfi , 
4iti ia età di fidici «qui compiati ; • nella Martìraa S. dice : Il Decreto J" Ore. 
t 1 1 ■ - • i » • team 
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Francefco, che voleva mantener il fervore de* * faci Figliuoli gli Ann» 
avvertiva di quello, che, avevano a temere, e con falutevoli umilia- 
aioni preveniva in eflì ogni menomo fentimento d’orgoglio. Un gior- Gii limi- 
no avendo il Cardinal Protettore predicato dinanzi a tatti i Retigiofi prcscr- 
,del Capitolo, e conchiufo il lermonc col ricolmarli di lodi, il Santo vtrlidaii* 
Patriarca» gli chiefe la permifllone di falire in Pulpito. Ottenuta che 
Tebbe, predille e rapprefentò loro al vivo le tentazioni, i travagli 
la mutazione, la decadenza, che dovevano avvenire nclTOrdine; Li 
rimproverò della, lor dappocaggine , e della lor poca fedeltà nel cor- 
liipondcre ai fingolari favori, che aveano ricevuti da Dio; e parlò 
.con ta) zelo, che reprimendo la vana compiacenza , che potevano • 

forfè concepir di fe fieli*, fi copri tutti di confusone. II Cardinale ne 
reflò alquanto mortificato ; onde cosi gli disse r F perchè , fratello , m* 
avete voi contraddetta , oppanerfda le imperfezioni d* T voftri Frati alle lodi % 
che io ho fatte loro poc an\i ? Monsignore e l adre mio , rifpofe France- 
feo, ho parlato in tal guift per confervar fa materia delle veftrc lodi. /# 
temeva , che essendo- fatte da un perfon.rggio della voflra qualità, nonfojfe • 
ro occafone di vanagloria in quelli , nc quali , i umiltà non ha gettata an • 
torà affai profonde radici. Grande argomento di rifleffione egli è que- 
llo per le perfone l'pirituali, che ricevono volentieri le Iodi, almeno 
quando quelle fono particolari; ed anche per li lodatori indifereti, i 
<qualt mettono la virtù ad una prova tanto peTicolof»- 

Da quello, che avvenne il dì feguente, conobbe!!, che il Sant* 

.Uomo avea ricevuto da Dio il -perfetto difeernimento degli fpirid.Fra 
Elia, ch’era miniftro Provinciale di Tofcana, Fra Giovanni Srrachia 
-Mmifir» Provinciale di Bblogna, e moiri altri andarono a trovare il 
Cardinal protettore, e lo pregarono di dire a Francefco, come da fe 
ite fio , cher afcoltar dove» i configlj de’fuoi Frati, tra i quali v’ erano 
«molti letterati, e capacitimi dì governare, maffiraamente e (Tendo Egli 
. nomo , 

team nell Articolo ta non permetteva * match} il farcia profetane. se non in età 

• di venticinque anni, e alle femmine, fe non in età di venti. Se queflo foffe o fervuto 
ancorai presentemente -, minor farebbe il numero di quei , che fi pentono f aver abbrac- 
ciato uno fiato, che prefo avrebbero con maggior rifefpone. Era- fora' egli 'col» coti- 
reircntc, che quello autore richiamaffe con tua approvazione l’Articolo del Deere» 
to' d Orlean», il qunl* fi* dal Discreto di Bloi» riformato eoo are altro Articolo , 
autenticato da ure Concilio generare , dai Decreti <fci Re di Francia, e dette altre 
Corti Sovrane, che f* legge perciò nel la» Canonico e Civile? Non doveva egli per- 
fuadcrfT, che fé alcune perfone Réligiofc fi pentono dell» elezione del loro Rat», 
quvfio può avvertire o perchè noi» corrifpondono alla lor vocazione, ® perchè no» 
fono flati chiamati? RiTognerebhe dunque correggere ire queflo luogo il Libr# defi? 

Autore, il quale fu avvertito efiém altre correzioni da farfi„. • 

« ( 
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uomo femplice c fenza lettere, a cui la l'uà poca falute non pertnef-* 
teva di condurre a fine tutti gli affari dell* urdine. Aggiunlero, chè 
dovevafi rifpettare V autorità dalle Regole antiche di S. Bafilio , Sane’ 
Agoftino , di S. Benedetto*; e non allontanarli tanto da effe con una 
nuova Regola d’ un eccelli vo rigore; come ie noi pretendemmo d el« 
fere più prefetti de’ nollri Santi Padri . 

11 Cardinale , prefa 1* opportunità del tempo, propofe a Francefilo 
tutte quelle cole, come inaili me, ch’ei giudicava proprie pel buon, 
governo, il Santo conofcendo Tubilo per un lume intuitigli dallo 
Spirito divino, che erano cofe fuggerite da Frati, levolfi dal luogo, 
dove flava feduto col Cardinale, lo prefe riverentemente per la ma- 
no, Io condusse nel Capitolo, ove i Frati erano congregati, c così 
disse loro. 

„ Fratelli, fratelli, Iddio' mi ha chiamato per la flrada della 

* femplicità e dell’ umiltà, acciocché io fiegua la follia della Croce * 
♦> A gloria Tua, a mia confufione, e per aflicurare le voflre colcienze, 
» vi voglio manifeflare ciò, eh* Egli mi ha rivelato : Frmctfco , così 
» mi ha detto , voglio , che tu sii nel mondo un nuovo poverello infenfet- 
» to , che colle tue anioni , e co' tuoi difeor ì predichi la folli a della crocei 
» che tu e i tuoi feguapi non riguardiate , nè feguiate altro , che me .Jcn^a 

l » cercar altro tenore di vita. Non mi flate dunque a parlar d altra bc- 
» gola, foggiunfe, poiché io non léguirò, nè prelcriverò le non 
» quella, che piacque al Signore di darmi per fua mifericordia: Colo- 
» ro che cercano d* allontanarcene, e da ell*3 ritirano i loro trattili , te- 
w mo, che non abbiano a provare la divida vendetta, e a trovarli 
« carichi di confufione, quando fi vedranno finalmente obbligati a ri» 
v entrare in quella via. ‘ ' 

Di poi rivolto al Cardinale: » Monfignore gli diffe, quelli 
» faggi, che V S. Illuflriffima loda tanto, vorrebbero con la loro 
» umana prudenza ingannar Dio , e Voi: Ma ingannano le lleflì, vo- 
» lendo diflruggere quello , che per loro falvezza vien ordinato da 
» Dio per mezzo di me Tuo fervo indegno . Io non mi attribuite® 

» nulla di quanto fo, e di quanto dico: nel governo dell’ Ordine non 
» mi fido in verun modo de’ miei proprj lumi, ma per via di lunghe 
» orazioni vado concertando il tutto col celcfie Padre, che ottnna- 

* mente il governa, e che ci ha fatto conolcere la tua volontà con 
» tanti fegni chiari e manifefli, affine di flabilins, e di perfezionar 

l’opera da Lui cominciata per mezzo d’un uomo si miftrabile , co- 
» me fon io, per la falute delle anime, e per Pedificazione della no-* 
« Arii Santa Madre Lhiefa, Coloro, i quali preferirono la pruderr 
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* «a del mondo alla volontà del Signore, s’ efpong#no a pericolo evi- 
» dente di perderli . « Ciò detto , Francefco li ritirò. 

Ammirando il Cardinale 1’ ardente zelo di quelle parole, e quel 
lume, che fubito gli (copriva i più fegreti penfìeri, ditte a’ Superio- 
ri, i quali erano reilati confuti: ■> Fratelli miei cari, voi avete 
•» veduto , che lo Spirito Santo ha parlato per bocca di quell’ Uo- 
mo Apoflolico : la parola gli è ufcita di bocca, come una fpada 
» di due tagli, che ha penetrato fino all' intimo del cuore. Bada- 
si te bene a' cafi voilri ; non vogliate contriftate lo Spirito di Dio, 
» nè elTcre ingrati ai benefizj, che vi fà . Egli veramente trovali 
» in quello Povero, e per mezzo di Lui vi difeopre le maraviglie 
» della sua Onnipotenza : Alcoltando Francefco , Gesù Crillo s’ afcol- 
» ta ; l'pregiando Francel'co, Gesù Criìo fi fpregia. Umiliatevi dun- 
» que , e futegli ubbidienti, fp volete piacere al Signore, e le non 
m volete perdere il frutto della vocazione vollra ; perocché conolco 
>» per ifperienza , che gli vien rivelato tuttociò , che i Demonj , o 
» gli uomini van machinando centra il fuo Ordine. Per qualunque 
h cofa , che gli fi dica con buona, o con cattiva intenzione, non è 
» facile 1’ ingannarlo : nc i miei , nè gli altrui configli potran dillor- 
*> lo dal fuo cammino.» 1 Provinciali, che avevano data 1’ occa- 
fione di un tal difcorlo , perfuafi , e compunti fi fottomifero alla volon- 
tà del lor Patriarca . 

Tra i Religiofi del Capitolo vi furono molti, eh’ erano venuti a 
cercar rimedio ai maltrattamenti , che aveano ricevuti in varie parti 
di là d3i monti ; e ne augnavano due cagioni : La prima ^.perchè non 
aveano Lettere autentiche, per dimollrare, che il loro lilituto folle 
approvato dalla Santa Chiela : la feconda , perchè i Pallori non vole- 
vano permetter loro di predicare . Supplicarono dunque il Patriarca , 
che dimandale al Papa Lettere teilimoniali , per certificare P approva- 
zione del lor lilituto ; di più , che procurale di ottenere dal Santo 
Padre un privilegio 4 in virtù del quale potettero predicare ovunque 
avrebbero giudicato proprio, eziandio lenza permiflìone de’ Vefcovi . • 

11 Santo Inttitutore non potè udir lènza fdegno il fecondo arti- 
colo . »E che? fratelli, cosi ditte loro, voi liete anco# fenza inten- 
» dimento, che non conofeiate la volontà di Dio? Ei vuole, che a 
» bella prima ci guadagniamo i Superiori col rifpctto, e coll’ umiltà; e 
» polcia colle parole, e col buon efempio i loro fudditi . Quando i 
» Vefcovi vedranno, che voi viviate fantamente, e che non preten- 
» diate di voler vincerla contro la loro autorità, eglino da fe (lettivi 
m pregheranno di travagliare con elloloro per la falute delle anime , 

» di . 
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.140 Vita b i S. Francisco 
» di cui Tono incaricati t EflG fieffi aduneranno le loro gregge, per 
1» udirvi, € per imitare i voflri efempi. 11 nofiro (ingoiar (1) privi- 
té legio Zia il non aver privilegio alcuno , che polla gonfiarci di i’uper- 
» bia , cagionare in noi una confidanza pregiudiziale ad altri , e far 
» nafeere liti e contraili . Non vogliam chiedere alla Santa Sede A- 
» poilolica , fe non quello , che può giovarci per fervire a Dio , per di- 
té latare la Fede, e per far acquilo di anime col beneplacito de’ Pre- 
» lari fenza cagionare veruna turbolenza nel popolo . 

Rapprelentarooo alcuni , che aveano trovato molti Parrochi cosi 
duri , che non v’ era fiato modo di poterli piegare nè con preghiere , 
nè con induftria, nè con fomraeflìone, nè col buon efempio, affine cT 
ottenere Ja permiffione di predicare ai loro popoli , o di averne qualche 
fuffidio corporale . A quelli Francefilo rifpofe . 

» Fratelli miei, noi damo mandati in foccorfo de* Sacerdoti fe- 
*> colari, per fare le loro veci . Ciafcuno riceverà la fua ricompenla , 
» non fecondo il grado della fua autorità, ma a proporzione della 
j* fua fatica • Sappiate, che il travagliare per la falute delle anime 
:•» è una delle cote, che più piacciono a Dio ; e noi ne riulciremo p'mt- 
» torto vivendo d’ accordo co’ medefimi Feci efi art ic i , che dividendoci 
-» da efloloro , Se eglino in ciò fanno ortacolo, Iddio , a cui appartieni 
w la yendetta , renderà loro a fuo tempo ciò , che lor è dovuto . 
» Siate dunque fouomeffi perfettamente a’ Superiori Ecclefiartici , 
t) affine d’ impedire, per quanto (là dal canto vortro , {2) la gelosìa- 

, «T — . ■ 1 I >' "T I* 1 ■" * » .1 ■■ 1 1 » ' — .. ■ ■■ ■ im 

(i) .Quando il Cardinal Barooio ha detto, che il P. S. Franccfco -non approvava i 
privilegi otteouti, afflo di fottrarl! dall’ autorità Epifcopale , e che quelli del di Lui 
.Ordine erano flati ottenuti da Fra Ella, utoio, il quale fi regolava fecondo la pru- 
denza della carne ; non poteva ciò intendere della dipendenza immediata dall* 
Santa Sede , che ha l’ Ordine de’ Frati Minori : Imperocché fu il P. S. Francato 
quel de fio, che l’anno f aro. dimandò al Papa 1‘ approvazione della fua Regola, 
in cui vien efprclTa «ina tal dipendenza : e Fra Ella non entrò nell’ Ordine, 
:fe non 1’ anno rtn Il P. Thomaffln , il quale cita quello luogo del Baroaio nel 
predellino Genio, avrebbe dovuto riflettere con attenzione allo sbaglio. Baron ai 
un*, iró.n.t. Thomajf. Pi/ cipline i* ? Eglife, P*rt. + Ljy. i. ch&p. jx.-n. t j. Egli 
t da olfcrvarli ^ncora , che i Protettori della fupplica del P. S. Franccfco furono a 
due Vefcov; d‘ Affli! , jt di Sabina, i quali procurarono efficacemente predò Innocen- 
zo JIJ • i* approvazio.n della Regola , che rendeva 1’ Ordine de’ Frati Minori imme- 
diatamente foggetto alla Santa Sede. Voleva dunque il Santo Patriarca bensì tal 
Torta di privilegio, e tuttociò , che ri veniva di confeguenza; fenza di che il fuo Or- 
dine, 2*1 quale lo proponeva, non poteva nè stabilirli, nè tampoco fufflftcre : Ma non 
voleva , che altri privilegi li procura fleto : E fe il fuo Ordine ne ha avuti coll’ an- 
dare del tempo, furono i Sommi Pontefici, phe da loro ftelfi gli han conceduti per 
«rotivi lor noti . 

(a) li P. Tom afflo nella fra Pifdplint d< t Bgtifc fa vedere la Arcua allea*- 


Libro Terzo. 141 

» Se (le te figliuoli di pace, vi concilierete la benevolenza del Clc- 
» ro, e del popolo; il che farà più fecondo il cuor di Dio, che levi 
m rendelte benevolo il popolo solo , rcfiando il Clero fcandalizza- 
t* to . Coprite i defetti degli Jt ecidi ufi ic i , lupplite alle loro mancan- 
te ze , e fate maggiormente nfplcndere Ja volt ra umiltà . 

1 Religiofi di S. Francesco non debbono llupirfi , che ancora, li 
trovino talvolta delle contradizioni nell’ elercizio de’ làgri minifierj • 
Quello è un effetto, che la fomiglianza , che v’ha tra gli uomini, può 
produrre in ogni tempo, e che S. Paolo provò più d’ogn’ altro nell’ 
ufficio dell’ Apofiulato . Ma debbono aver cura di mettere in pratica 
le parole del loro Padre, acciocché pollano con verità dir coll’ Apo- 
stolo: Aoì non abbiam fatto male ad alcuno . Del rimanente poi, gli 
avvisi, che dava a’ fuoi Frati, fanno veder chiaramente qual foffe la 
Sua moderazione, e la fua prudenza nell' accomodarfi a un fecolo, in 
cui la Chiesa avea motivo di rinnovare i lamenti di un Profeta con- 
trà i Pallori del popolo d’israello. 

Per configho del Cardinal Protettore, acciocché foffe a tutti no- 
ta l’approvazione del fuo lnllituto, giudicò a propofito di fpuntar 
Lettere apofioliche, le quali con facilità ottenne dal Papa , che allora 
irovavafi in Viterbo. Quelle sono le prime, che fieno fiate date per 
l’Ordine de’ Frati Minori: £d eccone il contenuto. 

Onorio Ve f covo , Servo de ’ Servi di Dio , agli Arcivefcovi , Vescovi , 
Abati ^ Decani , Arcidiaconi , ed altri Superiori JLccleJtafiici . 

» Poiché i nofiri diletti figliuoli , Fra Francefco , e fuoi Compa- 
» gni hanno rinunziare le vanità del mondo, ed abbracciato un te- 
li nore , 

■ ■ 1 • — - — 

za dallo fiato Chericalc collo fiato Monadico ; e dopo averne addotte bclliffime 
prove, conchiude: » che avendo quelli due dati nella loro prima origine fatta una 
». lega si dretta , non fi può a meno, che nella fuccelfione de' fccoli non fi con. 
» servi tra elfi una mirabile corrifpondcnza per la loro gloria , e per la comune lo- 
» ro confervazionc « . AI che fi aggiugne, che una tal alleanza deve elfere ancor 
più dretta fra gli Ecclefiadici, e i Religiofi mendicanti , quali appunto lono i Fra- 
ti Minori: poiché quedi non avendo nò titoli, nò Benefizi , nò rendite, sono dodi- 
nati dalla lor Regola, dai Sommi Pontefici, e da* Vescovi ad efcrcirare gli apodoli- 
ci miniderj, colla fola qualità di truppe aufiliarie: ed cflendo la mede afiai grande, 
e pochi alle volte i mietitori , debbono perciò i Pastori veder volentieri , c fenza 
invìdia tal Torta di Ministri , i quali di buona voglia fi affaticano con eflò loro . 
Discipline de £ Egli f e , Pan- t. Liv. i. chap. Pan. •». Liv. 1. chap. *6. Pari v 
3. Liv. I. chap. ji. ó» 33, ©* Liv. 4. chap. a. Pan. 4. Liv. x. chap, 39. * 
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» r. ore di vita, giuOamente approvato dalla Chiela Romana, e ad 
» efempio degli Apolidi vanno annunziando in varie parti la pa- 
» rola di Dio; Noi vi preghiam tutti, vi efortiamo nel Signore, e 
» v’ ingegniamo con quelle Lettere apoRoliche di accogliere, come 
» Cattolici e Fedeli, i Frati di quell’ Ordine, latori delle prel'en- 
» zi Lettere, i quali verranno a voi; di clTer loro propizi , e di 
» trattarli benignamente ad onor di Dio, e a nolìro riguardo. 
» Dato il di ). dello Idi di Giugno , I' anno terzo del noflro Pon- 
» liticato. 

Molti Cardinali, ed altre perfone illuflri aggiunfero Lettere di 
raccomandazione a quelle del Papa t e particolarmente il Cardinal 
Ugolino Protettore dell’ Ordine con uno Scritto diretto a tutti i 
Prelati, tellificò la cognizione perfetta, eh’ egli avea delle virtù dell* 
Inlliiutore, e de’ fuoi Rcligiolì; e fece comprendere il gran frutto* 
che fe ne doveva allettare per la propagazione della fede , e pel be- 
ne di tutta la Chiela. Di tutte quelle Lettere li fecero moltiflìme 
copie autentiche, per darne a que’ Religiofi, che Francelco rifoluto 
aveva di mandare in tutte le parti, fino ne’ più rimoti paefi. 

Tre cofe furono AabiUte nel Capitolo Generale: La prima, che 
tutti i Sabbati li celebrale una Meda folenne in onore della Beata 
Vergine Maria Immacolata- Quello gloriofo titolo d’ Immacolata, che 
era Rato già dato a Maria da alcuni Concili Generali del l'ettimo , e 
deli’ ottavo fecolo, e da’ Padri antichi, fu ufato ancora dal Concilio 
di Trento, che nel fuo Decreto Ibpra il peccato originale dichiara, 
che non ì fu a intensione di comprendere in effo la lieata e Immacolata 
Vergine Maria Aladre di Dio. L* ufo, che i Frati Minori ne fecero 
1 ’ unno 1 2 1 y. , dà a divedere baflanteifiente , che dii adottavano col 
Jor Patriarca il fenrimento comune nella Chiefa Greca, e fparfo di 
già in molte parti della Chiesa Latina, il quale animava i Fedeli 
ad onorare la Concezione della Santiilìma Vergine, perchè la crede- 
vano del rutto pura ed dente dalla macchia originale . 1 lor fuccef- 
f'ori hanno follenuto il medelìmo l’entimento con un zelo mirabile, 
il quale fu talmente benedetto da Dio, che eglino hanno avuta la 
confolazione di veder iRituita la Fella della Concezione in tutta la 
Chiesa per una CoRituzione Aportolica , rinnovata dal Concilio (1), 

di 

Declorai lue ipsa Sanciti Synodut non effe fu t intentionis , comprehenicre in hoc 
Decreto, ubi de peccato originali agitar, Beatam & Immaculatam Virginem Ma ria m. 

I C'r-rrrieern abfervandas effe Conftitutionet felici! recordatronis Sixti Papa IV. 

fub punii in tis Conjhtuiitnibui contenti 1, juas innoyat. Coutil. Ttid. Scili /.de pcc< 
calo origlimi . 
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di Trento; e di vedere da varj Sommi Pontefici (0 dichiarato <1 .at- 
ti i Fedeli, che f obietto di tal Fetta fi è Tonorare Maria Vergine con 
quefto lentimento, che Ella fia fiata conceputa lenza la macchia del 
peccato originale, con espressa proibizione l'otto gravissime pene di 
asserire , o di fenvere il contrario. 

Egli è qui del dovere, che fi osservi, cl|f alla tetta de' Fra* 
ti Minori, Difensori della Concezione, comparve il celebre Dottor 
Sottile Giovanni Duns Scoto, commendabile nella Chiet’a per l’acu- 
tezza del l'ilo ingegno, per la sodezza della lua dottrina, e per la fu- 
a infigne pietà. Riportò da' l'uoi av^erl’arj fegnalate vittori^, che fi 
credette doverli attribuire ad una fpecial ( 2 ) protezione della Santis- 
sima Vergine: e teppe colle sue ragioni convincere si bene 1' univer- 
sità di Parigi, che ella dichiaroflì a favore della dottrina della Con- 
cezione, la quale d’ allora in poi fu fempre dalla medefima Univerfì- 
tà foftenuta . Nel fecolo XV. la Facoltà di Teologia fece fu quello 
punto un solenne Decreto, in cui dichiarò, che l'eguendo le tracce 
eie* fuoi predecettbri , per opporfi a coloro, ch’ella chiama remici 
della Beata Vergine, obbligava!! con giuramento a foflenere, che la 
SantilEma madre di Dio è fiata preservata dal peccato originale; co- 
(lituendo una legge, in vigore di cui ella non avrebbe ammefio alcun 
Dottore, che predato non avefle il raedelimo giuramento; il che fi 
©flerva ancor oggigiorno . 

Ecco il pietoso Trionfo dei Figliuoli di S. Francesco, i quali in 
ricognizione di sì gran beneficio, onorano la Santiflima Vergine, co- 
me Padrona e Protettrice dell’ordine loro, forto il titolo delia Imma- 
colata di lei Concezione, celebrandone la Fella con tutta la poflibile 
solennità. * 11 

( 1 ) ÀlefTandro VII. netta sua Cottituzionc , SolCicìtuio omnium Ecclefìarum , data il 
di j. Dicembre 1661. ha raccolto tatto ciò, che fi era fatto da' Tuoi Predeceflbri 
circa la Concezione ddla Beata Vergine : netta qaale Costituzione chiaramente fi feor— 
. ge il fentimento della Chiefa Romana. Vi fono fu questo Misterio* molti eccellenti 
Trattati latini; e il più compito in francese fi è quello di M. Trevet, Parroco di 
Connecour in Normandia, stampato in Rotìen l'anno 1709. Egli è una confuta- 
zione delle Prefcrizioni prodotte l'anno 1^76. da MI de Launoi , critico intemperante 
circa il Misterio detta Concezione, malgrado la proibizione della Santa Sede . 

(z) Narra il P Vadingo falla fede di molti Autori , e feconda la tradizione del- 
la Città di Parigi , che Scoto andando a difputar in favore dell' Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine, fece Orazione dinanzi ad una Immagine dilla me. Te fi in a . 
per implorarne l’aj.uro; e che questa Immagine chinò miracolofamenre il capo , per 
aflicurarlo di quanto chiedeva . Secondo la medelTina tradizione fi crede , che l' lui- 
ma gì ne fia quella , che vedefi cot capo chino atta porta della Tanta Capjeda baffa del 
Palazzo in Parigi. Fading, ad ann . 1304, a. js. 
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li fecondo Statuto ordinava di far un’espressa menzione de'Satl- 
ti Apofloli Pietro, e Paolo nell’orazione, Protege nos * Domine , &c. 
e in un’altra, che cominciava con quelle parole, Ex nudi nos Deus , 
&c. in memoria di quello , eh’ era flato rivelato a Francesco, cioè, 
ch’eglino intercedevano efficacemente per l’inflituto di Lui predo 
Dio. 11 che fu m^ffio in pratica da tutta la Chiesa, dappoiché Inno- 
cenzo IV. fece rivedere, e ridurre il Breviario Romano da Aimone 
Inglese, quinto Generale dell’Ordine de' Frati Minori. 

Nel terzo Statuto era ordinato, che in tutte le cose rilplendefle 
la povertà ne’ Conventi, che fi farebbero fabbricati: Che le Chiese 
fofiero picciole e balle : Che le muraglie del rimanente degli edifizj 
non fodero, fe non di legno, paglia, e fango. Su quello punto fi. 
moffiero alcune difficoltà: Molti rapprelèntarono, che nelle loro Pro- 
vincie il legname era più caro delle pietre; e che le muraglie di sas- 
si e mattoni, purché non folfero troppo alte, farebbero (late più con- 
venevoli alla povertà, perchè elfendo fode non avrebbero obbligato a 
frequenti riparazioni. 11 Santo infiitutore non volle entrare in conte- 
fa con ejsoloro fu quello punto: Perocché egli è da notarli, che per 
non cagionar del tumulto , c per non ilcandalizzar i deboli, avea 
fpclfe volte della condiscendenza nelfarrenderfi in limili cose all’al- 
trui parere. Nondimeno raccomandò a tutti di non accettare nè Chic- 
le , nè Case, le quali non folfero conformi alla fanta povertà, che 
nella Regola avevano promelfa. 

Non fi potè però fempre mai praticarla fecondo le fue intenzio*» 
ni. Imperocché i Prelati e i Principi, i quali erano grandemente af- 
fezionati dell’Ordine, fecero fabbricar dei Conventi, che i Frati Mi- 
nori npn poterono a meno di non accettare : e dice S. Bonaventura 
Hello, che una numerofa Comunità, incaricata di varj efercizj , ha bi- 
fogno di Cafe grandi e fpaziofe. Sebbene ufar deefi ogni circofpezi- 
onc , perchè vi rifplenda mai fempre la povertà evangelica , e nulla 
fi mescoli di-fuperfluo con quelle cofe, che ragionevolmente fon ne-^ 
Cella rie , 

Terminato che fu il Capitolo, Francesco ad efempio degli Apo- 
floli divife il mondo tra i fuoi Frati, per fottometterlo interamente 
all’impero di Gesù Criflo. Dopo una lunga orazione, giuda il suo 
cofiume, fece fapere . che Egli fcegliev.a per fe, e per dodici suoi com- 
pagni la Sorìa e l’Egitto . Nominò Benedetto d’ Arezzo per la Grecia. E- 
gidio, ed Eletto per l’Africa, con molti altri, che loro aflegnò per com- 
pagni. Poiché la maggior parte della Spagna gemeva fotto il do- 
minio de’Saracini, a quelli, che vi avea di già mandati, aggiunse 
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Giovanni Parenti , e più di cento novelli Miffionarj » affinchè potes- Anno 
sero spargerli per ogni parte . In Provenza, in Francia, e ne* Paefi- my. 
Baffi rimandò i medefimi. Per la Guienne particolarmente scelse Cri- 
ffotbro , Religioso d’ una semplicità di colomba, il quale mori in Ca- 
hors, ove il è renduto celebre pe' suoi miracoli. 

Angelo da Pisa fu ifiituico Minifiro Provinciale d’ Inghilterra, 
dove condur dovea molti altri Operaj evangelici. La patente , eh’ egli 
ne ricevè, era affai breve: Eccone il tenore, tal quale fi legge nel 
Monte Alverna : Io Fra Francesco d* Affili, Miniffro Generale co- 
» mando per ubbidienza a voi, Frac’ Angelo da Pisa , ri* andare in 
» Inghilterra , e d’ efercitar quivi 1* ufizio di Minifiro Provinciale • 

» Addìo . Fra Francesco d’ Affili. •> 

La prima Miffione d’ Alemagna non era riuscita felicemente; im- 
perocché quelli, che vi furono spediti ne! Capitolo precedente , noti 
sapendo il linguaggio del Paese , e rispondendo mal a proposito allfe 
interrogazioni, che loro venivano fatte ; furono prefi in sospetto coti 
quel loro abito povero, e -non mai più veduto, che foffero del nu- 
mero degli Eretici , i quali erano perseguitati in Italia; onde furono 
maltrattati barbatamente , e quindi scacciati . La relazione , che effi né 
fecero al lor ritorno, cagionòtra i Frati un sì. cattivo concetto dell* Ale- 
magna, che dicevano, non dovervi andare alcuno, se non desiderava 
d* effere martirizzato : e molti nelle orazioni loro pregavano Iddio , 
che li preservaffe dalla fierezza degli Alemani. Francesco non giudicò 
spediente il rimandarveli , fintantoché Egli aveffe accettato nell* Or- 
dine dei novizi di quel Paefe , i quali poteffero andarvi infieme coti 
altri ; ma inviolli in Ungheria. 

Per i Paefi lontani scelse i Religiofi più dotti, e più consumati 
nella virtù , col dar loro belliffime ifiruzioni sopra l* efeicizio del lor ,:L * 
minifiero. Alle copie autentiche, che fi fecero della Bolla del Papa', 

€ delle Lettere di raccomandazione de’ Cardinali , aggiunse tre altre 
Lettere da Luì dirette agli Ecclefiafiici , a’ Magiftrati , ed a’ Su- 
periori dell’ Ordine . Sono quelle così salutevoli , che fi è creduto 
effere del dovere, che fieno qui riferite. Ecco periamo la prima: 
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A' Reverendi miei Signori in Gesù Crìjìo , Tutti gli Red e fidici , che 
fono nell' Univerfo , e vivono nella. Fede Cattolico; Fra Franccfco loro 
umilijjirno Servidore li J aiuta, e bacia loro i piedi • . ... 


„ Trovandomi debitore a tutto il mondo , nè potendo a cagione 
» delle mie infermità adempiere ciò, che vi debbo, pregovidi ricc- 
>1 vere con gran carità quello , che qui vi efpongo in poche parole » 
» Facoiam rifleflìone noi tutti Ecclefuilici al gran peccato, che alcuni 
« commettono per ignoranza pomra il Santiflìmo Corpo e Sangue di 
*» Noflro Signor Gesù Grillo, e contra le. Santiflìme parole, per 
» mezzo delle quali fe ne fa la confecrazione . Imperocché noi Cap- 
ii piamo di certo , che il fuo Corpo e il fuo Sangue non pofTòno 
o e(Ter prefenti, fe non pronunziate che Ciano le parole della conl’ecra- 
» zione . Non abbiamo, nè veggiam altro di quell* A biffi mo Signore, 
» che fa reale e fenfihile in quello mondo, fe non il fuo Corpo e 
» Sangue , e le lue parole , che anno fervico a rifcattarci , ed a farci 
*> palla re dalla morte alla vita-, ficcome per la, fua parola Aamo. flati 
» creati . : 

„ Frattanto tutti quelli, che celebrano quelli fagrofanr» Miflerj-, 
» e particolarmente coloro, che ciò fanno fenza dilcernimento , con- 
» Adorino qual Aa in molti luoghi la viltà de' calici , in cui A confa- 
r. era, de’ corporali , e degli altri panni lini, che fervono al Canto Sa- 
li grifizio; con qual indecenza e indegnità il Corpo di Noflro Signor 
m Gesù Criflo vien collocato, abbandonato, portato, ricevuto dagli 
m uni, e amminirtraio dagli altri. Alle volte ancora A calpeflano il 
<< fuo Nome e le lue parole fcritte- Tanto è vero, che V uomo ani- 
» malefco non conofce le cose , che fono dello Spirito di f)io. j 

,, E che? Foriè la Religione non ci rende fendbili a quegli ol- 
ii traggi , che foffre quello Signore pieno di bontà, il quale mette fe 
t> rtelTo nelle noflre mani, il quale da noi A tocca, e A riceve da noi 
v ogni giorno rasila fanta Comunione? E non fappUmo , che dobbia-n 
>> cadere nelle lue mini ? Emendiamoci dunque fio ito da quelli fal- 
li li, e da tutti gli altri, per non ricadérvi mai più. 

„ Ovunque A troverà collocato indecentemente il Corpo di No- 
li Aro Signor Gesù Criflo, A levi, e A rinchiuda in luogo prezioso . 
» Parimente abbiiA cura di raccogliere, e di riporre in luogo oneflo 
» il Nome e le fue parole, qualora A trovino m luoghi indecenti . 

» Si sa, che noi offervar dobbiamo tut;e quefle cofc , secondo FOr» 
v r. *. «.ditte 








• * 
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**> dine dateci dal Signore, e i Decreti della nofin Santa Madre Chie- Ann# 

» la. Chiunque mancherà, fappia , che nel giorno del Giudizio ne 
» renderà conto a Gesù Crifio Nofiro Signore; * ' l ' 1 . ■ § J. 

• ,, Quelli-, che faranno copiar quello Scritto, per divolgarlo proti- • ' 1 

* tamentc,e per farlo metter fubito in elocuzione, lìano perfuafi, che 
» Dio li benedirà. Nofiro Signor Gesù Cristo riempia della fua gra- 

t> zia, e con elìa fortifichi tutti voi Ecclefiaftici miei Signori. ‘ 

~ Bisogna pur qui confelTare, che il Padre S. Francesco nella fua £ 

«vangelica lemphcità avea molte gran cognizioni. Imperocché Ei par - Ex-id. S. 
la, come un efatro Teologo della Confecrazione, la quale non fi può f.“^* r veI 
fare , che con le parole di Gesù Crillo . (1) Vnole con Origene, e Arciat. 
con Santo Agollino, che non meno fi abbia della riverenza e vene- # 
razione alle parole di Lui, che al proprio di Lui Corpo- Dalle auto- SiAppea- 
ritk, che adduce per provare quanto debbanfi venerare il Nome di dice u>nu 
Dio, le sue parole, e turtociò che ferve al divin culto, ben fi racco- 
glie, che Egli polfevleva la Sacra (2) Scrittura, e ch’era infintilo dei Vadin g. 
Decreti del Jus (j) Canonico. Si può eziandìo congetturar col Va- 1 3!. 
dingo, che efiendo Egli molto zelante per la decenza degli Altari, $. l'ranci- 
c per la degna amminiftrazione della Eucarifiìa , d'altronde effendo scl * 
prefio il Papa in gran confiderazione, abbia indotto Onorio 111 . a 
fare fu quefio punto quella Ordinazione, (4) che trovali nelle Decretali. . 

Il folo titolo della fua Lettera merita dell’attenzione. La dirige . 

Mgli F.cclefia/ìcì , che vivono nella Fede Cattolica ; e come dice nel l’uo \\ 
Tefiamer.to , fecondo la forma della Chic fa homana : dal che fi' 
può giudicar#, Ch’ Egli non avrebbe voluto lcrivere ad Eretici, e 

K 2 Scis- 

ti) Così indignano i Teologi comunemente, tendati -fuiia £ue:a -xnttura, Culla 
Tradizione, fopra le Liturgìe, fuH'autorità dc’Santì Padri Greci c Latini, fu Ila dot. 
trina de’Concilj , e fopra ragioni for tifimi e . Quella è una verità, clic i Greci nel 
Concilio Fiorentino confcfiarouo di non poter negare in verun modo. Per tanto j. ’ 
nutilmcnte alcuni procurano di rinnovare , c di accreditar quella opinione partico. v 
lare, la quale pretende, c-he la forma della Confecrazione dell’ Eucarifiìa non confi- : 
fia nelle fole parole di Gesti Crifto ma che 1’ Orazione , o I’ Invocazione 
una parte cficitzialc . Troppo deboli sono le prove di quella opinione: c Je conse-* 
guenze fon 'troppo pericolose. Concil. Florent pag. iiéj. & 1164.. tonu 13 Col*.i 
leti. Conci l. Vcggalì Ut Refutaiion de U Dljfertation del P. Bougcailt della Compa— < 
gnia di Gesù, prefio d’Hnury 1717. 

fi) Levit Clip. 19. 11. c. 3t. 6. c. 22. 1. & feq. Deuteron. 6. 6. & feq. Ifait 
S2. ri. E\ech. 12. 1 6. & éliti. 1. Cor. ti. 17. & 28. 

fi De Confccr. Difi. I. cap. Nemo cap Altaris. cap. Vcftimcnta . cap. V* fa 
<ap Vi C/tl'x. & alibi 

• D ecret. Gregor. noni, cap. Sane, de Celebr. Miff. •’ 
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Sciimaticij fecondo la dottrina di San Paolo, il quale avverte Tito 
fuo dilcepolo di non avere con efioloro commercio veruno, e fecondo 
quella di San Giovanni, che proibifee di accettarli in propria cala, 
e di falutarli ancora. 11 lume c la purità della fua fede ballavano 
per fuggerirgli qutfii bei ientimenti ; ma la cognizione, eh’ Egli ave» 
nelle Cofliruzioni apofioliche, danno motivo di credere, che fi rego- 
lalle pur anche fopra i due famofi Canoni, che Benedetto X1J1 clTcn- 
do Arcivefcovo di Benevento, citò nella l'uà feconda Lettera icrit- 
ta al Signor Cardinale de Bi.Ty , contra coloro, i quali non ubbidi- 
rono. alla Santa Romana Chiefa, ed impedifcono, che gli altri non fc 
le fottomettano • 

La lettera dal R. S. Francesco diretta ai Magiftrati era concepì 4 * 
ta in quelli termini: 

. « ■*. 

A tutti i Potentati , Governatori , Confoli , Giudici , Magi frati , 
che fono nell' Uni\crfo , e a tutti gli altri , che ricever an 
quejìe I ettere : / ra t rancefco voflro umilijjìmo c 

'• ini fcr abile Servo nel Signore vi [aiuta tutti , 

e vi dejidera la pace . 

\ » , 

» Confidente attentamente, che s* avvicina il dì della morte: 
n. Per tanto vi prego con tutto il rifpetto potàbile di non dimenti- 
*}. carvi di Dio nell’ imbarazzo , in cui liete, degli altari del mon- 
do ; e di non trafgredire i fuoi comandamenti ; perocché tutti co- 
» loro, i quali fi allontanano dal Signore, fono da L^i maledetti, 
» e faranno da Lui polli in obblivione . Nel dì della morte farà tol- 
to loro tutto ciò, che fembrava eglino pofledeflero •: e quanto più 
» faggi e potenti faranno fiati in quello mondo, tanto più nell' ln- 
n ferno tormentati saranno. Vi configlio dunque. Signori miei, di 
ì) fare ( 1 ) una vera penitenza, preferendola ad ogn’ altra cola; di rice- 
» vere umilmente, e con amore il Sanuflìmo Corpo e Sangue di No- 
mi Uro Signor Gesù Grillo, in memoria della fua. Palfione; di riferir 
>> a Dio 1* onore, che vi ha fatto di fidare a voi il governo del fuo 
^popolo; di fare, che tutte le fere diali qualche legno, acciocché 
dal oopolo fia onorato f Onnipotente Signore, e gli fieno rendine 
yr le grazie de’ benefici ricevuti. Se in ciò mancherete, lappiate 

u che 


(1) Il P. Vadingo cita il Manofcritto, dond’ egli ha cavato mielte parole . le Olia- 
li fiVìCit inanellino ih altri manoferitti, non poterono però mancar nell* Originale. 
Noi. s. in Epift. 1 s. S. Fnincifài . 
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» che gliene renderete conto nel dì del Giudizio- Quelli, che conferve- Anno 
» ranno prelfo di fe, ed oflcrveran quello Scruto , faranno benedetti da 
M Dio. 

In quella Lettera vi fono molte cofe da oflervarfi , le quali non 
meno ferviranno d’ indruzione a* Fe(^i, che al Padre San Francefco 
di gloria. 

i. L’ Uomo di Dio non ufa connivenza veruna colla falfa delica- 
tezza dèlie perfone mondane, che odono mal volentieri parlar del- 
la morte. Comincia ad annunziar loro , che ella li avvicina, per muo- 
vere più efficacemente iloro cuori alla penitenza. Ecco la maniera, con 
cui debbono i Predicatori annunziare lenza rifpetto umano le verità 
falutari , che difpiacciono ai loro Alcohanti.* debbono parlare della 
purità, ove regna la dilfolutezza ; della reflituzione, ove trovafi dell’ 
ulura; della limolìna contro la durezza de’ ricchi ; della fommeffione 
alla chiefa contra coloro, che impugnano le decifioni di ella ; e così 
parlando del rimanente. 

11. Elòrta alla frequente Comunione perfone impegnate nel mon- 
do ; perchè tra gl’ imbarazzi e le cure, che vi fi trovano, lì*può 
vivere di tal maniera, chef anima lìa difpcda a parieciparé lcv< fi- 
fe de’ Sacrofanti Miderj lecondo 1' intenzione di Gesù Crido, e della 
Chiefa. Su quedo principio i Figliuoli di San Francefco han trava- 
gliato e cooperato di molto, per ndabilire tra Fedeli 1‘ ufo della Co- 
munione frequente. 

il Vadingo crede, che il Santo nell’ esortare alla Comunione no - * nn g *• 
minaflc didimamente il Corpo e il Sangue di Gesù Crido in riguar- t$ s.'n.’ 
do alla Comunione sotto le due (t) fpecie, che a’ fuoi tempi fufli(leva < ^ | ' fc . Fr * I >* 
in alcune Chitfe, come anche a’ tcn pi di San Tomir.afo d’ Aquino- 3 . > Jrt> 
Ma fi potrebbe dire, che così parlatfe per un' affettuola e tenera di-4 iw '* 8 o. 
vozionc verfo il preziofiflimo Sangue, che per nodra redenzione fu fpar- A,uc Ia * 
fo ; e perche egli c di fede, che fi riceve inficine col Cotpo, quantun- 
que ci comunichiamo foltanto lòtto la lpecie del pane. 

ili. Al zelo del Padre San Francefco dcefi in parte il divoto co- 
fiume .di fuon.ir alla l’era, affine di adunar nelle Chicle i Fedeli, per 
ivi far orazione ; il qual codume a’ fuoi giorni fu abbracciato in Ita- 
1 I. K 3 lia. 

(i) La Comunione de’ Laici fatto la fola fpecie del pane t data prudentemente 
ufita dalla Chiefa (ino da’ primi fccoli in varie nrcalioni : e con cgual prudenza fa 
dipoi (labilira generalmente dal Concilio di Codanza . come fa vedere I' cm’ito Mon. 
fignnr Bofluet Vcfcovo di Mc.ux con ouclla (ledi chiarezza, e «odezza, che trovali in 
iurte le altre lue Opere coatta i Protcdauti. Traiti <le la Comntuuion fotti Ut tltum 
'«fateti tói a. 
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lia . San Callo Borromeo net quarto Concilio di Milano lo rteortofee 
per cola antica : Molti altri Paefi dell’ Europa V hanno feguito *, e ve- 
defi con grand’ edificazione, che in Fiancia sfattamente s* ofierva e 
nelle Città, e nelle Valli. Quelli, che non pofibnò intervenire equefla 
pubblica orazione, debbo no, £|pfia 1’ avvilo di San Carlo, adunarli 
alla fera con la loro famiglia per fare in crimine le orazioni le. ro. ( he fé 
i noflri Padri non mancavano nell’ ofiervanza di un sì divoto cofiume; c 
perchè dovranno mancare iloro figli? • 

IV. L’ avvertimento che dà il Santo a’ Magifirati, di riferit a 
Dio 1’ onore, che hanno da Lui ricevuto, ed’ aver cura, che fia ono- 
rato da’ tuoi Fedeli, tutta quanta contiene quella m.lTìma trjfiianas 
Che ToLbietto principale del governo e della politica fi è la Religio- 
ne: Che ( 1 ) 1' autorità temporale, la qual viene da Dio * non deve 
aver altro più a cuore, che di promovere il fervigio divino, di pro- 
teggere la Chiefa, di difenderne le decifioni , di mantenerne la di— 
fciplina, di sbandire col rigor delle leggi tutte le novità 'contrarie 
alla purità della Fede, e tutto ciò, che può, corrompere i. buoni co- 
llusi i« 

11 Santo Patriarca fcrifle a’ Superiori dell’ Ordine in quella goffa* 




A tutti i Cufiodi (2} di Frati Minori , che vedranno quefte I ettere s 
Fra Francesca il minimo de’ fervi di Via , li f aiuta , e loro defilerà la fantm. 
face nel òignore » 


Sappiate, che dinanzi a Dio vi fono cole alte e fr.bhmi, che 
» dagli uomini fono {limate talvolta come vili e -abiette: per lo 
1. Cor. r. » contrario vi fon delle cofe, che gli uomini Rimano grandemente, 
«5 lue* u ma fono del tutto {pregevoli agli occhi di Dio. Pregavi quanto 
l5 ‘ » po(To dinanzi al Nofiro Signor Iddio, di prefent^re ai Vef’covi, ed 

» agli altri Ecclefiafiici le Lettere, che trartano del SantiiTmo Cer- 
ar po e del Santiflìmo Sangue di Gesù C rifio; e di ben ritenere cio> 
» che noi v’ abbiamo raccomandato intorno a quefio mifierio. Pro» 

*■ cura- 


(1; Sono fiate cowipefte tre belle Opere, nelle quali viene fiabilita- affai bene que- 
lla verità . La prima è intitolata Traile Dogwatiquc & Hifioriqne dei Edits , Ó’c. 
del P Thomafiìn, Prete dell’ Oratorio: della Srampcrìa Regia, 1 ' anno J 70 j. La 
feconda. Traili de la Police , di M de 1 » Mare nel no f. La terra. Politique 
ùrie de V Ecriture Stinte , Opera pofiuma di Monfignor B<fluet„ Vescovo di Mca— 
tu, ftampatal’ anno «704 

Cioè a dire , Mimfiri Provinciali , come lì dimeftrerà nel progrcllb , 


r 
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i » curate ancora di far copiare, e diftribuir qujnto prima le altre Lette* 
v re, ciac v’ indirizzo per li Governatori, Gonidi. e Mt.gifraii, rtlk: 
w quili fono avvertiti ti' invigilare, acciocché le lodi di Dio fieno celc- 
» brate pubblicamente. Vi l’aiuto nel Signore, 

In quella Lettera efpone a bella prima due principi infegnati da* 
Gesù Grillo, e da San Paolo l’opra la differente maniera, che hanno Id- 
dio, e gli uomini di giudicar delle cose; e lenza farne elprcffamente ve» 
runa applicazion^, immediatamente foggiunge: » Vi prego di pre- 
t> Tentare le mie Lettere agli Ecclefiallici , e ai Maghimi . « Ed 
■era come le loro diceffe con grand’ animo, e con gran modellia infic- 
ine: Benché le mie Lettere fieno di uno dile molto ferrpliee, onde 
poffano fembrarvi poco atte a far impreffione nei cuori delle perfone,. 
alle quali fono dirette, e ad acquillarvi la lor protezione; contutto- 
ciò non lafciate di presentarle: Perocché Iddio può fervirlene per. 
muovere i cuori con maggior efficacia , che per mezzo di terfi e po- 
liti difeorsi. Difatto ne refìarono medi di tal maniera i cuori di quei, 
che le leffero,che non folamente non fi moflravano renitenti nel con- 
cedere delle abitazioni a’ Frati Minori, mali pregavano ancora di ac- 
cettarle. 

Dappoiché le Miffioni furono difiribuite , c conlégnare furono 
copie autentiche di tutte le Lettere, eiafeun fi difpofe alla partenza.. 
Prima di riferire il viaggio, che fece Francefco, allorché andò in Le- 
vante, non farà fuor di propofiro dare un ridretto di ciò, che fecero 
i fuoi Figli in varie parti del mondo, poiché a Lui, come Padre, fi 
dee la gloria principale, la quale entra naturalmente nella Storia del- 
la fua Vita. 

Benedetto d’ -Arezzo imbarcoffi co’ fuoi compagni, per andarfene 
in Grecia, dove con la loro predicazione avvalorata dalla fantità del* 
i la lor vita, e da miracoli confermata, produffero un grandiffiino frut- 
to per la falute delle anime, ed acquiflaronfi tante Cale per P Ordine, 

I * ^che in poco tempo vi fi formò un’ intera Provincia, detta, la Provin- 
I 'eia di Roma . 

Egidio, ed Fletto, i quali altro non fofpiravano, che il martirio, 
l effendo (lati, quantunque fratelli Laici, giudicati dal Padre San Fran- 
cefco più abili di altri Religiofi Chierici ad effer mandati ne’ paefi de* 

, Saracini , s’ affrettarono di paffare in Africa con molti altri. Quello, 

che animava il zelo di Fra Egidio, come nota P Autore della fua Vi- 

ta, era P avere intefo dire, che i Saracini maltrattavano efirenoa- 
i mente i Crifliani, i quali fparlavano della legge di Maometto. Giunto 
cke fu a Tunifi con alcuni Miffionarj, predicò in pubblico per qualche 
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tempo ]a Fede con animo geoerofo. Un uomo di grande dima e coti- 
fiderazione pre(To i Saracini, uic't del ino ritiro, e venne a tiire al 
popolo, che bifognava poffare a fri di fpada tutti quegli Infedeli, che 
iparlavano della Legge di Maometto. Egidio, e i fooi compagni era- 
no rapiti di confolazione in veggendo, che il martirio s’ avvicinava: 
Ma i Cridiani, dai quali erano alloggiati, temendo d’ effer involti 
anch’ effì nel macello , prefero i MiSfionarj, e gli obbligarono ad en- 
trare in un vafcePo, lenza loro permettere, che più- compariffero in 
quelle parti. E poiché non celiavano fopra il vafcello di efortare r 
Miomettani, fchierati sulla riva del mare, ad abbracciar la Fede di 
Gesù Crido, (tanto desideravano di dare la vita loro per la lua glo- 
ria ) Sì giudicò neceffario tragittarli ben predo in Europa? Laonde ve- 
dendo, che i Crilliani deSfi opponevano al lor dileguo, ritornarono 
in Italia. • 

Eletto però fu più fortunato degli altri: Poiché avendo eferci- 
tato alcuni anni 1* ufficio di Apodolo in un* altra Città dell’ Afri- 
ca, quivi ricevette la corona di Martire. La cofa fu, che venen- 
do una truppa di Sancirli per lanciategli addoffo, mentre dava pre- 
dicando la parola di Dio , s' inginocchiò, prefe la fua Regola con 
ambedue le mani, chiede perdono delle fue colpe a Dio, e al luo 
compagno, quindi defe il collo agl’ Infedeli, che gli tolfero Sùbita- 
mente la vita: il che avvenne dopo la morte del Padre San Francefco . 
Era entrato nell’ Ordine affai giovane ; era viffuro in effe con mol- 
ta auderità, portando fempre un giaco di maglia - fopra la nuda car- 
ne; dimodoché Sì difpofe al martirio del fangue col martino della 
penitenza , Siccome nel tempo delle perfecuzioni falevaSì raccomandare 
a’ Cridiani . 

1 Religiod, che andarono in Ifpagna con Fra Giovan Parenti 
furono si Solleciti nel viaggio, che dieci di loro in breviffimo tem- 
po arrivarono a Saragozza verfo la Feda dell’ Affunzione. Bernardo 
Quinta valle, che dopo il Capitolo dell” anno » 2 < 6- fu inviato iti 
quedo Regno-, avea dabilito due Con\enri, t uno in Toledo , Y altro 
in Corrion de Los-Condés , Città del Regfto dr Lione: Alcuni Suoi 
compagni erano dati ammedi in Lerida , e in Baìaguer nella Catalo- 
gna con ammirabili circodanze, le quali per brevità fi tralafciano * 
Zacchera e Gualtiero, eh” egli avea fitti entrare in Portogallo, a 
bella prima vi ebbero a dentane di molto. Ma la Regina Urraca , Mo- 
glie d’ Alfonfo II. allora regnante. PrincipeSla pìillìma avendo furto 
efaminar da perfone dotte il loro ldiHito, cd effondofì u dio urata della 
lor lanta vita, ottenne dal Re , che foffero ricevuti ne fuoi Stati eoa 

per- 
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permiflìone di erger Conventi. Fu loro donata una Cafa con una Cap- Anno 
pella di Sant’ Antonio vicino a Coimbra, ov’ era la Corte; di poi un 
altri più grande in Lisbona. La Principefla Sancia, Figlia del Re San- 
ciò I , e Sorella del Re Alfonfo II* molto commendata dagli Storici 
per la Tua caflità, e per la Tua pietà Crifliana, favorì Zaccherìa della 
terza Cafa, detta di Santa Caterina, alquanto 'dittante dalla Città 
d’ Al^nquer, eh’ era di fuo appannaggio. Ma a cagione della lonta- 
nanza, e dell’ aria cattiva di quel Luogo, dopo alcuni anni ella fece 
del fuo proprio Palazzo un Convento, che diede a’ Frati Minori. 
Gualtiero, uno de’ compagni di Fra Bernardo, il quale avea fatto 
delle gran converfioni dalla parte di Guimaraés per mezzo delle fue 
virtù, e de’ Tuoi miracoli, fabbricato avea un altro Convento predo 
quella Città. 

Mentre i Frati Minori dimoravano nel Convento di Santa Ca- 
terina, avvenne una cosa (ingoiare, che qui non ii è voluto pattar’ 
lotto filenzio a motivo dell’ illruzione, eh' ella in fe contiene. Una 
Dama d 1 onore della Principeda, la quale chiamavafi Maria Garzia, 
andava fovente a trattenerfi in difeorfi divoti con un Tanto Religio- 
fo, che avea una pena ellrema a doverle parlare, perchè temeva la 
converfazion delle donne. Un giorno edendo egli in orazione, venne 
la Dama a domandarlo alla Chiefa; ma non volle andarvi. L’ lflori- 
co dice, eh' ella per ottener quanto defidcrava, fece quello, che le # 
donne hanno in coflume di fare ; replicò le iniìanze , pianfe dirotta- 
menre , proiettò, che fe non parlava con quel lant’ uomo, ciò fareb- 
be flato per lei un cordoglio molro fenflbile Per liberarli dunque dal- 
le importunità della Dama, v* andò; ma portò fece della paglia in una 
mano, e del fuoco nell’ altra: Quindi alla prefenza di lei diede fuoco 
alla paglia così dicendole: »> Signora , benché tutti i voflri trattenimen- 
* ti fieno divoti, nulladimeno io non voglio parlarvi in privato: quel- 
t* lo , che ora avete veduto fuccedere nella paglia per ettere Rata polla 
» vicino al fuoco, egli è appunto ciò , che temer debbono i Religiofi , s Hffr 
» allorché hanno particolari famigliarità colle donne . Se non altro , Rpit* 0 V 
» almen perdono il frutto degli fpirituali trattenimenti , che hanno con 
m Dio nell orazione. * Arrossì la Dama a quelle parole, fi ritirò, nè w&Vd* 
mai più venne a importunarlo- San Girolamo, che raccomandava con Ru,,!C : 
tanto calore agli Fxclefiattici e ai Religiofi di fuggir la converfazione del- 
le donne, avrebbe certamente approvata un’ azione di quella fatta. 

Ciò chj ora fi è riferito , è il frutto, che dall’ anno 1 2. 1 6. in poi 
la M itti ine di Fri Bernardo Qjintavalle, e de’ fuoi compagni, avea 
prodotto in ll’pagna, e in Portogallo. 

Gio^ 
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Anno Giovati Parenti ellendo arrivato a Saragozza il mefe d' Agorto dell 5 

laiy. anno 1219.00» nove Religiofi , ai quali poco dopo vennero dietro moiri 
altri, le n' andò a trovare il V<;lcovo, ei Magistrati , che fi adunarono 
per lenrirlo. Ei fece un dUco.tib, con cui loro Ipiegò, chi fo.lc Fran- 
cefco d' AdìQ, e qual /offe la lua vocazione , li Tua m ilione, la laima- 
niegi di vivere, il lui» lihtuio, 1 ' approvazione della lua Regola auten- 
ticata da Innocenzo III., e da Onorio III., egli attesati, che ne face- 
vano molti Cardinali. Di poi fece loro l'apsre , che il nuovo Urdine 
in pochiili ni anni enfi moltiplicato a mira viglia, di modo che nel Ca- 
pitolo Generale, che poco innanzi fi era tenuto vicino ad Affili, s* 
erano veduti più di cinque mila Religofi; la qual cola ri pura v al* per 
un miracolo: Che il loro Patriarca avea un gran numero di figliuoli in 
tutte le parti del mondo, per combattere contra il vizio e jjpr infinuar 
la virtù : Che tuttociò finalmente confiderar fi dovea come un affetto 
• della Providenza di Dio fopra la fua Chiefa in tempi sì calamitofi « 
Concimile poi il difcorl’o dicendo; » Se il nofìro llluuto vi piace, vi 
» preghiamo inftantemente di concederei qualche piccini luogo, dove 
» celebrar poffiaajo V Olficio Divino, e adempiere gli altri minifieri, 
v che ci ha raccomandati il nollro Ifiitutorc . Non vi pigliate alcuna 
» pena pel nollro mantenimento : perocché non vi chiediamo niente 
» affatto de* vofiri beni: Ci contentiamo di poco : Siamo velini povera- 
» mente: 11 travaglio, e la mctulicazione ci provvederanno di quanto 
* w ci farà neceffario. 

Tutta quell' Affemblèa ammirò lo fpirito di umiltà , che compari- 
va in quello diicorfo; e la Bolla del Papa cogli allertaci de' Cardinali 
. ben diede a divedere, che quanto avea detto Giovanni, tutto era ve- 

ro. Ma dappoiché ebbero lette i circortanti le Lettere, che Francefcoin- 
I.uc.Tu j . dirizzava agli Ecclefialtici, e ai Magifirati, concepirono verfo.ildi Lui 
^ rc J‘ ne un’affezione sì grande, che fubito presero delle mifure per da- 
MhIU.T.' re a Giovan Parenti , ed a’ fuoi compagni un abitazione, in cui li fe- 
4 Cero entrare il dì 28. d’ Agofto. 

t'ènvu'. 1 / Ordine di San Francefco non meno che quello di San Domeni- 
&c Lib. co, corninciò fino d' allora a difienderfi per le Spagne. Vedevanfi 
Bibi’i 1 ' com P anrc da ogni parte Predicatori di tutti e due gli Ordini, ed ergerli 
P*t r .To. nuovi Conventi, come accerta Luca Vel’covo di Duy, Autore contem- 
“ 5 - Ediu poraneo nella fua Cronica in parlando delle maraviglie del Regno del 
1677?*' Beato Ferdinando III,, Re di Cartiglia e di Leone - Bifogna bene, che 
gli uni, e gli altri fi fieno verfo quel tempo trovati nella Città di Leo- 
ne; poiché il medefimo Autore nella lua Opera infigoe contra gli Al- 
bigeu racconta, eh' eglino quivi combatterono con gran zelo contri 

quelli 
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questi Eretici , i quali per fedurre > Fedeli, pubblicarono dei prettfi Ann» 
miracoli fatti per mezzo delle offa di uno della lor Setta, Ar- jajy. 
naldo (i) dì nome, che già da ledici anni era morto, ed accularono 
d’eresia gli Ecclefiaflici ei Religioni , che scopavano le loro impotlu- 
re. Tale è Rato il genio di certi Scttar) : procuiavarro con finti (2) 
miracoli di Rabdire la lor falsa dottrina, mentre negavano sfacciata- 
mente quelli, che la Chiefi. Cattolica riconosceva per veri e reali. Tan- 
to è vero, che tutti coRoro giungono fino a trattare da Eretici i Cat- 
tolici, dai quali veggonfi convinti d'eresìa. 

La millione di Francia riuscì felicemente non fheno che quella di J nFr1 ** 
Spagna . Fra Pacifico, e i suoi compagni , che le diedero principio 1 an- v 3 j inft . 
no 1216. , fi videro espofli alla fame, al freddo, e a miti gli altri in- »<» in- 
comodi, ai quali poffono foggiacere fuoridei lor paele perfone feono- 
fciure , prive di ogni cofa,chc profeffano una maniera di vivere flraor- *n. i»tj. 
dinaria. Andavano all'officio notturno, che ora chiamafi Mattutino, 
nelle Chiese, dove folevaft recitare a mezza notte, come ancor al pre- ckf.Pnif. 
fente coRumafi nella Chicla di hoflra Signora di Parigi. Se ne'lr.oghi , 
nei quali fi ritrovavano, non v’erano tali Chiele, nc anche per que- J 
fio lafciavano di orar in privato all’ora medefima; e fntra la mattini 
fe nc Ravano appiè degli Affari. Che fe di poi niuno efiblva lor da 
mangiare, andavano a chiedere la limofina di porta in porta. 11 ri- 
manente del giorno era impiegato da tffi negli Ofpedali nel far i let- 
ti ai Lebbrofi ed agli, altri infermi, nel medicar loro le piaghe, c nel 
pr- flar loro tutti gli altri fcrvigi d’umiltà e di carità, che aveano ap- 

( 1 j Vi fn nn altro Arnaldo da Biefcia , difeepofo di Abailardn . Autore degli Arnal- 
didi . contra cui S Bcrnatdo fende ad Innocemo II. e ai Yefeovi: il quale fin al- 
mente fu impiccato e bruciato in Rema l'anno lift- Vi fu ancora un certo Ar- 
naldo da Villanova . Mtd co fami so . ma «ero fanatico, gli errori di cui furono con- 
dannati dair incu fixicnc, e dalla Facoltà di Teologia in Parigi, l'anno ijoj. ec. 

5 Bernard E; iji itf 19} & 196 Marìan. Hi fi. Hifpan Uà. 14. e. 9. Hifi. 

Vnivert Patii Tom 4 pag ito & iti. 

(x) Iddio, che è la ftefla «erità e ii folo Autore dei «eri miracoli, non può 
farne giammai per autenticar gli rrrori. Ma ne ha fatti aPé volte predo gli Eretici, 
e per mano loro in confermazione dtllr cattoliche «etiti. ficcomc ne fece uno in fa- 
vor del Battemmo nella Chiesa di Parlo Vc«o»o Novatiano , al dire di Socrate Ido- 
neo Ecclcdadico , IH r cap ir. Vcggafi a quedo proposto la fettina» Iftruzioa 
Padorale di Monftgnor Vefcovo di Scifiont, pag. 14. e feg.' , e il Tournely, Pra- 
tili Thcolog. ie Incarvathne pag xi 1 . ita Ó 1 feq i quali citano molti tedi de’ 

Santi Padri, e f|m do , che è di S Tj'mmadi A maVn, qui fa, '/am doSrinam erun- 
tiant, nunqv.am % funt vera mrracula ad co”frrraiionem fua iofjrina , quamvis quandoquo 
fieri pofiunt ai commeadatienem norrinU Chnfii quem invocarti, & Minute Sacramela 
io rum , qua exite ni. a. x. Qozft. 17 S. art. a. ad j. 
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Anno prefi dall’ efempio, e dalle lezioni dì Francesco loro Padre . Con mta 
uu). condotta sì santa tiraronfi dietro gli sguardi de’ Popoli, fi guadagnaro- 
Hiftoire no gli altrui cuori , fondarono molti Conventi, e moflero delle perso- 
lede Pa*. nc ac * abbracciare il loro Ifiituto . 

rìs J»m. Il Convento più confiderabile fu quel di Parigi, che alcuni anni 
38 P H it* dopo fi trovò riabilito nel medefimo fito , ove oggigiorno fi vede il 
d f \i,.' gran Convento dell’ OfTervanza . Quello luogo fu dato ai Frati Muao- 

bjycde s. r i dall’ Abate e dalla Comunità di S. Germano des Prez , perchè vi 

d dimoraflero in qualità di ospiti: (i) Dal che ben fi scorge , che i Fi- 

li ity- gli di S. Benedetto, i quali favorivano in Francia, non meno che ir» 

4 ^' Italia quelli del P. S. Francefco, comprendevano il vero l'enso della 

onneant Regola de’ Frati Minori, che proibifce loro di polTedere veruna cola di 
bof ìtes” P ro P r ‘°‘ biè qui terminò la carità de' Religiofi dell' Abazia; imperocché . 
Aa in»! coi proprj loro denari comperarono dai Canonici di S. Merry un pez- 
1 . 34 - zo di terreno rinchiul'o nel recinto della Cala per beneficare gli «lipi- 
de l’ Ab- ti.' La loro ceflione fu confermata dal celebre Vefcovo di Parigi Mon- 
bryciMi. fignor Guglielmo d’Auvergne l'anno i a)©. 

1a4.1j.5j. jj p. Vadingo (1) dice, che fanno 1*34- il Re S. Lodovico com- 
però quello fohdo dai Padri Benedettini, e diedelo a’ Frati Minori e- 
iente a ogni obbligazione: Quivi fece ergere fabbriche confidcrabili , 
fopra tutto una Chiela alTai grande, e ornata a maraviglia, laqu.de tu 
confacrata fotto il titolo di Santa Maria Maddalena. Si fa dalla Sto- 
ria e da monimenti ìncontraftabili , che quello San r o Re, e la Regina 
Bianca fua Madre amavano teneramente i Religiofi del P. S. France- 
fco; onde li ricolmarono di favori . L’ anno 1 140. l’ Abate e la Comu- 
nità di S. Germano des Prez, a tenore d un Breve di Gregorio lX.,li 

(1) L'Autore della Storia della Citta di Par^i, llampata l'anno 1 71 j. Tom /. 
lib. t. pag. tlf. fa fu quello particolare una rifieilione contraria alla Decretale di 
Nicolò 111 . Exiit qui femiruil : nella quale fono fcomunicati coloro, che ne altera- 
no il fenfo. 

(1 ) Dice ancora che l’Atto d'accquifizione , dato il mefe d' Aprile dell’anno 1154., 
ed autenticato col figillo del Re S Lodovico, conservali nell’Abazia di S. Germano 
des Prez. Il P. Dubois Prete dell' Oratone nella Tua Storia della Chiesa di Parigi, 
lib. i*. cap. j. n. 1. dice, ch’era «n’altra cala (ituata nel medefimo luogo, che fu 
ceduta dai Religiofi dell’ Abazia a quelli di S. Francefco : e che S. Lodovico in i. ’ 
fcambie rimile all’Abazia una rendita di cento (oidi di parigi, ch'ella era obbliga, 
ta a pagare al Re per un diritto di pefeagione , che conceduto le avea - Du B eiiil 
narra la medefima cofa nel fecondo Libro delle Antichità di Parigi, citato dal P. 
Dubois: la qual cola trovali ancora nella Storia di Pangi , tom 1. pag iSf. Ma di 
tuttociò nulla vrdeli ncMk Storia dell'Abazia di S. Germano des Pree, Rampata l'an- 
no 1714., nella quale fono Rate inferite delle cofc in ordine al Convento deli'Os- 
Cffytaz», che per più motivi dorcano u alasciar lì , 
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compiacquero di vendere due pezzi di terreno , per allargare il recinto Anno . 
de Frati Minori , che furono comperati da perfone divote, fecondo la j ■. 
(lima fatta da Monfignor Adamo Vcfcovo di Senlis. Il Re Filippo il Bel- 
lo v’ aggiunfe 1’ anno 1298. un altro terreno ;(t) e 1’ anno i^6t. i Magi- 
/Irati del Palazzo della Città 1* aumentarono in riguardo ai fervigj, che 
quelli Religiofi rendevano di continuo alla Chiefa, combattendo in dife- 
sa della Cattolica Fede contra gl» Ugonotti*. ; •><.•• r > i 

I.a bel'a(i) Chiel'4, monumento preziofo della pietà di San Lodovi- 
co, e cella iua affezione in ve rio i’ Ordine di San Francefco, fu a calo ad a 
con fommo dolor de’ Cattolici interamente bruciata il dì 19. di Novem- 1245.11. 
freddi’ anno 1580., mentre gli Ugonotti. foliti a contaminar gli Altari, ftI, # 

.e a metter fuoco al Santuario, furiofamente fdegnati per le vittorie, che 
dalla loro eresìa riportarono i Frati Minori nei difcorfi evangelici, e nelle 
Opere di controverfia , godevano dell’ incendio, e ne trionfavano ; a gui- 
fa degl’ Idumèi nella prefa di Gcrufalemme, che tifi avrebbero voluto 
Veder didrima fino dai fondamenti*, r . * : .! « v. / ; . 

Appena fucceduta una tal difgrazia, il Re Enrico 111., i Principi, V3din „. 
j Magistrati, eia Città (lenfarono a riedificare la Chiefa;al che tutti con- «dami! 
tribuirono. Dall’ anno seguente s’ intraprefe il lavoro, mediante il zelo ,2 ^4 n - 
e la foilecitudine dell’ illuftre Cridoforo de Thou , Primo Prefidente del 
parlamento, il quale per le lue belle doti di equità, di feienza, di 
pietà, d’integrità di coflumi, e di rarità di talenti era flimato dai Re, 
amato dai popoli, e rifpettato da tutto il mondo; la memoria di cui 
fu trafmeffa a’ poderi dagli Eruditi dell’ Europa, da lui. amati e pro- 
tetti . 


Pf. i*,5. 

V. 9. & !•. 


L’ Anno 1601. I’ Ordine di San Francefco feelfe per Padre tempo- Memorie 
rale e Protettore in tutto il Regno, Giacomo Augufto de Thou, ePre- ctiin. 0 * 
/idente di Berretta , figlio del Primo Prefidetlte , sì celebre per la lua Hut. 
integrità, pel fuo fapere, e per la fua laggia condotta; il quale alP 
adempimento de' fuoi dovéri, e agli affari di Stato commeffigli dai 
Re Enrico Ili- , ed Enrico IV. , aggiugneva un continuo Audio, il cui 
frutto fi è la magnifica Storia de’ fuoi tempi. Opera degna d’ edere 
paragonata a quelle degli antichi Scrittori. Quedo egregio Signore, 
che portato dalla divozione, e da un inclinazione ereditaria era fom- 

ina- 


(1) Il P. Vadingo oflcrva, che alcuni Cittadini di Parigi aveano comperato anch’ 
elfi dei peiii di terreno a tal effetto. Ad ann. 1234. n. tj. 

, ( x ) Aveva 310 piedi di lungczza, c 90. di larghezza. I fuoi ornamenti erano 

• Veramente magnifici: e vi fi vedevano molti hei maufolei di Principi . e di Principef- 
, le , c d* altre peffonc di primo rango. Du B reati , Antiqua és de Paris, Liv, s. Fading* 
ad ann. 1*34. n. 2 4. . . 
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inamente affezionato a’ Frati Minori; fece Continuare e perfezionare il 
facro Edificio, che il degno Genitore cominciato avea. 

Angelo (1) da Pila, uno de’ Miflìonarj inviati dal P. S- Francefco, | 
fu il primo Guardiano del Convento di Parigi . Quello Convento diven- 
ne tollo un Collegio , dove venivano iteligiofi da tutte le pam del mon- 
do a fiudiare, perefiere addottorati nell’ Univerfità. Da cinquecento an- 
ni in quà fu illufirato da uomini intigni (1); e la lua gloria vien lofie- 
nuta ancor oggigiorno da’ Dottori, i quali per T inviolabile loro ofle- 
quio dimoflrato alla Santa Sede e al Corpo de’ V etico vi in un tempo, 
in cui una nobile porzion della Chiela trovavafi agitata , meritano un* 
{ingoiare benevolenza da tutti quelli, che hanno zelo della Cattolica Fe- 
de. Niuno fi lagnerà, che nel riferir le prime Miflioni dell’ Ordine, di- 
rette dal tiuo Santo lnftitutore, fiati alquanto diffutiamente parlato del- 
la fondazione de! Convento, che allora fu fiabilito nella Capitale di que- 
llo Regno; e che fiali dimofirata una ben giufla corrilpondenza di gra- 
titudine verfo i Benefattori , e fatta a’ Dottori ortodoflì la dovuta giu— 
Clizia . Du(j) Bretiil fu quell’ ultimo articolo nelle Antichità di Parigi 
$’ efprime affai bene e molto onoratamente in^figuardo al Gran Con- 
vento dell’ Oflervanza. 

Fra Pacifico, eh’ era fiato ifiituito dal P. San Francefco Minifiro 
Provinciale della Miflìone di Francia, mandò alcuni Religiofi in va- 
rie parti del Regno, dove furono ben accolti. Egli andò con alcuni 
compagni nel Contado di Haynaut, e in altre Provincie de’ Paefi-Bafii 
ove per le liberalità, e fotto la protezione della ; Contefia di Fiandra, 
Giovanna da Coftantinopoli , ei fece fabbricar molti Conventi; i pri- 
mi de’ quali furon quelli di Lens nell’ Artois, di Saint Tron nel Pae- 
fe di Liegi, di Valenciennes, d’ Arras, di'Gand, di Bruges , e d’ Ou- 
denarde. Nella Storia delle ultime eresìe fi può vedere ciò, che i Fra- 
ti Minori han fatto , e fofierto ne Paefi-Bafiì per la confervazion della Fede * 

Tommafo da Chamrpré, Canonico Regolare di Sant’ Agoftino , 
dappoi Religiolo di San Domenico , narra come testimonio di vifia 

una 


(1) O fìa Agnello. , ; _ . , f .,.. , 

(z) AlclTandro d' Hilci, ( d' Hel» ) Ciovanni de li Rochelle, Sin Bonaventura , Ri* 
cardo da Midltton., in latino de M dia Villa : Guglielmo Varrone, Giotanni Sco- 
to. Nicolò da Lira. Francefco Mayronii , Pietro Aureolo, e moltilTìmi altri ne' fecola 
pillati . ed ancor nel prefente , 

(j) Poichi i; Opra dell' accennato Du Bretiil, accrcfciota da Malingre.è il fondo 
della Storia della Cittì di Parigi, flampata V anno 1714- , non dovrali ommettcrc iit 
citi ove »olum» ciò, eh' egli Hi creduto obbligato di dite in un folo a vantaggio d' » 
*n' iiluftrc Famiglia . 
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tina cofa mirabile , che merita d’aver luogo nella Vita del P. S. Frnn- 
cefco, elTendo avvenuta nel tempo, in cui viveva, a propofito del suo 
Ordine. In Thoromn Città .della Fiandra un fanciullo di cinque anni, 
chiamato Achaz, di buona Cafa, avendo veduto nel ni 9 . 1 abito de’ Frati 
.Minori, pregò i Tuoi Genitori di fargliene un limile: e tanto fece 
colle lue indanze» e colle fue lagrime, che furono corretti a foddi» 
sfarlo. Fu dunque vedito da Frate minore, e cinto di un cordone; 
camminava a piedi nudi; non voleva portar denari, nè toccarli tam- 
-poeo , e impiegavafi , quanto poteva, negli efercizj de’Religioli . Ve» 
devafi nel mezzo de’ tuoi compagni far 1’ officio di Predicatore , diflo- 
glierli dal male e dimoiarli al bene col limor- dell’ 'Inferno, e colla 
. Speranza del Paradiso, che andava loro infinuando ; infegnar loro a 
, recitar l’Orazione Domenicale, e la Salutazione Angelica, e ad ono- 
rar il Signore con genufledìoni. Riprendeva coloro, i quali facevano 
_del male in l’uà prefenza ; nemmeno lafciava di rimproverare l’iflef- 
-fo Aio Padre, le lo Pentiva giurare, ò lo vedeva ubriaco: „ Padre, 
» dtcevagli, colle lagrime agli occhi, non - dice egli r *il nodro Farro» 
p co , che coloro , i quali fanno fimìli anioni , non poggieranno il Regnò 
.)? 'di Mio “ ? Elfendo in Chiel’a un giorno di Feda con • fua Madre, 
che era vedita d’ un bell’abito di color di fuoco, le modrò il Cro- 
cidilo come quello, che condannava la di lei vanità, e l’avvertì di 
guardarli bene, che quel colore non la facede cader nelle fiamme 
dell’ Inferno- Fu si efficace quedo avvertimento, che la Madre d’allo- 
<ra in poi non portò più-, che abiti femplici. ed onedi . Faceva fìupore 
in un’età così tenera tanta apertura d’ intendimento . di maturità, di 
.saviezza, e di pietà: nè v’ era alcuno, che non fi pighade un Pom- 
ino piacere di vedere, e fentir parlare qued’amabil fanciullo. 

Iddio ritirollo di! mondo prima che compiile i fette > anni - Nella 
(Sua. malattìa fi confeflfò , e chiefe la : Santiflìma Comunione con gran 
premura. Ma poiché il Parroco noti ofava di contentarlo in quedo 
particolare a cagton dell’età; quantunque l’ufo della ragione folle sì 
avanzato, e la fantità sì palese egli alzò le mani al Cielo, e ^dide 
con una maravigliofa grazia: „ Signor mio Gelò Crido,Voi Papere, 
» che io nieni’ altro defiderò irt quedo mondo, che di ricevervi: Io 
» v’ ho chiedo: Ho fatto quanto ho .potuto : fpero con una ferma fi- 
m. duci; ,• che non mi priverete, della ±xella forte di polTedervi u . Quin- 
di consolò, ed elortò i Puoi Parenti: e’glì altri, .che d’ intorno a lui 
dirottamente piangeano* Finalmente tutto ! occupato nelle divine lodi 
e nell’ orazione; .rendè l’anima fua puri, ed innocente al Creatore. 

Il Tedimomo di vida aggiugne.due circodanze confiderai ili - La 
, . , * . - prima 
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Anno prima fi è, che 1’ abito Religiofo di quello Tanto Fanciullo difpanr», 
my. nè vi fu modo di poterlo mai più trovare. La feconda, che i Fiati 
Minori, i quali intervennero alla sepoltura di lui; come anche lo 
fielfo Tcfiimomo di villa, che andò a far orazione fopra il di lui Se- 
polcro, non poterono, per qualunque sforzo facelfero ; continuare il 
Salmo, De profur.dk s, che aveano cominciato. Donde comprefero, che 
un’ anima cosi pura non avea bifogno di fuffragj; e lenza dubbio non 
volevano ciò fare, le non perchè temevano, che efiendo pervenuta sì 
di buon’ ora all’ ufo della ragione, non avelie contratto qualche inac- 
1 chia di colpa . 

Mentre la Miffione di Francia, e de' Paefi-Bafli lotto la direzione 
di Fra Pacifico faceva de’ gran prògreflì. Fra Cnftolcro e il l'uo com- 
pagno attendevano felicemente a quella di Guienne , che cominciarono 
dal convento di Mirepoix , il quale fu loro donato da' Signori dell’ 
iilufirc e antica Famiglia de Levi con Angolari dunofiraziom di bene* 
volenza . 1 Keligiofi , che il Santo Patriarca mandati avea in L’nga- 
jìa , per allora non ebbero buon fucccflo : Poiché furono maltrattati , 
e Spogliati tante volte de’ poveri loro abiti, dimodoché non vedendo 
effervi alcuna apparenza di far del bene , ritornarono in Italia. Ma 
nell’ anno ujv ne fu rifarcito il danro da Bela IV. Re d’ Unga ria , 
ti nello di Santa Elifabetta , il quale in tutto il fuo Regno animile i 
Frati Minori, quivi gli fìabtlì , e fe ne fervi per importanti affari . 
.Quelli, ch’erano deflinatt per P Inghilterra, non vi giunfero , fe non 
F anno »xzo. , perchè fi fermarono in Parigi ; onde le ne parlerà l'otto 
.quejl’ anno medefimo . 

sìdifpn- Francefco dopo d’ aver inviati i fuoi Difcepoli in varie parti del 

n*"" mondo, come già fi è detto, difponevafi per andar in Levante col 
Levante, medefimo zelo, che loro aveva infinuato; quand’ ecco il Cardinal Ugo- 
lino Protettore dell' Ordine gli parlò del governo del Monaftero di 
Suoi (en- San Damiano, in cui era Suor Chiara , e d’ altri Monafieri di Reli- 
timcnti giofe infiituite full’ ifieffo modello, che cominciavano a moltiplicarli ; 
inutu.. >i efiendovene già , oltre quei d’ Italia , uno nella Città di Burgos iti 
dd Mona- lfpagna • 

namiiiio* Allora il fant’ Uomo rifpofe al Cardinale : •> Io non ho fiabili- 

e desìi al-’ to , nè procurato alcun altro Monaftero di Religiofe , che quello, 
tri dei me- * j n cui ho collocato Suor Chiara per offervare la claufura : nè tam- 
Ox.mc. ” poco mi fono incaricato d’ altra enra , che di quel folo e per la di- 
ti dil’ciplina regolare , e pel mantenimento , che io co’ miei compagni 
u gli procurerò per mezzo della mcndicazione , fecondo la povertà flel 
v loro fiato . Non v' è cofa , che tanto mi spiaccia , quanto la premu- 
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• * rs , che hinno avuta alcuni mici Frad, di fìabilir altrove dei Mona* Ann® 
*> llcri di Religione, e di governarli: Sopra tutto mi rincrcfcc al lem- J2iy. 
» mo, eh’ elleno chiamate fiano col nome di (t) Minori. Per tanto, 

t> Mnnfignore, vi fuppiico ifiantemente d’ allontanare, per quanto farà 
» polfibile, i miei Frati dalla cura e dalla famigliarità deile Monache, 

» le volete provvedere alla loro riputazione, e al lor progrelfo nella 
» virtù; e di far in maniera, che quelle non lieno chiamate, fe no» 

* Povere Signore, o Povere Claullrali, finattantochè il tempo ci faccia 
m conofcere il nome , che loro farà più convenevole . 

Per quelle e per molte altre ragioni da Lui addotte, il Cardini" 
le, come prudentiflimo eh’ egli era , piglioflì 1’ allumo di regolar que» 
ilo negozio col Sommo Pontefice: gli raccomandò l’oHj con molta affe- 
zione d’ aver fempre una cura particolare di Suor Chiara e delle lue 
compagne. Francel’co così fece: Vi fi obbligò a voce, e con quella 
Lettera, di cui Santa Chiara nel fuo Testamento fa cfprelfa menzione . 

Alla Diletti jjima Sorella Chiara , ed alle altre Suore di San Damia- 
no; Irancefco: Salute in Gesù Crijto. 

» Poiché per divina infpirazione vi liete fatte figliuole e ferve 
« dell’ Altiflìmo, il Re Supremo, il Celclle Padre , ed avete feelto lo 
» Spirito Santo per voflro Spofo, alfine di vivere fecondo la perfezio- 
» ne dell’ Evangelio, mi prendo 1’ impegno, e vi prometto d’ averfem- 
0 pre cura di voi , o io lleffo, o per mezzo de’ miei Frati, con altret- 
» tanta l'ollecitudine e vigilanza, quanta aver debbo per effoloro. Vi fa- 
m luto nel Signore. 

L’ attenzione , che avea il Santo Patriarca pel Monafiero di S Da- 
miano, fece credere a’ fuoi Religiofi , che poteffero afiirtere ancor agli 
altri, che feguivano il medefirao Inllituto, fenza far riflelfione , che 
Suor Chiara e le lue Figlie, le quali furon le prime ad abbracciar la 
perfezione fublime della povertà volontaria, di cui ne’ fecoli preceden- 
ti non fi era veduto alcun efempio, meritavano d’ effer diftinte; e che 
il governo di un fol Monaftero non poteva aver delle confeguenze mo- 
Ielle e faltidiofe . D’ altronde vi fi erano impegnati per configho de’ 
Vefcovi, e per le fuppliche, le quali venivano lor fatte: di più li 
Pentivano moifi a ciò fare dalla carità, che aveano alle Vergini con- 
l'ecrate a Gesù Crifio in uno fiato di grande aufierità- Ma il San- 
to , che prevedeva gl’ imbarazzi, che ciò avrebbe cagionati nel fuo 
Ordine, e gli altri inconvenienti, che quindi potevano avvenire , 

T. /. L te- 
li) Minorili* . • 
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Anno teneva lontani, più che poteva, i Tuoi Frati da cotefii fervigj peri^ 
1219. colofi; e fpeffe volte con rifentimenio diceva: „ Temo, che nel me— 
» defimo tempo, in cui Iddio ci ha levate le Donne, il Diavolo non 
» ci abbia procurato delle Sorelle w . Parole son quelle, che rin- 
chiudono un gran lenrimento, e poffono fervir d'infiruzione a tutti 
quelli, i quali veggonfi obbligati dall’ efercizio de’ l’agn Minilìeri a coò- 
afcrir colle femmine . 

11 Cardinal Ugolino col configtio e coH'autoritk del Pontefice, la- 
rdando a Francefco la direzione del Monatìero di S Damiano d* 
Affili, prefe il governo di tutti gli altri del medefimo tenore, c de* 
putò per Vifirator Generale l’otto i Cuoi ordini un faggio Religioso 
Cifiercienfe, Ambrogio di nome. Diede loro la Regola di S. bene- 
detto con alcune Cofiituzioni, che fono riferite interamente dal P. Va^ 
dingo. Qui non s’ inferiscano, perchè l’anno 12^.4. il P. S* Francev 
feo prefcrilTe loro una Regola, della quale fi parlerà? e quella è la 
fola che deefi chiamare la Regola (fi Santa Chiara* o del Second* 
Ordine - . 

Efiendo mortoAmbrogio poco dopo , ad iftanza del Cardinal Protet- 
tore il Papa diede la medefima commiflìone a Fra Filippo Lunghi * 
uno de* compagni dd Santo, con podelià di nominare dei Religi eli- 
dei fuo Ordine per la direzione de’ Morra Iteri conformi a quello di S- 
Damiano . Fra Filippo erall procuralo egli lieiTo un tal impiego, fenza 
pigliar configlio dal Santo; mollo dal zelo della perfezione di quelle 
Religiofe, che allora trovavano pochi Maedri di lpirito abili a diri- 
gerle fecondo il renar della vita , ch’elleno avearro abbracciata. Pcr- 
luadevafi, che uomini, i quali menavano una medefima vita, fodero- 
più capaci d’infiruirfe , che altri, » quali non ne aveano, che la teo- 
rica. Quello è vero comunemente parlando: ma egli è vero ancora* 
che trovanfi degni Ecclefiafiici, de* quali può dirli, come di S. Fran- 
celco di Sales, che fenza elfere nello fiato ReUgiofo ne polTeggon lo- 
fpirito. Oltre a che la grazia del Minifiero inflnifee particolarmente 
in tutti que’ Direttori , i quali unilcono colla purità della fede la bor*- 
tà de’cofiumi, l’efercrzio dell’ orazione, to Audio delle l'acre Lettere* 
e un perfetto difinterelTe, fenza parzialità di affetto inverfo d’ alcuna 
delle Religiofe, che da ?or fono dirette. 

Per buone che fodero le intenzioni di Filippo, Francefo difap— 
provò il di lui zelo cosi dicendogli: „ Avete fatto male. Fra Filip- 
» po, avete fatto mate. Finora la fifiola non è fiata, che nella carne; 
» e perciò v 1 era fperanza di poterla guarire; ma giacché al preferite 
* fi è inoltrata nelle offa, è divenuta incurabile. 
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* Pese vivamente conoscere fu quello punto i suoi sentimenti con 
una penitenza, che ingiunse a Fra Stefano uno de' suoi compagni . 
Mentre viaggiavano inficine prefica un Fiume, quello buon Religioso 
gli dilTc con semplicità , che era fiato ad uno di quei Monafieri di Mo- 
nache per ordine del Vifitatore, ma che conosceva d’ avere*in ciò fatto 
contro le intenzioni di Lui; che pertanto gliene domandava perdono. 
11 Padre lo riprese molto seriamente, e gli comandò, che per purga- 
le il suo errore fi mcttefie nell’ acqua col suo abito : ed tra il mese 
di Dicembre . tfiendoii Stefano raelìo prontamente nell’ acqua : »> Spe- 
*> gnete in quell’ acqua, gli dille Francesco, spegnete le scintille d’ 
» un fuoco piacevole e soave , ma pericoloso r Lavatevi e purgatevi 
»> bene dalle lordure segrete, che forse senza accorgervi avete con- 
ti tratte v. Di poi continuò il suo viaggio , eh’ era di -due miglia 
ancora, andando avanti, lenza rivolgere indietro la tefia verso il com- 
pagno tutto inzuppato di acqua , che lo seguiva. Giunti che furono al 
■Convento, moderò il rigor ridia penitenza con parole di carità c di 
dolcezza ripiene , ajutandolo a fargli asciugar 1' abitò . Quell’ azione 
non recherà fiupore , fuorché alle persone , le quali non sanno fin 
dove arrivalfe ne’ Santi la delicatezza de’ lor sentimenti intorno alla 
purità del cuore , e quanto fia facile il macchinarla . 

Del refio allora Francesco profetizzò, quando difle a Fra Filippo, 
che avea renduta la piaga ormai incurabile coll’ obbligarli alla dire- 
zion delle Monache . Imperocché la servitù , eh’ elleno di poi richie- 
sero dall’ Ordine , e che pretendevano eller loro dovuta in conse- 
guenza della cura , che il Padre San Francesco avea presa del Mona- 
fiero di San Damiano, parve sì onerosa , che nel Capitolo Generale te- 
nuto in Pisa l’anno liOj.i acuì presedeva San Bonaventura, fu fatto 
un Decreto, in vigore del quale fi dovelTero lasciare all’ altrui dire- 
zione. Ma alcuni Personaggi della Corte di Roma ne impedirono T 
elocuzione; coficchè il Santo Generale, il quale vedeva gl’ inconve- 
nienti, che il P- S. Francesco preveduti avea, e perciò avea voluto 
prevenir di buon’ora, non vi potè in alcun modo rimediare. 

Tutta la precauzione , eh’ egli usò, fu il dichiarare autenticamen- 
te , e far dichiarar dal Papa, che quanto facevano i Frati Minori a 
beneficio delle Religiose di Sanra Chiara, tutto era per pura carità, 
e non già per dovere : ed acciocché la lunghezza del tempo non 
potelfe introdur prescrizione veruna, le Religiose furono obbligate a 
sottoscriverne , un Atto , di cui fu loro mandata la formula . In 
tal guifa muno dee pervaderti , che l’Ordine fia molto intereflato 

• nel governo delle medefime : anzi sarà sempre pronto a lasciarle, 

L a qua- 
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qualora piacerà al Sommo Pontefice d’ acconCentirvi . Frattanto che 
1 ’ Ordine ne rimarrà incaricato , egli è neceffario , che le Monache da 
un canto riguardino con rifpetto ciò, che non è altro, fe non un Cem- 
plice efercizio di carità verfo loro : e i Rehginfi dall’ altro canto fi ri- 
cordino, che hanno a dirigere un feiTo , in cui fino nella ina divozione 
deefi temer il carattere della prima Donna. 

Il Santo Patriarca eflendo Cui punto d* andare a predicar PEvan- 
gelio a’ Maomettani del Levante, determinò di mandar alcuni Frati 
a quei del Ponente» Sei dunque ne Cecile per inviarli a Marocco ; 
Virale Religiolo di gran fantità, e di (ingoiar prudenza , che Cu di- 
chiarato Superiore; Bernardo da Carbio del Contado di Nomi, che 
potTecleva aliai bene la lingua (1) Araba; Pietro da San Geminiano, c 
Ottone, Sacerdori; Aiuto, e Accurfio Laici: Ed avendoli chiamati al- 
la preCenza di tutti gli altri , loro parlò in tal guiia r 

»> Figliuoli miei cari. Iddio mi ha ordinato di mandarvi nel Pae— 
» fe de’ Saracini, per quivi annunziare la Cua fede, e per com- 

» battere centra la legge di Maometto » Io me n’ andrò per altra par- 

li te a procurare la converfione de’ mcdefimi Infedeli, e a quell» mo- 
ti do invierò Predicatori per tutto il mondo. Opponetevi dunque per 
w eCeguire la volontà del Signore. Ed acciocché ve ne rendiate d«r- 
« gni, abbiate molto a cuore di conCervarc tra voi la pace, la con— 
» cordia , il nodo indilTolubile della carità- Fuggite 1 ’ invidia r che & 
» fiata I’ origine della perdita dell’ uman genere. Siate pazienti nelie 

» tribolazioni, ed umili nelle proCpcriià : poiché quefio è il mezzo- 

tf di riportar la vittoria in ogni Corta di combattimenti. Imitate No- 
ti ftro Signor Gesù Criflo nella povertà., nella, caflità r nella obbedicn- 
» za. Ei nacque povero, vilTe povero, infognò la povertà, t nel Ceno 
1» della povertà egli Ce ne morr. Per dimofirare quanto egli ami la 
»rcafiità , volle naicere da una Vergine, trafcelfe Vergini per suoi pri- 
1» mi (1) Sbldati ; conCervò- c configliò- la. verginità, e fpicò> alla pre- 
» Cenza di due (i) Vergini. Quinto alla obbedienza, ei non celiò di 
r> efercitarli ddl-» Cua naCcita fino- alla Ina morte sul patibolo della 

(1) Il Bollanti- nel feconda Tomo- degl» Am de Santi del Mcfe di Gennaio, png. 
tfi. ir. t. fa dire al Vadingo , ann. iti» n 4 3 eum ^Berarduin) aratici lingue ut. 
iunque peritura , concionarorem vera egregi kit) fuitfe . Ma ecco tifi, che prccifamcnte ri- 
trovali nel medefiin» luogo degli Annali de! Vading.» nell’ edizione «li Lione del ’6if* 
• in quella del 16 44- . la quale li ha dittami aoli occhi, mentre li Hi (cnVemTo Frater 
Btrarjit perite callehat Tingui/rt anticanr V in lì fa . se quello fij uno shio io fc giurato 
da M Fleury nella fua (Varia E. cclefìafl'ca , li!» 7T n. ir o pure fe ri (ia quilche ma» 
t 4l ione in altre edili ini de' V’almop. chf n >n 'i Iboo redure. (1^ I Santi Inuocoiri. 
(j) La fua Sautiiliuii Madre , c S. Giova mi Evan^clifla . 
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Croce. Mettete nel Signore la vostra speranza; Egli vi sarà guida fì- 
„ cura , e ne’ voftri bisogni v’ aiuterà. Portate con voi la noflra hego- 
B la, e un Breviario per riir l’ Officio Divino con esattezza, e fiate scm- 
„ pre di buon cuore sottomessi a Fra Vitale vofiro Superiore. Figliuoli 
,, miei , benché io goda sommamente di vedere la buona volontà , che 
„ voi avete, la nollra separazione però non lafcia di fa* provare ai 
r mio cuore un’ amarezza , che viene dall’ amor mio verso di voi: 
Ma bisogna, che io preferisca gli ordini del Signore alle mie pro- 
,, prie inclinazioni. Vi prego d’aver sempre dinanzi agli occhi la Pas- 
„ sione di Nolìro Signor Gesù Grido : ella vi fortificherà , e vi anime* 
,, rà d' una maniera particolare a patir per la sua gloria . 

Incoraggiati quegli uomini apoflolici dal discorso del lor zelan- 
tifiamo Padre , risposero, eh’ erano disporti a trasferirsi ad ogni paese, 
e ad esporsi ai più crudi tormenti per gl’ interessi della Fede Cattoli- 
ca : Che non dovea, per dar loro esempio, andar Egli stesso nei pae- 
si degl’ Infedeli ; quasiché non badasse 4a fua sola parola : C he non 
parevano loro troppo figoresi i suoi ordini ; e che speravano soccorso 
dall’ alto per eseguirli ; ma che avevano bisogno delle sue orazioni e 
della su3 benedizione , per poter far qualche frutto in terre non co- 
nosciute tra una barbara nazione inimica del nome Cristiano Quel- 
„ li che vi manda, ripigliò il Santo Con gran fervore, egli stesso a- 
„ vrà di voi tutta la cura : voi siete sotto la protezione di Dio : voi 
,, non siete più miei , dacché vi distacco dal mio stno per mandarvi 
„ a travagliare ptr amor suo.,, Eglino allora s’inginocchiarono, ba- 
ciarono a Francesco la mano, e cogli occhi bagnati di lagrime gli chie- 
sero la sua ultima benedizione : ed Egli la diede loro piangendo di te- 
nerezza in quelli termini: ,» Venga lopra di voi la benedizione di Dio 
„ Padre, ficcome è venuta sopra gli Apofioli : Sia quella, che vi for- 
„ tifichi, che vi regga , che vi consoli nelle tribolazioni . Non voglia- 
„ te temere: il Signore è con voi come un guerriero invincibile: an« 
„ date in Nome di Dio , il qual vi manda . 

Del lor viaggio lì parlerà nel riferire il martirio , che soffrirono 
nella Città di Marocco il giorno 16 di Gennajo dell’ anno ino. 

Finalmente Francesco nulla più sospirando, che il martirio, eh’ Ei 
già due volte non avea potuto ottenere; affidò il governo dell’ Ordine 
in sua afienza a Frat Elìa , Provincial di Toscana, e si partì per andar 
in Sona con dodici compagni : i principali furono Pietro Cattaneo , 
Barbaro, Sabbatino, Leonardo d’ Assisi ,c Illuminato da Rieti . 

In passando eglino per la Provincia della Marca , per andare ad 
imbarcarsi nel Porto d’Ancona, venne un giovane a chieder 1’ abito di 
T. 1. L | Fra- 
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Frate Minore; a cui il Santo rispofe: Se voi volete aggregarvi ai po- 
veri di Gesù Crifio , andate a diàri bui re agli altri poveri quanto avete . 
11 giovane fe n’ andò, e diede tutto il suo a’ lupi parenti da lui molto 
amati, lenza nulla difìribuire a’ poveri. Ritornato ebe fu, manifcflò 
quanto avea fatto: Laonde Francel'co rimproverollo fieveramcnce , e ri- 
guardandolo.comc un uomo inutile , e incapace di perfezion evange- 
lica : . Fra molta, gli dille, (così Egli chiamava tal Torta di pedone ) 
» Fra molta, andate a fare i fatti vollri: voi non ftete ufcitodel vo- 
li Uro paefe, nè del voflro parentado: avete lafciato a* vollri parenti-, 
w e defraudati i poveri : per la qual cofa non meritate d’ elfer ricevuto 
i> nella compagnia di quelli, che fan profcilìone della Tanta povertà . 
m Avete cominciato dalla carne; e quello è un fondamento troppo ro- 
si vinol'o per un edificio Tpirituale. Ritornò il giovane carnale c ani- 
malefico a’ suoi parenti, ripigliò il Tuo, e piuttollo che farne parte a’ po- 
veri , .abbandonò la buona rifoluzione , che avea . 

L* amor de’ parenti fece a collui tanto danno, quanto 1’ amore del- 
le ricchezze a quel giovane, a cut dille il Signore, che vendelTe ciò 
che aveva, e a’ poveri ne diflribuilTc il prezzo. Forfè avea ancor qual- 
che fperanza nei beni, che lafciava a’ Tuoi parenti: il che è contrario 
allo fpogliamento rotale, che Gesù Crifio richiede. Quella è la ragione , 
per cui San Bonaventura narrando un tal fatto, dice, che il P. S. F rance- 
feo non ammetteva nel Tuo Ordine, Te non quelli, i quali fi lpropriavaa 
di tutto, e nulla affatto fi ritenevano. 

L’ Uomo di Dio accettò nel viaggio molti novizj. De’ Tuoi R eli— 
gioii, che davano ne’ Luoghi circonvicini, molti l’accompagnarono fino 
ad Ancona per condurlo alla nave, dolenti a guifa dei Fedeli di MelalTo e 
di E Telo , che accompagnavano San Paolo, *1 quale imbarcarli dovea per 
Gerufalemme; benché non avelie lor detto, come 1’ Anolìolo, che non 
1’ avrebbero più riveduto. L’ arrivo di quella Religiofia truppa fu 
sì gradito ai Signori del Magilìrato d’ Ancona, che fubito di- 
fegn*rono un (ito per fabbricarvi un Convento , che fecero cominciare a 
loro fpefe. Riufcì così grande, che FranccTco ritornando da Paleflina , 
lo fece riflringerc per amor della povertà, e diede il modello di una 
Chicfa, che ancor Tulfillc con una più grande, la quale vi fu aggiun- 
ta. 

Il Capitano del Vafcello, che andava a portar foccorfo all’ Efer- 
cito de’ Crilliani, accampato l’otto la Città di Damiata, li contentò 
di ricevere il Santo Patriarca, che compiva il numero di dodici Reli— 
gioii. Tutti que’ Frati, eh’ erano prefenti, defideravano di metterli 
in mare con eifolai, e ciafcun procurava di elfere preferito, non fo- 
-. . : •. lo 
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Io per godere la compagnia di Lui , ma ancora per aver occaso ne d’ et- Anno 
ten^r la corona del martirio, che tutti bramavano ardentemente: Ma 1119 
per non rattrillarne alcuno, e per non ufar parzialità, molto prudente- 
mente e con una bontà di Padre comune così ditte loro: 

» Figliuoli miei dilettiflìmi , non v’ è neppur uro tra voi, che l,! 
x io abbia cuore d’allontanare da me: vorrei, che tutti potette acecm- 
x pagnarmi in quetto viaggio : ma voi vedete, che non era cotta ragio- 
x nevole , che io ttacettì al Capitano della nave la petizione per tutti, 
h laonde acciocché niuno abbia motivo d’ invidia > o di lamento, 

» io non vogho farne la scelta ; ma convien che la faccia Iddio : E 

» chiamando fubuo un fanciullo, che trovavafi nell* equipaggio della 
» nave ; il Signore , difs’ Egli , che per bocca de’ fanciulli ha dato- 
x piu volte a conofcere la lua volontà, non dubito, che non tta per 
» farlo ancor al prefente: Interroghiamolo dunque, e prediamo fé- p, ndditv 
» de a quanto dirà: Iddio parlerà per bocca di lui. » Dimandò Egli per redi tin • 
tanto al fanciullo, fe era volontà di Dio, che tutti i Kcligiofi pre- 
Lenti fi mettettcro in mare per fir quel viaggio. Il fanciullo con fran- d> [) IO 
chezza rifpofe: Ao: non 2 volontà di Dio, Domandogli ancora , quai fof- Abbono 6 
fero quelli, che pigliar dovea in lua compagnia : e il fanciullo infpirato accotrpa- 
da Dio ne nominò undici, mottrandoli a dito, ed avvicinandofi loro fe- | na , r,ui o 
condo che a un per uno li nominava. ** 

Pieni di maraviglia i Religiofi per quello, eh# allora videro e in- 
ietterò, tutti ne furon contenti, non meno quei, che rettar doveano 
che gli^ltri, i quali erano nominati per andare col Santo. Laonde in- 
ginocchiati, e ricevuta la benedizione cld loro comun Padre, dopo di 
ctterfi dato il bacio di pace , fi (Spararono . 

1 Imbarcoflì Francefco cogli undici fuoi compagni: fi levò 1 ’ anco- S’imbat» 
ra: e in breve tempo fi approdò all Ifola di Cipro, dove il Vafcello p„ r " c , d» 
fermofiì per due giorni- In quetto intervallo di tempo un Reiigio- Anium, 
fo cotnmtfe un fallo, che fu da lui fletto rigorolàmcnte purgato. air^IL'ia* 
Per un certo movimento di collera , da cui fu pretto, fi lafciò l'cappar diCipro. 
di bocca alcune parole alquanto afpre contra un Frate alla prefenza 
degli altri, e di un Gentiluomo, il quale poteva Tettarne fcandaliz- 
zato : Quindi facendovi Libito riflelììone, e pentito dell’ error fuo , 
fe n’ an.lò a pigliar dello tterco di beffa, e ritornato che fu al me- 
defimo luogo, le lo mife in bocca, e maflicollo dicendo: »> Egli è 
» cotta giulla, che la bocca dì colui, il quale ha ottetto il proprio 
t> fratello, ila riempiuta di fucidume. •* Quell’ atto di penitenza, • 

che appieno foddisfaceva V ottetto, talmente guadagnò il cuore del Gen» V. 

tiluomo che egli offerì a fervigio dell Ordine la fua propria perfona, .;V 

e i fuoi beni ancora • L 4 Da %: 
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Da Cipro venne Francefco a fbarcarfi in* Acri , (<) donde mandò 
a due a due i Tuoi comoagni in quelle parti della Sorìra, che aveano 
maggior bifogno di Miflìonarj . Per alcuni giorni predicò nei contorni 
della Città , e vi fece del bene . Quindi s’ imbarcò di bel nuovo con. 
Fra Illuminato per andar a!P tftrcUo de’ Crociati, che attediavano la 
Città di Damiata. Quale fia (lato il motivo della Crociata e dell’ Al- 
fedio, eccolo brevemente. 

Nel Concilio Lateranefe, che fu celebrato F anno tuv* Innocen- 
zolli, rapprefentò si al vivo, e in una si efficace maniera ! 0 fiato 
compaflìonevole, a cui ridotti fi trovavano i Crifliani di Terra San- 
ta, fiotto il dominio de’ Saracini, che per liberarli da uTia fchiavitù si 
crudele, il Concilio ordinò una Crociata fimile a quella, che per ’ Io 
flefio motivo erafi già ordinata ne’ due fccol» precedenti. I Vefcovi la 
pubblicarono dappertutto con gran calore : e il Papa per darle mag- 
gior pefo , dopo d’averla pubblicata in Roma, fic n’ andò egli fletto 
a predicarla in Toscana. Effondo morto quello gran Papa il di .A. 
Luglio dell’ anno 1216., Onorio III. di lui fotocettore imitandone il 
zelo, ficriffie ai Principi, ed ai Prelati di tutta 1’ Europa, ed inviò de* 
Legati per affrettar fi efiecuzione di quanto era fiato di già decretato 
nel Concilio Lateranefe . 11 fucccflo fu sì pronto e sì febee, che a! 
tempo attegnaro, eh’ era il primo di Giugno dell’ anno 1217., un’ in- 
finità di Crociati, .particolarmente delle Nazioni Settentrionali, tro- 
voflì difpofia alla partenza, per andare in PaJefiina per mare e per 
terra . . # 

Dopo alcune fpedizioni, giudicarono i Crociati, che in vece di 
attaccar battaglia in Palefiina, ficcomc fin allora fi era fatto, doveafì 
portar la guerra in Egitto, perchè da quella parte i Soldati Spedivano 
numerofe armate in Terra Santa contro quelle de’ Crifliani: e tale ap- 
punto era flato il difegno d’ Innocenzo 111. nel Concilio Lateranefe • 
Fccefi dunque rifoluzione d’ andar ad attediar Damiata la più forte 
Città d’ Egitto, e la Chiave del Regno per la fina liquazione. I 
primi , che fecero vela , giunfero fiotto la piazza il giorno 50. di Mag- 
gio. Scefero a terra fenza refiflenza veruna, fi trincerarono comoda- 
mente^ giunto che fu il rimanente dell’ armata, fi cominciarono gli 
attacchi . 

L’ Attedio durò quafi diciotto meli con differenti faccetti, e vi fi 

fe- 

(i) Città della Fenicia in Soda nei Confini della Palefiina, detta dagli Ebrei 
Acon . e Ptolemaide da Ptolomeo Re di Egitto Chiamali ancora San Giovan d' Acri, 
a cagione del lungo foggiorno, che quivi fecero i Cavalieri di Saa Giovanni dà 
frcxufaJciorac. 
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fecero azioni di ttupendo valore. Corallino (1),- Snidano di Damasco 
alla iella d’ un’Armata più numerala di quella de’ Crociati, venne ad 
attediarli nelle lor trincee, ed ettendo flato foccorfo da Meledino (a) 
fuo fratello, Soldano di Egitto, ovvero di Babilonia ($) con un altra 
numerottttitna armata, mifero le lor truppe in ordine di battaglia Fui* 
timo giorno di Luglio dell'anno 1219. alla mattina per tempo; lì pre- 
sentarono avanti le linee, e in varie parti le attaccarono. 11 combat- 
timento fu così ottinato, che durò fino .alla notte: Pareva, che i Sa- 
racini già tenettcro in man la vittoria; ma loro fu tolta principalmen- 
te dal valor de’Francefi, fottenuti dal gran Mattro del Tempio, e 
da quello de’ Cavalieri Teutonici . che ben lontano Scacciarono gl’ In- 
fedeli fuor delle linee, e ne fecero un gran macello . Entrò la divifio- 
ne tra la Cavallerìa, e l'Infanterìa dell’Efercito de’ Crociati, Si fece- 
ro tra loro, circa il poco coraggio, dei pungenti rimproveri, ettrema- 
mente fenfibili a’ guerrieri. Laonde animati da una fedizios.’ emulazin- 
ne, e affine di far vedere chi avrebbe avuto maggior valore, obbliga- 
rono Giovanni da Brienne Re di Gerufalemme, Generabili mo dell* 
Armata, di condurli al Nemico per dargli battaglia. 

In quello mentre arrivò Francefco (4) al Campo, non avendo al-- 
tre armi, che quelle della Fede-, e con gran gemiti disse al fuo Com- 
pagno: Il Signore mi ha fatto conoscere, che fe fi viene alle mani , infalli- 
bilmente i Criftiani avranno del dìfav vantaggio . Se io lo dico , sarò tenu- 
to per patfo. Se noi dicq , vi va della mia cofcìcn\a ; che ve ne pare ? 
Il compagno. Illuminato di nome, e in realtà di lumi ripieno così gli 
rifpofe: „ Fratello, non vi curate del giudizio degli uomini: non è 

(1) Ovvero Moaddam . (i) Ovvero Melic-Camel. 

(j! CKiamavafi Soldano di Babilonia a cagione della Città Capitale, detta B abito- 
nia d’Egitto, ovvero nuova Babilonia, per diftinguerla da Babilonia (ituata nell’ A— 
fa fbpra 1’ Eufrate . fabbricata da Ncmrod , Capitale della Caldea . Era dirimpetto a 
Memphis, vicino al Nilo: e delle *fue rovine fi è poi formato il Gran Cairo 

(4) L' Autor della Storia delle Crociate, tom. V lib. 9. s’efprime in quelli ter- 
mini : Allora fu che S. Francefco ... f inferì cantra il tuo folito negli affari , che non 
erano puramente di Religione , e fece quanto pati per opporfi a corejla risoluzione ( di 
combatter . ) Poichl la Spirito del Signore perfettamente f accorda col femimento comu- 
ne ■ . preliffe . . . con gran ragione, che un'impresa ri mal concertate . .. riuscita fa-, 
rette fune/la. Dunque fi dovrà dire , che un Santo s’ingerifca in affari , che non 
fono puramente di Religione, allorché per incitazione divina predice la perdita d* 
una battaglia? Dovea forfè ciò dirli de' Profeti , che predicevano tanti fanelli tem- 
po-ali avvenimenti? Di più, perché attribuir in parte la predizione del P. S Fran- 
cefco alla notizia ,ch' Eeli aveva di mifure mal concertate? Parlò nel medefimo gior- 
no, in cui arrivò al Campo: non avea notizia nè del paefe , nè della guerra, nè 
delle mifure . che fi erano prefic Dunque non farebbe egli un voler diminuir la 
maraviglia, « 1' estere fopranaatwrale d' una tal predizione? 
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Anno » solamente oggi che voi siete tenuto per un insensato . Scaricate p«- 
1219. » re la vortra coscienza, e temete Iddio più che il mondo . w France- 

sco se n’ andò subito ad avvertire iCrirtiani, che non daflero batta- 
glia, e prediffe loro, che, se ciò avellerò fatto , sarebbero flati bat- 
tuti . » 

Eflendo allora gli animi troppo riscaldati per dar ascolto sola- 
mente alla ragione, le parole del Santo furono prese per vaneggia- 
menti . 11 dì 29 d’ Agorto , mentre v’era un caldo eccelli vo, 1’ Arma- 
ta de’ Criftiani uscì in battaglia . 11 Nemico a bella prima fi ritirò, per 
impegnar i Crociati in una vada campagna, ove una goccia d' acqua 
non fi trovava: Ed allora che vide metterli in difordine a cagiort 
della fete e della rtlnchezza le truppe, voltò faccia in un tratto, 

L a r in c corse a lanciarfl addoffo alla Cavallerìa dell' Ala dritta, che prese 
predico- in fianco ; onde fu torto rotta e diflìpata . L’ Infanterìa , eh’ era so- 
«ìempie . flenuta da effa, vedendo una tale sconfitta fi mife in fuga; e tut- 
ta 1’ Armata fi sarebbe perduta, se il Re seguitato da’ Cavalieri dei 
tre Ordini, da’ Francefi, da’ Fiamminghi, dagl’ lnglefi , e d’ altre 
truppe , non fi forte spiccato dal -corpo di battaglia per tenere a bada 
i Saracini , che davano lor dietro, e non averte fatta una bella ritirata 
battendoli sempre infino al Campo . In quell’ occafione i Crifliani per- 
dettero quali sei mila uomini, oltre i prigionieri, tra i quali v’ erano 
persone di confidcrazione . Quella (1) perdita, che fu F adempimento 
della profezìa (2) del P. San Francesco, diede a divedere, dice San 
Bonaventura, che non doveano disprezzarfi i saggj di Lui configli ; 
Pedi. 37. poiché secondo le pirole della Sacra Scrittura: l'anima d' un sant * 

,8, uomo alle volte scopre meglio la verità , che sette sentinelle pojìe sopra le 
alture , per ojfervar ciò che succede . 

Gli errori de’ Crociati, e gl* infelici succefli , che le Crociate eb- * 
bero sperte volte, hanno data occafione a certi Critici di condannar 
tutte le guerre intrapfesc contro gli Eretici, e gl* Infedeli . Nientedi- 
. meno egli è certo, che le Crociate per lo spazio di due secoli sono 
Hate infinuate di’ Sommi Pontefici e da’ Concilj , pubblicate da’ Perso- 
naggi di santa vita, e dai lpr miracoli autenticate; dirette da’ Prin- 
cipi Cnrtiani di tutta l’Europa, da molti Re di Francia, da un San 
Lodovico , da uomini pieni di Religione, di prudenza, e di valore , 

quali 

fi) Non impedì cita pero di continuar l'assedio: cuficchè la Cittì di Damiata fa 
presa dall' Efcrcito de' Crociati il giorno s. di Norembre del medehmo anno. 

fa) Quella profezìa è riferita da'tre Compagni del P. S. Francesco, da San Bo- 
naventura , da Marino Sanut , e da molti altri Autori si antichi, come moderni . 
Rnynalì. ad ani. 1119. ». 14. Fading, ad aait. 111 p. ». ; 7 . 
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quali appunto furono un Godifrcdo di Boiiillon , ed un Simone Conte 
di Montfort . Non è dunque egli una temerità il pretendere d’ invol- 
gerli tutti in una medefima condanna? Se non tutti i Crociati aveano 
intenzioni pure , fe nelle loro àrmate entrò la difiolutezza , fe gli an- 
damenti loro non furono tutti regolati dalla prudenza, fe talvolta do. 
po le lor miliare ben concertate non ne riulcirono felicemente, faran 
quelle ragioni baflevoli per bialìmarne 1' imprel’a ? Dunque dai foli av- 
venimenti fi dovrà forfè giudicar delle cofe? 

San Bernardo predicò la Crociata, che fu rifoluta 1* anno 1144. 
giula il di legno , che conceputo ne avea Luigi VII- Re di Francia, 
fondato l'opra un principio di Religione ; il qual difegno fu da Euge- 
nio 111. , e dai Velcovi della Francia giuflamente approvato . La pre- 
dicazione del Santo Abate fu confermata da una prodigiofa quantità 
di miracoli , (1) che la fua flcfTa modeflia non potè p illar fotto f.lcn- 
zio . Due Armate aliai poderofe, che militavano, 1’ una fotto il co- 
mando dell’ Imperadore Conrado 111., 1’ altra fotto quello del Re di 
Francia , e de’ Principi, Magnati e Nobili dei loro Stati, dovéano 
far tremar gl’ Infedeli. Con tutto ciò per varie congiunture, che 
accaddero, nulla fi vide di più funelìo, che 1’ efìto di quella guerra : 
E poiché la perdita delle due Armate lì fece sentire in tutta la Fran- 
cia. e in tutta P Alemagna, dove San Bernardo avea predicato , e pro- 
raelfo avea un clito felice; se la pigliarono terribilmente contro di lui 
e lo trattarono da fallo Profeta . Ciò , eh’ egli fcritle ad Eugenio III. 
per sua giuflilìcazione, dovrà servir di rispoiìa a tutti coloro, che van 
condannando ancor oggidì le Crociate , l’ efito delle quali riul’cl infe- 
lice . Ei dice, che Mosè avea solennemente prometto da parte di 
Dio al popolo d’ IsraePo, di condurlo in un paefe abbondantiflìmo , 
e che Dio fedo avea confermata quella prometta con illupendi pro- 
digi : che nondimeno tutti coloro, i quali ufeirono di Egitto, periro- 
no nel deferto (*) senza entrar nella Terra promeda , in gadigo de’ 
peccati , eh’ elfi commifero in quel viaggio : che finalm^ite non fi può 
dire , che il gadigo folle contrario alle promette ; poiché le promede , 

‘ (1) L' Autor dell' Moria dell? Crociate lafcia a ciafcuno la libertà di credere ciò, 

che gli piacerà intorno ai miracoli operati da San Bernardo nel predicar la Crocirta . 
Ne alligna due ragioni, eh ei pretende di raccogliere da due tedi, uno della Vita 
del Santo Abate, fcritta da Gotfredo fuo Secretino, lib. j. cip. 4., l'altro de! libro 
fecondo De ConfiJereiione. cip 1. Ma bada leggere i due tedi, per redar pe (info , 
che non I: può ragioneroimerttc negare, che codedi miracoli non fieno dati pu birci c 
alTai numero!!. Veggio)! le note del P. Mrbillon in cap. I. lib. 1. De Confiderai. one Se 
in Eptd. 141. Sanili Bernardi ad Tolofanoi . Hidoire des Croifadcs in a to'n. 1. 
Iti 1- P*g 109 lib 4. pag. 1 so. 

Eccettuati Grot'uc, c Caicb. Nrwj. jo., & 3 1. tu. Deut. 1. 36. $f. 
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che fa il Signore per sua misericordia , non pregiudicano in alciut 
modo ai diritti della sua giurtizia: il che vien applicato ckl Santo 
Abate ai gran delitti commefiì nelle Armate della Crociata . 

Le Crociate, dicono certi Critici, 'erano la divozion di que’ tem- 
pi, che praticavafi alla moda- Sì, appunto: la* divozione de Sommi 
Pontefici, de’ Prelati, dei Re, de’ Principi , e di tutti i Fedeli di 
que’ tempi, era di (cacciar gl infedeli dalla Terra Santa, di cui s’era* 
no ingiufiamenre impadroniti ; di rillabilire i luoghi fanti confecraci 
dalle anioni, e dai patimenti del Figliuolo di Dio; d’impedire, che i 
Maomettani non dilaialfero il lor dominio, e che i Crifiuni non ge- 
messero fotto la tirannìa di elfi; talvolta ancora di ridurre a forza d’ 
^rmi Eretici ribelli e armati, come gli Aibigefi, allorché non v’ erA 
più altro mezzo d’impedir il progrelfo della lor Setta. Dicali ora qual 
fia la divozione del nollro fecolo, e in che debbafi proferire a quel* 
la, che fi condanna. Ballerebbe al certo aver buon feono per non 
immaginarli, che foto nel fecolo e nel paefe , in cui fi vive, trovili 
▼era pietà, fpirito, e condotta. 

La digreifione parrà forfè alquanto lunga; ma non fi è potuto 
a meno di non farla pel decoro della Religione, e de’fecoli paiì.iti r 
oltreché non è aliena dalla Vita del P. $. Franceléo,il qual approva* 
va lenza dubbio le Crociate , benché illuminato da Dio ne biaiimaiic 
un imprefa particolare, predicendone l’efito infelice- 

L'ardore della fua carità, che fempre lo (limolava a travagliare 
per la converfione de’Saracini, e ad efporfi al martirio , lo fece rifol- 
vere d’andare a prefentarfi (1) al Saldano d Egitto Noi abbiam ve- 
f> duto, dice’Giacomo da Vitn , Fra Francesco, Fondator dell’Ordine 
» de Frati Minori, uomo femplice e lenza lettere, ma amabiliflìmo , 
» caro a Dio, ed agli uomini, e riipettato da tutti. Venne all’ Arma* 
» ta de'Crifiiani accampata (otto Damiata; e fi fentì trafportato da un 
» itilo così fervente, che munito foltanto dello scudo della Fede,eb- 
» be una furiente intrepidezza per andar al Campo del Soldano d* 
>1 Egitto, a predicare a lui, ed a Cuoi fudditi la Fede di Gesù Crifio. 

Trovandofi a faccia a faccia le due Armate, non fi poteva patta- 
re . 

( 1) Trovali un'cfatta relatione di quanto avvenne in ta! congiuntura, cavata, par- 
te da Giacomo da Vitti , Vifcuvo d’Acri, dipoi Cardinale c Vcteovo di Frateati , 
che fu presente all’ aflcdio di Damiata, e vide il P. S. Francete» ; parte da § Bo- 
naventura , appoggiato alla teftiinonianza dei compagni del Santo Patriarca e di 
Marino Sanut, Autore molto ben informato degli affari def Levante. Jac. Vitr Hifi. 
Occid. cap, 37 , fr Fpifi. fli Lo t ha ring. ad calccm Hifi. Orienl. lib 3. S. Bonar. 
Lcgeni. S. -Frane, cap. 9 • &. it. Marin. Sanut, $ccrct. fidil. Cruc. lib. 3. part. tt* 
cap. 7 » & 9 k tom, x. Grjla Dti per Frate. 
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fc da un campo all* alerò fenza manifesto pericolo ; fopratutto perchè 
il Soldano avea promelfo un Bvfante (*) d' oro a chiunque portata gli 
avefle la tedi d r un Crirtiano r ma ciò non era ballante a trattener un 
Soldito di Gesù Lrirto, com’ era^Francel'co , il quale in vece di temer 
la morte, con gran dcrtderio la ricercava. Si mile per tanto in orazio- 
ne, da cui ritornò pieno di forza e di fiducia, ulanrf© quelle parole 
det Profeta: Giacché voi fletè meco, Signore , non temerò alcun male , quatuC 
anche avejji a paleggiare fra V ambra della morte; e in tal guifa s r incam- 
minò veilo il L ampo degl’ Infedeli • 

A bella prima incontrò due pecorelle , che gli cagionarono dell* 
allegrezza: Per la qual cofa dirte al compagno: » Fratello , abbiate fidu- 
» eia nel Signore, poiché in noi s’ adempiono le parole dell’ Evangelia 
£ eco , io vi mando a guifx di pecorelle net mc\\o de lupi . « Difatto un poco 
più lontano trovarono de’ Saracini, che accotfero e fi lanciarono l'opra 
di elfi, a guifa di lupi l'opra le pecore v li caricarmi d* ingiurie e di per- 
cofie, e Ir legarono, io fon ( ri fi arco , dirte Francelco, conducetemi al vo- 
firo Padrone’, e Dio perniile , che glielo conduccrrtero , per foddisfare al 
defiderio del fuo Servo . 

Il Soldano Meledino gli domandò, dir era colai , che gl’ inviava, 
ed a qual fine venivano. Francesco rifpofegli intrepido e coFaggiofo : 
Aon fono già gli uomini r ma egli è l* Alti lìmo Iddio , che mi manda , per in - 
fegnart a voi e al vojìro popolo la froda, della fatare colf annunciarvi le verità 
del Vangelo . E Cubito con un maravigliofo fervore gli predicò un l'ol 
Dio in tre Perforar, e Gesù Grido Salvator di tutti gli uomini. 

Allora fi vide avverarli ciòcche il Signore diceva a’ l'uoi Apo- 
lroli : VI darò parole tali ed una tal fapien\a , a cui non potranno reftjic- 
re, nè contraddire tutti i vofri nemici * Imperocché Meledino divenne 
si manfueto e sV trattabile , che , ammirando il coraggio di Franccfco 
l r afe oliò pacificamente per alcuni giorni, ed invitoll* a trattenerli con 
feco. L’ Uomo di Dio gli dirte r Se voi e il vollro popolo volete 
te convertirvi, io me ne darò volentieri con voi per amore di Gesù 
» Crirto. Chele voi ondeggiate tra la lua legge, e quella di Maomet- 
» to, fate accendere un gran fuoco, ed io v’ entrerò co* voflri Sa- 
li» cetriolini)» affinchè da quello comprendiate, qual fi* la fede, che 

» decfi 

» 

fr)' n F S Francesco chiamar» Sacerdoti coloro, che da Maomettani fi chiamano 
Iman. Quelli fimo i Mmiftri della - lor Religione, i quali han cura delle Molchèc. c 
vi fanno f orazion pubblica , Cotto 1* autorità del primo Iinan loro Capo. Qui fi è 
«Grò i! termine d Sacerdoti perche trovali nelTa Legenda di S. Bonaventura. Vcggafi.la 
BibHot. Or»cota ! c di VI d' H~ r belot, alla o»ro|a Imam che fecondo I’ ufo fi ferire Imap . 

) Moneta d‘ oro V. Glojfarium Du Cange , v. Byzantiui , & feq. 
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» deefi abbracciare. Non credo, rifpose il Soldano, che alcuno de* 
»> noftri Sacerdoti vorrebbe entrar nel fuoco, nè verun tormento fof- 
» frire per la fua Religione. “ Cos\ rifpofe, perchè s’avvide, che 
alla propofizione del fuoco, uno d^più anziani e de'più riguardevo- 
li fi ritirò preftamente. „ Se volete, fogginole Francesco, prometter- 
» mi per voi e pel voftro popolo, d’abbracciare la Rdigion Crifiia- 
» na, in cafo che io elea del fuoco fano e salvo, mi contento d’ en- 
» trarvi folo. Se reiterò abbruciato, fia ciò imputato a’ miei peccati: 
» ma fe Dio mi conferva,- voi riconofcerete Gefù Crifio per vero 
» Dio, e Salvatore di tutti gli uomini. 

Meledino gli confessò, che non ardiva d’accettar quel partito 
per timor d’una fedizione; ma gli offerì dei ricchi e preziofi doni , 
che dal Servo di Dio, il quale nient’ altro defiderava, che la falute 
delle anime, deprezzati furono come fango. Uno fiaccamente così per- 
fetto dalle cofe terrene infinuò nel Principe tanta venerazione, e con- 
fidanza, che pregò il Santo d’accettar i tuoi doni, per difiribuirli ai 
poveri Crifiiani , o alle Chiese per la falute dell’anima fua. Ma Fran- 
cesco, che abbornva il danaro, d’altronde non vedeva nel Soldano 
verur. fondo di Religione, non volle giammai confentirvi. Giudicò 
eziandio di dover abbandonare quegl'infedeli: poiché non v’era ap- 
parenza di farvi del frutto; nè tampoco gli procuravano la Corona 
del martirio da lui tanto bramata.- ciò eh’ era conforme al voler di Dio, 
come gli fu rivelato. Il Soldano dal canto fuo, temendo, che alcuni 
de’fuoi, molli dalle parole di Francesco non fi convertissero, e non pas- 
safsero all’Armata de' Crifiiani, lo fece condur ficuro con dimofirazioni 
di Rima e di rifpetto al Campo della Crociata , dopo d’ avergli detto pri- 
vatamente:,, Pregate Iddio per me, acciocché mi faccia conolcerc la 
» Religione, che più gli piace, ed affinchè pofsa abbracciarla. 

Non era egli uno fpettacolo degno di Dio, degli Angeli, e de* 
gli uomini, veder da una parte Francefco , vefiito d'un lacco, palli- 
do, (ècco, e sfigurato pel rigor della penitenza, attraverfar un el’erci- 
to d’infedeli, prefentarfi con tutta franchezza al lor Sovrano, (parla- 
re dinanzi a lui della legge di Maometto, ed efortarlo a confessare 
la divinità di Gesù Cristo? Dall’altra parte il Soldano d'Egitto, ne- 
mico mortale de’ Crifiiani , altiero per li vantaggi, che riportava da 
essi, ed ancor più avido del lor l'angue, perdere in un tratto la fua 
fierezza, divenir trattabile e mansueto, ascoltar con pace il povero 
di Gesù Cnfto, voler trattenerlo feco , offerirgli dei doni, ammirar- 
ne il difinreresse, la povertà, il coraggio, implorar il l'occorfo dello 
•razioni di lui presso Dio, affine di conolcere,e d’ abbracciare la vera 


11 • il 
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Religione, e rimandarlo di più con onore? Tanto è vero, che la Re- 
ligione di Gesù Crido non farà mai renduta più venerabile, e più ama* * 
t bile agl’ infedeli, che colla pratica delle iublimi virtù, eh’ egli ha infe- 
l gnate , e delle quali fervidi per idabilirla nel mondo, 
i Un altro fpettacolo non men degno d’ un divoto stupore, d è il 

I cuor di Francefco, che ardendo di defiderio di fpargere il fangueper 

l la gloria del luo divino Maeflro, non potè refzr loddisfatto. Sulla 

lperanza di riufeirne , erafi già imbarcato per la Scrìa; ma da’ venti 
I contrari fu rifpinto alle terre de’ Cridiani: s ’ era trasferirò in Ifpagna 

per pacare in Africa; ma da una violenta malattìa fu trattenuto. Cre- 
I de di tener già in mano la palma , allorché fi vede in Egitto: per ac- 

celerare la felice tua forte va a metterli tra le mani degl’ Infedeli, e 
I ad attaccar il Tiranno infino fui trono: Ma invece degli obbrobrj c 

, de’ fupplicj , che cerca, non trova che manfuetudine , cortesìa, riguar- 

( di, ed onori. Corre dietro al martirio, e il martirio da Lui fen fugge. 

Così avvenne per un’ ammirabile difpofizione della bontà di Dio, di- 
ce S. Boiaventura, il quale voleva, che le ardenti brame del fuo fcdel 
i Servo avellerò il merito del martirio, e che Ei foffe confervato in vita 
per ricevere le (limate gloriole, che per (ingoiar prerogativa doveano 
( «(Ter imprese nel fuo corpo in ricompenza del grand’ amore, di cui arde- 
va il fuo cuore inverfo di Gesù Cfocififso. 

Il Vadingo(i) giuda 1’ attedazione d’ un Religiofo di San Fran- 
cefco , chiamato Ugolino da Santa Maria del Monte, contemporaneo 
del Santo, legni co da alcuni altri Scrittori dell’Ordine, narra, che il 
Soldano d’ Egitto fi convertì, c fccefi battezzare. Altri Autori ( 2 ) 
più moderni negano quedo fatto, ed odervano , che fi è prefo per Sol- 
dano di Babilonia, ovvero d’ Egitto, quello d’ Iconio, il quale non 
vide mai San Francefco; e di cui dice Giacomo da Vitri, che cre- 
, devafi aver ricevuto il Battefimo alla fua morte, la quale avvenne 
1’ anno dell’ alTedio di Damiara . Non può negarli, che il Vadingo non 
abbia prefo sbaglio ($) nel citar quedo palio, per provare la convezione 


| (ri N-H' Opera intitolata Seniores OrJinis Minomtn , a quelle parole: Ilugolinus de 

* Sanata Mina in Monte . dice - » Ho nelle mani il Manofcritto in bdlidìmi caratteri del- 

j » la Sro-ia, nella quale Ugolino riferifee la vita e le azioni di San Francefco, e d£fuoi 

j • compagni . 

fi) Srond ad ann. ino. n. 3 Hidoire des Croifades , tom 2 Yih. opag.\Ó3. 

^ ( 0 Giacom* da Vitti dice: Mortuus efi Soldanus lthomi,qut ereditnr bapti^atus 

fuiffe . Il P .V «dingo ha creduto in apparenza, che il Soldano d* Egitto folTe mor- 
to in 'conio, benché quella Città, (ituata nell’ Ada Minore, ne da molto lontana 
1 non fapcntio, che v* era un Soldano d’ Iconio. D* altronde non lì è arreduto, cha 
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del Soldano d’ Egitto: Ma ciò non indcbolifcr in alcun mo^o il teft!- 
monio di Ugolino'. Imperocché ei dice, che Francelco venne a trovar 
quello Soldano un'altra volta, prima che s’ imbarcalTe per ritornar in 
Italia; ed efortollo a convertirli lubitamente : che non potendo far- 
lo rifolvcre di fuperar gli ollacoli dei rilpetti umani, foce per lui molti 
giorni fervorofe preghiere, le quali furono elaadire: che ne diede av- 
vilo a Meledino, il quale concepì verfo di Lui maggior beneyolenza, 
è defiderò di trattenerlo feco : ma che Egli li partì fecondo 1* ordine 
ricevuto dal Ciclo: che alcuni anni dopo elTendoli quello Principe am- 
malato gravemente, il Santo apparve a due de’ l'uoi Rcligiofi , 1 quali 
fr trovavano in Sorta, e comandò loro, che andallero ad ilruirlo, a 
battezzarlo , è ad alKllergli infin all'ultimo fofpiro; ciò che fu el'egui- 
fo . In tutto quello racconto non v’ è cofa che non abbia del verilì- 
mi!e,e della gran connellìone con alcune circollanze incontrartabili. 

In primo luogo, già fi è veduto , fecondo la relazione di Giacomo 
da Vitri , e di San Bonaventura, che Meledtno dilTe a Francelco: »# 
» Pregate Iddio per me, acciocché mi faccia conofeere la Religione •, 
m che più gli piace ;<* e che volle indurlo ad accettare i fuoi doni, af- 
fine di dillribuirli a* poveri Crilltani, o alle Chiefe per la l'alute dell* 
anima l'uà. 

In fecondo luogo, Mcledino dappoiché vide il fant’ Uomo, fi por- 
tò molto umanamente co* Critlani, e poco dopo la loro (confitta , in- 
viò al lor Campo alcuni fuoi prigionieri per trattar della pace. L' anno 
Hit. cfTcndofi la loro armata, che veniva contra di e(To, impegnata 
con qualchè temerità tra due braccia del Nilo, dove necelTariamente 
perir dovea; ei fece per loro, dice un Autore, delle cole, che non 
potevano ragionevolmente afpettarlì da un Saracino , e che oggigiorno 
ridondar potrebbero in onore d* un Principe Crilliano, fe le facelTe . 

In terzo luogo, un Autore, che fu quello punto non dev’ eiTer fo- 
spetto, all’anno wj8. narra, che Meledino trovandofi vicino a mor- 
te, fece dilìribuir una gfan fomma di denari a’ poveri Crilìiani am- 
malati nell' Ofpedale, e vi lafciò un legato di rendite confiderabili : 
che diede a molti fchiavi la libertà, avendo fatto molte altre opere .di 
mifericordia : che la fua morte recò gran dolore a’ Crifliani, verfo de’ 
q#li era indulgente, quanto poteva: che P Imperador Federigo ne fu 
inconlolabile per molto tempo, avendo fperato, eh’ egli ricevuto avreb- 
be 


Meledino riandò rifiuto jnolti toni dopo . non potevi effèr quel defio , di cui Gii- 
corno da Vitri nana la notte, fucccdu» l'anno nif. nel tempo dell' afiedio di 

Damùta . 
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he il Battefimo fecondo 1* promeffa, (i) che gliene tve* fatta, ed 
avrebbe cooperato efficacemente alia propagazioo del Crillianefimo 
nel Levante. 

in quarto luogo, può^ffer beniflìmo, che il P. S. Francesco, tt 
quale allora vivea gloriole nel Ciclo , fia apparfo a <l-ie de' Tuoi Re» 
Lgiofi, gli abbia mandati a Meledino , ed e iti l’abbiano inllruito e 
battezzato: che la cola a motivo delle congiunture fiafi fatta fecrcta* 
mente: che gli Amori di quel tempo non ne fiano (lari informati ; c 
che .Ugolino l'abbia faputo da quc’tnedcfimi Religiofi . Finalmente non 
è affatto incredibile, che la converf^on di quell'anima fiafi conceduta 
al zelo, alle fatiche, alle orazioni, ed alle lagrime d'un amico di Dio, 
qual .era Francesco. Pollo ciò, il Battefimo di Meledino non è sì in- 
certo, come alcun fi crede; e quelli, che ne han parlato, non hanno 
poi dato al Santo delle lodi, che fi poffano chiamar falle, come fu 
rinfacciato al P. Vadingo con termini un po’ troppo feveri , 

in forsma fe Meledino non fi è convertito, ciò avvenne per un 
gìufio giudizio di Dio, che debbono temer coloro, i quali raccoman- 
dandoli alle orazioni delle perfone dabbene, formano dei progetti di 
converfione , e fanno eziandio delle buone opere; ma intanto refifio- 
no pofitivamente alla grazia, che richiede una mutazion effettiva del 
loro cuore, e loro ne dà i mezzi opportuni. Che fe poi egli fi è con- 
vertito, cora’è probabile, quello è un effetto particolare della divina, 
mifericordia, di cui abufir non debbono i peccatori col differire la 
penitenza; perocché quelle forte di grazie fono rarissime; e coloro > 
che confidano in elfe, mettono ad evidente pericolo la lor l'alutc. 

Crcdefi con ragione, che Meledino permettere a Francesco , ed 
accompagni, che il Santo avea condotti l'eco in Sona, di predicare 
ne Tuoi Stati; poiché egli é certo, che infin d’ allora cominciarono i 
Frati Minori a fpargsrlì tra i Saracini., fecondo f anellazione di Gia- 
como da Vitri; „ Gli flessi Saracini, dic’egli, quantunque ciechi, 
a» ammirano l’umiltà eia perfezione de* frati Minori, gli accolgono, e 
b danno loro di buona voglia le cole neceffarie per vivere, allorché 
» vanno intrepidi a predicar il Vangelo tra essi : gli odono volentieri 
* parlare di Gesù Crido, e della fua dottrina: *ma aMorchè eglino at- 
ti taccano Maometto trattandolo da mentitore e da infedele , quelli li 
» percuotono, gli fcacciano, e gli ammazzerebbero, fe Dio non U 
» proteggerti . , 

T, /. M * San 


(i) Fu lenta dubbio nell'anno 1x19., allorché l’Imperadore, il quale era Federi- 
co IL , fece eoa eflolui un Trattato' RaynmU. ai aita. 1 219. a. a. & ftq. 
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San Bonaventura riferifee un fatto, che probabilmente farà (ucce- 
cluto in quel tempo. Un Saracino vedendo c'ei Frati Minori, fi motte, 
talmente a compattìone della lor povertà, che loro offerì del denaro •> 
Ma retto forpreio dallo ttupore, perchè c/lWion t>e .vollero ricevere iti 
alcun modo. Avendo poi intefo, che rifiutavano i denari , e 6 erano fat- 
ti poveri per amor di Dio, pigli-© loro un’ affezione sì grande , che 
s’ e Chi a provveder loro tuttociò, che farebbe flato le* neediatio, finché 
avette potuto. 11 Santo Dottore fclama lu quell© punto r O eccellenza 
inettim3bile della povertà, tanto efficace per muovere il cuor d' unJjar- 
baro ad una sì generoia, e sì tenera compadrone » iSarebbe una grat» 
vergogna ed una fomraa perveifuà,- che i Crittiani fpregiaiTero c mer- 
letterò Cotto i piedi quella perla preziofa dell’ Evangeli©, veri© di cui> 
un Maomettano dimotìrò tanta (lima e tanta venerazione. 

Intantochc Francefco dimorò in Egitto, non fece tra*quegl’ Infe»- 
deli gran frutto; ma le fue parole furono un feme fecondo , da cui » 
fuoi dil’cepoli, mandati pofeia da’ Sommi Pontefici Gregorio IX., e Io* 
nocenzolV., raccolfcro una mette copiofa ed abbondante. 

Il- fopraccitato Ugolino da Santa Maria, ed alcuni altri- attervano* 
eh* Ei n’ ebbe le primizie dopo un’ infigne vittoria, che riportò dal 
Demonio, il quale lollecitollo a mal fare per mezzo d’ una donna di 
gran bellezza. Il fant’ Uomo, dicono, ricevendo allora il dono dicon- 
■tacccii. .figlio, rrfpofe , che confenrito v’ avrebbe, co-n- patro che a liri toc- 
catte la fcelta del luogo. Dittefe per tanto in una camera dei carboni 
accefi, su i quali fi mife dopo aver depotta la fua povera tonaca; 
quindi ditte ali’ Egizia r » 1 eco il luogo, che a ine conviene: ho feci* 
» to quetto fuoco per evitar altri fuochi. Se qud*!i vi bruciano, r.or* 
» v’ è acqua, che fia sì propria ael ettinguerlt , quanto quello. « Iddio 
impedì miracolofamentc^ che il fuo Scfvo non rettatte bruciato ; c P 
impudica motta dalla divina grazia .s inginocchiò, chicle perdono 
del fuo errore, erutta compunta fi ritirò. Francefilo V iniìruì delle ve* 
rità della Fede, ella fi fece Crifliana, e divenne sr catta, csì fervente 
• Rei bene, ebe qua} nuova Samaritana, le ne tratte dietro moke ah re . 

Ecco una di quelle azioni ttraordinaric, che nella Vita de’ Santi talvolta 
Accetta .fi trovano . La t'andrà* di- quei, «die le fanno, e il bene che ette 
producono, ci obbligano a riconofrerc- nette medefime una paiticokce 
ddlefer- .divina ispirazione. 

«ì to ? e ' Non furono folamente i Sancini f ohbierto chi zelo di France- 

| 1 or jijj 

feo ; imperciocché travagliò ancora per Ta fallite de’ Crittiani dell’ Eleo* 
cito della Crociar?; onde ve ne furori alcuni, che fi fecero fuoi di- 
fipcpoli. Il Ytfcovo d’ Acri, Giacomo d» Yuri, ferivendo- a^suoi ami 
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«i di Ltvreoa intorno itila presa di Damiaia , lì ragguagliava , che fraine 
ro Priore di San Michele ( 1 ) entrato era nell’ Ordine de* Frati Minor: 5 
che tre dei principati del suo Clero ne avean seguito V esempio ; e che 
■stentava a ritener il Cantore ed altri , che abbracciar volevano il mede- 
simo insinuici. Al che soggiunge così: „ Creila Religione si va dila- 
rancio di molto nell’ Universo , perdi’ ella imita (a) esattamente 
^ la torma della primitiva Chiesa, e la vita degli Apostoli.. „ > 

1 più antichi monumenti dell’ Ordine attcstano, che il Santo Pa- 
triarca dopo d’ aver soggiornato in Egitto alcuni mesi , se n’ andò 
in Palettina , e visitò i santi Luoghi ; ma delle particolarità di que- 
sta sua andata non fanno alcuna menzione . Quello , che possiamo 
idearci su questo punto , egli è , che Iddio conducendolo nella Ter- 
ra Sanja , pareva, -che dicesse a Lui ciò, che disse ad Abramo: Scor- 
ri per tutu que :.i terra. , poiché fono per darla a te ; e che replicasse 
ciò , che disse di Caìeb : Lo farò entrane in quefla terra , di' cui egli 
ha fatto il giro , e dalla sua stirpe sarà posseduta . . 
o Poco più di cent’ anni dopo la di Lui morte permise il Soldano 
<T Egitto a’ Frati Minori , che custodissero il sanro Sepolcreti Nostro 
Signore ; siccome lo custodiscono ancor al presente tra gP Infedeli 
sotto la protezione dei Figlio Primogenito della Chiesa . Questo pri* 
tralcgió per-.i Urdine de’ Frali Minori sì glorioso , che vicn giusta- 
mente riconosciuto per frutto della fervorosa divozione del Santo 
•Patriarca verso di Gesù Crocifisso , sarà più diffusamente notato al fin 
•della Storia particolare delle Stimate . > _ * 

Dalla Palestina venne Francesco ad Antiochia , Capitale della Sa,- 
rìa , e passò per la Montagna nera , in cui eravi un celebre Monastero 
dell’ Ordine di San Benedetto . L’ Abate, che poco prima era morto > 
avea predetto, che pretto sarebbe venuto un sant’ uomo, molto caro à 
Dio, Patriarca d' un Ordine insigne, vestito poveramente, di poca 
apparenza, ma assai venerabile. Per la qual cosa i Religiosi intenderne 
do 1* arrivo di Lui , gli andaron incontro processionalmentc a ricever»- 
lo con ogni sorta d’ onori , come un uomo di Dio. Si trattenne con 
essoloro alcuni giorni; onde la santità , che in Lui riconobbero, gua- 
dagnossi di tal maniera i loro cuori > che abbracciarono 1’ Istituto di 
Lui, ( 5 ) rimettendo alla disposizione dei. Patriarca d’ Antiochia tutti i 
lor beni . Alcuni altri Monatteri ne seguiron 1’ esempio ; e in pochi 

Mi an- 

(r) Quella è forse una Ciati di Lorena , che volgarmente chiamasi San Michele. 

fi) Altrove ne fa un elogio piò copioso , come fi vedri nel progresso. 

( 3 ) Il P. Vadingo risponde alle difficolti , che formar fi possono intorno a 
facto. Ai an » . txif.n. 66. & feq> 
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ito VITA DI S. FtANCESCO 

.Anno Anni formo? sì in quel Paese una Provincia molto fiorita , la qual ti 
1219. mantenne, finché la Sorìa fu devaftata intieramente da’ Saracini . 
imo. Intanto che Francesco applicavasi a dilatare il suo Ordine nell* 
Oriente, Fra Elia suo Vicario Generale cercava di distruggerlo nell* Oc- 
• cidentc . Quefli nelle Conferenze diceva ai Religiosi, che la vita dei 
loro Istitutore meritava gran lodi , ma che 1’ imitarlo non era di tutti t 
che tra le cose, eh* Egli avea prescritte , alcune , secondo i lumi della 
prudenza , sembravano diffìcilissime ad osservarsi * altre assolutamente 
impraticabili , ed alle forze umane superiori ;the bisognava col confi* 
glio di persone sagge moderarne il troppo rigore , e diminuirle; lolle* 
rare ancora certe usanze , che non erano dei tulio conformi alla re- 
gola , per accomodarsi all' umana fragilità in un tempo di decadenza 
e di debolezza di forze . Con questi sptziosi discorsi ne trasse ir ohi 
al suo partito , e v* indusse ancora dei Ministri Provinciali , che ardi- 
rono di tacciar d’ imprudenza la semplicità del lor PatiLrca . Il Vica- 
rio Generale non lasciò eli far co* Ministri alcune ordinazioni nuli al 
governo delle Provincie .* ma per uno strano capriccio nel medesimo 
tempo, in cui trattavano di mitigazione , prescrissero l'astinenza dal- 
la carne ; e proibirono dì mangiarne e dentro , e fuori del Chicfko » 
contra 1 * espressa disposizion della Regola , che permetteva ai Futi 
tu*, io. Minori di mangiare fuor dei tempi di digiuno, secondo il Yangc* 
** lo , di ciò , che loro^sarebbe stato messo in tavola • » . 

Tutti i Religiosi zelanti reflarono molto afflitti al vedere, che F u- 
snana prudenza fosse al divino voler preferita , e devaflata fofse la Vi- 
gna del Signore da Fra Elia. Fecero pertanto a Dio fervorose preghie- 
re , per ottener il ritorno del Pastore sì necessario al suo gregge ; e 
dopo d* aver concertato insieme secrerameme , mandarono Fra Stefano 
in Sorìa, per informar P InfUtutore di quanto accadeva. Fra Stefano 
essendovi andato subitamente, fece un* esatta relazione d* ogni cosa • 
Francesco non si perde d* animo all* udir quelle cattive nuove; ma ri- 
corse a Dìo, e gli raccomandò la famiglia , che avea ricevuta dalla sua 
snano. Circa 1 ’ ordinazione , che prescriveva 1 ’ astinenza total dalle car- 
ni , domandò umilmente consiglio a Fra Pietro Cataneo, il quale cosi 
rispose A me non tocca il giudicarne : Il solo Legislatore dee deci- 
dere su quello punto , e .su tutto il rimanente . „ Francesco ne rimi- 
se. la decisione al suo ritorno , e s* imharcò per Y ltaha . 
lUtomt La sua navigazione fu breve .* approdò molto presto all* Isola di 
i& Italia . Candia , donde venne a sbarcarsi a Venezia . Quindi spedì lettere cir- 
colari per intimar il Capitolo , che voleva tenere nel Convento di 
Santa Maria degli Angeli , alla Festa di San Michele , a tu di rime- 
diare * 
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diare al male, che cagionavi da Fra Elia. Vicino alle I.. agline (i) 
di Venezia fabbricò una Cappelleria con una capanna per due do’ Tuoi 
Religioiì, acciocché quivi elicettero il Divin Officio, in memoria d’ una 
cola prodigiofa, che nel roedefimo (ito gli avvenne, la quale farà ri- 
ferita cou altre fiomiglievoli . Quello primo edifizio dopo alcuni anni, 
fu aggrandito, e diede motivo di fabbricar in Venezia un Convento, 
affai riguardevole per la fplenclidezza d’ un Patriarca della Cala Gri- 
mani. 

Il Santo dipoi fe n 1 andò a Padova; a Bergamo, a Brcfcia, nell’ 
Ifola del Lago di Garda, a Cremona, e a Mantova; e in tutte quelle 
Città ottenne dei Conventi pel fuo Ordine. Si tiene per cofa ficura, 
che il P. San Domenico lo raggiunge in quello viaggio; che conferi- 
rono amendue con Monfignor Velcovo di Bergamo, Giovan Torniellj 
da Novara intorno alla fittute delle anime; che fecero alcune vittte 
divpte ai Solitarj della Valle d* Aitino, dove il Patriarca dell* Ordi- 
ne’ de’ Predicatori celebrò la Metta , fervendolo in qualità di Diaco- 
no il Patriarca de’ Frati Minori*. Effendo eglino in Cremona, c ra- 
gipnando tra loro di cole Spirituali , vennero i Bcligiofi a pregarli , 
che dettero la loro benedizione ad un pozzo, e fupplicaffero il Signo- 
re, perche fi degna (Te di purificarne l’acqua, eh’ era torbida e fan- 
gofa . Domenico ad ittanza di Francefco benedì un vaio picn di quell’ 
acqua, e la fece rovefeiare nel pozzo, donde pofeìa non fi cavò più. al— 
tr*. acqua, che non folle chiara e buona da bere. 

I due Santi Amici -effendofi fcparati ,‘ pòco dopo fi ritrovarono 
in Bologna. Mentre Francefco era incamminato alla volta di quella 
Città, venne una donna ad implorar il foccorfo delle orazioni di Lui 
per uq fuo figliuolo epiletico . Per tanto fcrifie fopra una picciola carta 
alcune Orazioni aliai divotc,e le fece portare all’ ammalato, il qual 
non appena le ricevè , che trovòlfi interamente guarito; onde in fe- 
gno di gratitudine fi' dedicò al fervigio de’ Frati Minori nel Conven- 
to-di Parma.:/ ' ^ • * '• 

. Era sì celebre la fama di quello fant* Upmo, che, al riferir di Sigo- 
nioi, allorquando entrò in Bologna, le contrade furono imboccate dal 
concorfode’ Scolari, e d* un’ infinità d* altre perfine della Città, che defi- 
deravano fommamente di vederlo e di fentirlo. Non fenza fiento e 
fatica fi potè farlo pattar avanti fino alla piazza • grande , ove predicò 
d’ una sì fublime maniera, che fembrava non già un uomo, ma un 

T- /. M 3 An- 

(O Cosi fono chiamate le futuolità del Mar Adriatico intorno a Venezia infin* 
d Lido . . ' .... 
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Angelo . Si converti la maggior parte de’ Tuoi uditori , e molti chie- 
fero P ahito dell’ Ordine, fraiquali s’ annoveravano Niccolò de’ Pepo- 
li, Boni2io, Pellegrino Falierone,e Ruggero, o fi a Ricero da Mo- 
dena. Niccolò era quel faggio Giurifconfulto, che fatto avea tanto be- 
ne a Bernardo Quinta valle nel i ai i. , allorché quelli elfendo in Bolo- 
gna era disprezzato da tutti. Bonizio fu Singolare nell’ amor della 
povertà, e di grand’ ajuto al Santo negli affari d’ importanza, poiché 
avea un talento particolare di ben maneggiarli. Pellegrino , e Ruggero- 
erano due giovani Gentiluomini della Marca d’ Ancona, che fludia- 
vano in Bologna, ai quali Francelco predille tuttociò. che avrebbero 
fatto nel progreffo della lor vita. Il primo non volle efTer che Frate 
Laico, benché fofTe uomo perito nel Jus Canonico . Dicefi.che quan- 
do o per neceffità,o per carità converl'ar devea co’ secolari, più pre- 
flo che gli era poflìbile, li lafciava, cd a coloro, che perciò lo tac- 
ciavano d’ incivile, rifpondeva così : » Allor quando fu cercato Gesò 
» Grido Noilro Signore, non fu ritrovato nè tra i fooi parenti, nè 
» tra gli amici. * li secondo intimamente f» un» col Santo Patriarca , 
proponendofi nell’ animo d* imitarlo in ogni cofa. Benché ei pofTedefiTe 
in grado eminente il dono della caftità, non lafciava però (Ir fuggire 
con gran follecitudine la converfa2ion citile donne; ed a’ fuoi confi- 
denti, che ne reffavano maravigliati, diceva: »> Forfè io per giuflo 
» giudizio di Dio perderei quello dono, fe ofaffi minor precauzione? 
» Chi ama il pericolo, merita di perire in elfo. . 

,Ecco un atteflato autentico d’ un Sermone, che fece il P. SanFran- 
cefco in Bologna V anno 1220., dìratto dall’ Archivio della Chiefa di 
Spalatro, il quale trovali nella Storia de’ Vefcovi di Bologna» com- 
pofìa dal Sigonio. 

» Io Tommafo, Cittadino di Spalatro,® Arcidiacono della Chie- 
» fa Cattedrale della medefitr.a Città, iludìando in Rologna 1 ’ anno 
»9 tuo. vidi nel giorno dell* Affunzione della Madre di Dio, San Fran- 
» celco predicar nella piazza dirimpetto al picciol Palazzo, dove adu- 
nati fi erano quafi tutti i Cittadini . Cominciò ri Sermone in tal 
» gtiifa : Gli Angeli , gli V omini , i Demonj . Parlò di quelle ragione- 
» voli Creature sì egregiamente, e con tanta cfattezza , che molti Let- 
a terati, i quali I’ udivano, ammirarono in becca d’ un uomo fempli- 
» ce un difeorfo di quella fatta. Il Santo non fece la moralità fopra 
» divertì punti, come fanno d’ ordinario i Predicatori; ma a guifa 
» di quelli, che decorrono fopra un punto particolare , riferì ogni 
v cofa a quello folo , eh’ era di ritìabilir la . pace, la concordia, e 
m 1 ’ union delia carità, interamente diflrutta da diifenfioni crudeli . 

» Era 
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» Era veflito d* un abito assai povero, tutto disfatto ne! volto, e di Ann# 
w nàun apparenza: Ma Iddio dava alle parole di Lui una virtù così ., 1JO 
m grande, che elleno indussero a riconciliarli un gran numero di 
w Gentiluomini cflremamcnte infieriti gli uni contro gli altri, il furo- 

v re de’ quali avea fatto lpargere molto fangue. L’affetto e la vcne- 
u razione verfo del Santo erano si univerfali, cd arrivavano a tal fe- 
n gno , thè gli uomini e le donne accorrevano in folla, (limandoli 
w felice chi poteva toccargli lbltauto la fimbria della vede . 

L’Autore, che rende una tal teffimonianza , v'aggiunge, che il 
P. S. Francefco nella medefuna Città di Bologna operò dei miracoli . 

Gii fu condotto innanzi un nobài fanciullo, che aveva nna macchia 
fopra un occhio, da cui non vi vedeva niente affatto, le ftuadi e vi 
fi poteffe trovare alcun rimedio; Francefco gli fece il legno flHi Cro- 
ce dalla tetta fino aà piedi, e in tal guil’a perfettamente lo rifarò. 

Quelli avendo abbracciato di poi l’IlUtuto del prodigiofo fuo Medi- 
co, allettava che dall’occhio, fopra di cui v’era liata la macchia , 

vi vedeva molto meglio, che dall’altro, a cui non uvea mai avuto 
alcun male. Per quella maraviglia, che fu pubblica, s'aumentò di 
maniera tale il zelo e. la venerazione de’ Bolognesi verfo del Servo di 
Dio, che da Lui non potevano dittaccarfi ; laonde gli diedero un' 
altra Cafa, limata in una lei va , dittante un miglio dalla Città. 

Dopo tali apottoiiche funzioni andò a vifirarc il Cardinal Dgoli- CjftcI)C 
no, allora Legato in Lombardia, da cui colle prò tenere dimoffrazio- dicc.tf* 
ni d’ affetto fu ricevuto. Volle dipoi vilitar il Convento dell' Ordine , 
fituato presso una Porta della Città di Bologna; ma subito che lo vi- sà d«*r 
de, e trovollo più fpaziolo e più bello, che non permetteva Paltiffì- Onine, 
ma povertà, rivolte altrove gli occhi, e ditte tutto fdegnato : „ E 
» quella c l'abitazione de’ Poveri del Tanto Vangelo ? Sono per li Fra- i>oteiu. 
x> u Minori quelli grandinìi e fuperbi palazzi ? lo non riconolco 
» quella Cafa per nottra,- e quelli, che ci abiteranno, da me non fa- 
» ranno confiderai! confte miei Frati. Comando perciò attolutamente a 
»» tutti qu^j, che vorranno ritener il nome (fi Frate Minore, che quan- 
« io prima efeano di quella Casa, e lascino ai ricchi del fecolo tal 
m fùria di edifizj, che fono fatti lettamente per etti . 

Fu si puntualmente ubbidito, che gli fletti malati, tra i* quali 
trovavafi Fra Leone, uno de’ fuo i primi compagni, che narra il mede- 
limo fatto, furono trafportati fuori Tulle fpalle de'loro fratelli, ed all’ 
ari. cfpofti : E vi fletterò in tal guifa , finché il Legato , avvertito di 
quanto accadeva, venne ad acquietar il fant’Uomo. Gli rappre- 
fentò , che bifognava fofferire , che i Conventi fodero alquanto fpa- • 

N 4 zio- 
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Anfìo ziofi , affinché gli ammalati avellerà luogo ed aria per rif^abilirfi , e i 
ilio, sani potelfero sollevarti lo spirito. Quanto alla proprietà, gli sog- ‘ 
» giunse, io vi attìcuro, che i volìri Frati non Fbanno in alcun mo- 
» do, effondo rimalìa interamente a’ Fondatori . Che se avete ancora- 
» Copra di ciò qualche scrupolo , vi fo sapere , che io m’ incarico di ' 
*» tutto a nome della Chiefa Romana . . * , • 

Francesco non potè refillerc alle premurose ragioni del faggio e 
pietoso Legato Protettore dell’ Ordine. Si contentò, che i suoi Fra- 
ti 3bita(Tero in quel Convento , ed Egli ftelfo ve li fece entrar di bel 
nuovo: ma Ei non volle andarvi, scegliendo per pigliar riposo, di 
cui av^jJulogtiQ , ia Casa de’ Frati Predicatori, dove passò alcuni 
giorni ^Plsuo amico San Domenico . 

Bisogna, che San Bonaventura avelie avanti gli occhi il fatto , J 
che ora fi è riferito, allorché di(fe: Se accadeva, che San Fran- 
cesco trovale nelle Case abitare da' Frati, qualche cosa, che sapesse ’ 
di proprietà, o che folle troppo bella, voleva, che tali Case follerò ' 
spianate, o che i Religiofi le abbandonassero; perocché sofleneva, 
che il suo Ordine era appoggiato sulla povertà evangelica , come sut 
principal foo fondamento; di sorte, che. se q iella fi manteneva , quel- *■ 
lo avrebbe potuto suflìftere; ma se quella fi abbandonava , quello lì 
sarebbe, diftrutto . * ‘ 

Mentre il Santo trattenevafi nella Casa de* Frati Predicatori , imo 
di elfi modo a compallìone, prcgollo, che volesse ritornar a’ suoi Fi- 
, gli, e perdonar loro il fallo, che aveano commefTo; ma Eglirispose :» 

» Non è bene ufar indulgenza, quando quella può servir d’ occasione 
» di più facilmente ricader nella colpa- lo non- voglio autorizzar 
* » con la mia prefenza ciò , ch’è fiato commclTo contro la santa po- 
» vertà . " Quel caritatevole Religioso procurò d’ impegnarlo, a vie- 
tarli almeno, perchè facclfe loro conoscer meglio T* errore, e li cor- 
reggelTe. » Se non volete formarvi, soggiunse,’ dappoiché adempiu- 
n to avrete il dovere d’ un* buon Superiore, cé ne rltornereipo infie- 
» me. ' Francesco s’arrendè a un sì saggio parere: laonde andò a 
trovar i suoi Figlj , e in veggendoti pieni di compunzione , e pronti a 
riceverti la penitenza, che avrebbe loro ingiunta , concedette loro un 
benigno perdono . 

Non fo però così grande la sua indulgenza verso di Fra Giovanni 
Strachia Miniflro Provinciale, uno di quelli, che nel Capitolo dell' 
anno t ito. aveano voluto mitigare la Regola. Imperocché Io riprese 
severtfiìmamente d’aver fatto fabbricare una Casa sì bePa. o di aver- 
ne almeno data la permillìone . Rimproverògli ancora con grand’ ener- 
gìa 
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già , che aveva iftituita una scuola per gli studj de 1 Frati Minori , Anno 
senza consultamelo prima ; e che su quello propofuo ave.a fatto del- ino. 
le ordinazioni più favorevoli alla scienza , che alla pietà • Per tanto 
annullò quella scuola , sì perchè voleva , che i suoi Religiosi sapes- 
sero meglio far orazione , che studiare ; come per infegnare agli al- 
tri Provinciali a portarli più umilmente , e d’ una maniera più reli- 
giosa in ciò , che concerne agli studj . 

Egli è (V uopo notare ciò , che avvenne dappoi; vai’ a dire, che 
il Provinciale ebbe ardimento di ristabilire la scuola dopo la partenza 
dell' Istitutore , il qual essendone stato ragguagliato , e conoscendo per 
mezzo di lumi' soprannaturali la pertinacia di quell’ uomo , gli diede 
pubblicamente la sua maledizione , e Io depose nel seguente Capito- 
lo . Fu pregato il Santo di ritirar quella maledizione , e di benedir Fra 
Giovanni , uomo nobile e letterato: Ma Egli rispose : lo non posso 

h benedire colui , che dal Signore è stato già maledetto-. » Parole ter- 
ribili , che predo si avverarono. Perocché il disgraziato morì , dicendo 
con uno spaventevole grida:,, lo son dannato e maledetto per tutta 
l f eternità . „ Il che fu confermato cfa circortanze orribili, che avven- 
nero dopo la sua morte . Uua tale maledizione, che colla sua super- 
bia , e colla sua disubbidienza si tirò addosso quel Letterato , dovreb- 
be atterrir coloro, che pieni di vanità lasciano la pietà per la scien- 
za, e delle !or singolari erudizioni si sefvono per ostinarsi nel loro 
proprio sentimento, e per nodrirc una superba indocilità, che giunge 
talvolta fino alla ribellione contro la Chiesa . 

Non era già , che Francesco fosse contrario allo studio poiché 
due anni dopo Egli stesso , come vedrassi , ordinò , che s’ insegnasse 
la sacra Teologìa : Ma voleva, che si studiasse di tal maniera, che 
non s’ estinguesse lo spirito dell orazione . Approvava bensì la scien- 
za , ma quella sola , che dallò Spirito Santo chiamasi religiosa , e vie- Eccl. i. 
ne dal timor di Dio santificata ; della quale dice Sant’ Agostino , eh’ ì 7 ‘ 
ella con la carità va unita , ed è maefìra dell’ umilrà . in pfaf.’ 

11 Cardinal Ugolino fece al Servo di Dio un progetto d’andar a ». *. 
Camaldoli ( > ) affine di ritirarsi insieme per alcuni giorni , acciocché a 
dar potesse un po’ di riposo al suo corpo da fatiche oppresso, e scile- doli, 
vare lo spirito dalle varie incumbenze , che 1’ aveano tenuto distrat- 
to : 

(/) Egli è il ccltbrc Monaftero , che diede il nome all'Ordine de' Camaldole- 
si , fondato nel secolo decimo da San Romualdo sulla Regola di San Benedetto, 
con alcune Costituzioni particolari, c coll’ abito bianco . Questo luogo c situato nel- 
la Romagna dello Scato di Firenze di qua dal fiume Arno , vicino a un Bajgo del 
medesimo nome . 
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to .• Al che Francesco acconsentì ben volentieri , perchè molto amava 
la solitudine ■ Se n’ andarono dunque a quel santo ritiro , dove dettero 
quasi un mese, (1) unicamente occupati nella meditazione delle celtrti 
divine cose. 11 Cardinale prese una cella all’ingresso del deserto, la 
quale vedesi ancora oggigiorno; e Francesco ne prese un’altra vici- 
na, in cui abitato avea San Romualdo. Per lo che dipoi fu chiamata 
la cella di San Francesco ; nè altri la -occupa , fuorché il Priore , o fia 
il Maggior di Camaldoli. Aggiungono gli Autori di quel paese , che 
ivi si celebra solennemente la sua Festa; e che fu fatto uno Statu- 
to , nel quale si decretò, che in quel giorno si dicesse 1 ’ Antifona pro- 
pria : Salve SanHe Pater, &c. che suol cantarsi da’ Frati Minori. 

Àmendue questi pietosi Solitarj passarono di Camaldoli all’ Al- , 
verna , ove fermaronsi per pochi giorni . Il Cardinale ritornò a Bolo- 
gna , e Francesco s* incamminò verso Assisi per celebrare in Santa 
Maria degli Angeli il Capitolo , che intimato avea . 

In viaggio gli accadde , come racconta San Bonaventura , che es- , t 
sendo stato dalla stracchezza, e dalle sue infermità cortretto di montar . 
sopra un asinelio, il suo compagno Fra Leonardo d’ Assisi, che a piedi 
lo seguitava, ed era anch’egli assai stanco, "Si lasciò trasportare da’sen- - 
timcnti umani , fra se stesso dicendo : „ Certo che i suoi parenti non 
» andavan del pari co’ miei . Eppur eccolo seduto sopra un giumento; 

#> e frattanto a me tocca il guidarlo a piedi. » Mentre egli se ne sta- 
va con quello pensiere , Francesco , che lo conobbe per divina rivela- 
zione , discese rollo dall’asinelio così dicendo.-» No, fratello, non 
» conviene , che io vada a cavallo, e che voi andiate a piedi, per- 
»> chè voi siete d’ una famiglia miglior della mia , e nel mondo voi 
» eravate in maggior considerazione. „ Fra Leonardo fuor di modo -, 
sorpreso , ed artossitosi di vergogna , gettossi a’ piedi del Padre, con- 
fessò il suo fallò, e colle lagrime agli occhi gliene chiese perdono.. 

. Subito che il Santo Patriarca entrò nella Valle di Spoleto , ven- 
nero 

(1) Nell' aiti no secolo il P.Tornamira Benedettino Siciliano da ciò prese motivo 
d' immaginarsi , c di scrivere , clic San Francesco era entrato nell* Oidine di San 
Benedetto: che i Religiosi di quell' Ordine istruito I’ arcano , e diretto nel com- 
porre la Regola de' Frati Minori : che questa rassomiglia perfettamente a quella di 
San Benedetto ; cd altre cose si lontane dal rcrisimile , clic quand' anche non fosse 
stato in Roma proibito il suo Libro dalla Sacra Congregazione , come lo fu nell' an- 
no USÌi. , non ne avrebbe fatta maggior impressione negli animi de' leggitori . Il P. 
Domenico de Gubernatii . Cronologista dell' Ordine de' Frati Minori nella sua Ope- 
ra intitolata: Ortis Seraphicus , ioni. i. lìb. 4. c,tp. g. n. 1 3 & sej . , non ha man- 
cato di far veliere quanto sicno false le immaginazioni del nostro Padre Siciliano . 

P. Ternamira in Sani. Bendi!. Abb. Pai riardi. IH. 1, 
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■ero i Cuoi Figli in gran copia da varie parti , a congratularli con elfo» Anno 
lui del fuo felice ritorno. Godeva sommamente di rivederli, e corau- iiio. 
nicavafi loro fortificando i deboli, confolando gli afflitti, riprenden- 
do i colpevoli, e tutti efortando ad olTervar fedelmente la Regola. Qui- 
vi ricevè la conferma dei lamenti, che gli erano fiati fatti nel Levan- 
te centra il governo di Fra Elia fuo Vicario Generale ; ed Egli fleffo 
n’ ebbe la prova. . 

Ardì. Fra Elia di prefentarfcgli avanti con un abito più proprio e <jc°u v*. 
di un panno migliore, che non era quello degli altri, con un cappuc* niia Hi 
ciò più lungo, colle maniche più larghe, e con un’ andatura, che ad I r * £lu ’ 
un uomo della fua profefiìone non era troppo conveniente. Francesco 
dtfiìmulando i fuoi penfieri, alla .prefenza de’ circofianti gli dille » 

» Vi prego , che vogliate impreftarmi quell’ abito . “ Elia non ebbe 
ardir di negarglielo, e perciò ritirofiì in un angolo, fi levò l’ abito, 
e glielo diede- Francesco fe lo mette fopra il fuo, lo aggiufta , e lo 
piega con grazia intorno al cordone , alza il cappuccio fopra la teda 
con un’ aria orgogliofa; e palleggiando con una gravità piena di fallo 
ceri capo alto, e col petto elevato, fa tre, o quattro giri in mezzo 
alla compagnia, dicendo con una voce gagliarda e l'onora:» Addio,. 

» buona gente. „ Levatoli polcia di dodo con indignazione quell' abi- 
to; gettollo per difprezzo lontano da fe , e rivolto a Fra Elia: » Ec- 
» co, gli dille , come andranno i Frati baftardi della noflra Religio- 
»> ne. ** Quindi cangiandoli d’ aria nel volto, e ripigliando il fuo mo- 
dello contegno , palleggiò umilmente col fuo abito povero e firaccia- 
to , e difiTe agli altri.* >» Ecco l’andatura dei veri Frati Minori. “ Di- . 
poi eflendofi melTo a federe in mezzo ad cfli , fece loro un difeorfo 
pieno di manfuetudine fopra le virtù Bella- povertà e dell’ umiltà , la 
perfezien delle quali Ei Ceppe loro (piegar così bene , che fecondo 
1’ idea , eh’ Egli ne diede, coloro eh' erano giudicati i più poveri, e i 
più umili , fembrava che avellerò fatto poco progreflo nella pratica di que- 
lle due virtù. Finalmente rivocò tutte le novità, che introdotte avea Ahofoce 
nell’ Ordine il Vicario Generale, menti’ Egli era adente, eccettuata- hjrCiìmic 
ne la proibizione di mangiar carne, che giudicò di dover tollerare per 
qualche tempo, affinchè niuno fi dette a credere , eh’ Ei voleiTc favori- k,j C £iu. 
re la gola . 

11 mezzo, di cui fi fervi, per correggere la fciocca vanità di Fra 
Elia, non Colo fece veder egualmente la fua prudenza, e la fua auto- 
rità; ma eziandìo colpì sì fattamente i fuoi difccpoli, che niuno di loro 
osò dire nemmeno una fola parola a favor del Vicario Generale, quan- 
tunque avelie i fuoi partigiani . 

Poco 
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Poco dopo il Santo Patriarca ebbe occasion di levare la proi- 
bizione di mangiar carne per un maraviglioso successo , che no» 
conviene passar sotto silenzio . 

Venne in gran fretta alla porta del Convento di Santa Maria , 
degli Angeli un Giovane in abito di pellegrino , e disse al Poni- , . 
naro , che era Fra Maseo : i Vorrei parlare a Fra Francesco ; ma 
» perchè so , eh’ Egli è nel bosco in contemplazione , fatemi venir 
» Fra Elia , che dicono esser una persona molto saggia e assai pru- 
» dente, acciocché mi cavi da un dubbio, che io tengo, * il Por- 
tinaro esegui prontamente il suo dovere, ma vedendofi ributtato da 
Elia, si - trovò molto imbarazzato intorno alla rispofla , che dove- 
va dare , per non recar dello Scandalo , nè dir bugia . il Giovane 
lo prevenne, e lo cavò dalla pena dicendo: » Fra Elia non vuol 
» venire ': e bene : andate , vi pregò , da Fra Francesco , e ditegli , 

» che comandi ad Elia di venire a parlarmi. >> Fra Maseo vi andò, 
e fatta la relazione , Francesco , che fissi avea gli cechi al cielo , 
senza mutar sito , rifiposegli : » Dite a Fra Elia , che io gli coman- 
» do , che vada a parlare a quel Giovane . 

Per quello comandamento s’adirò Fra Elia, il qual tutto in col- 
lera venne alla porta a domandargli , che avesse da fare con lui : 
w.Non andate in collera, rispose il Giovane, io vi cerco solamente, . 

» se quelli, che fanno professione d’ osservar il Vangelo , non pos- 
» sino mangiare di ciò, che loro vien presentato, come espressa- 
>> niente permise Gesù Crifto a’ suoi Apostoli; e se qualcuno possa 
» legittimamente prescriver loro il contrario . »> Allora Elia premlcn- ' 
do furiosamente la porta per chiuderla: » So quello , che si può fare, > 
» gli disse , ma non ho risposta d3 darvi ; andate a far i latti vo- , 

» stri . *> il Gióvane ripigliò : » lipn so quello , che voi rispondere- • 

» Ste ; ma so bene fciò , che dovrefie rispondere . , . 

* Tranquillatosi Fra Ella nella sua cella , fece riflessione sopra ciò, 
che accaduto gli era , e sopra la rispofla più soda , che poteyasi 
dare ai queliti , che gli erano stati fatti . Laonde vedendosi mol- 
to imbrogliato , e pentendosi d’ aver si malamente ricevuta quel 
Giovane, in cui sembravagli d’ aver osservato un non so che di 
flraordinario , ritornò alla porta per parlargli , ma noi trovò più . Fran- 
cesco intese da Dio , che quegli era un Angelo ; per la qual cosa ritor- 
nato che fu dalla contemplazione, disse ad Elia: Voi fate pur male, 

» fratello , voi rigettate sdegnosamente gli Angeli , che vengono 
» da parte di Dio a visitarci , ed instruirci . Ah , quanto io temo , 

» che la vostra superbia non vi renda indegno dell’ umile Istituto de’ 

Frati 
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m Frati Minori, e che non moriate fuor di quell* Ordine. u Allora fu , Anne 
che abolì (1) Io Statuto, che proibiva di mangiar carne. 

Ritornando da Spagna Bernardo Quintavallc, ed eflcndo sulla ri* 
va d’un fiume, che paffar non poteva, gli apparve Io fleflo Angelo 
nella medefima forma, e faluiollo in italiano. Sorpreso quello Religio» 
fo dal fentir parlare nel proprio linguaggio, e rapito dal graziofo fem* 
biante, e dalla buona cera del Giovane, che parlava, gli dimandò, 
donde ei fotte. L’Angelo gli raccontò quanto aveva fatto a proposto 
di Fra Ella: Di poi lo pigliò perla mano, tragittoHo di là dal fiume, 
e difparve lafciandolo di confolazionc si pieno, che fece il rimanen- 
te del viaggio fenza fatica. Giunto che fu in Italia, narrò la cìrcoflan- 
za del giorno, e dell’ora, in cui ebbe )' apparizione ; onde conobbe!!, 
ch’era in realtà il mcdefìmo Angelo, ch'era apparto a Fra Elia. 

Avanti che il Capitolo ff celebrale , Francesco iene flava pensan- 
do con dolore alla riljtfatezza, che procuravano d’ in t rodar nell’ Ordi- 
ne coloro, i quali efs;r dovevano i più zelanti nel manicarvi la pu- * 
ricà della regolar ottervanza; quand’ ecco ebbe una vifione molto Ara» 
ordinaria. Gli apparve dinanzi una ftatua grande, eh’ ci vide cogli occhi 
del corpo; Era molto fonile a quella, che vide io un fogno Nabucco- 
donoforre. l'interpretazione di cui gli fn fatta da Daniello Profeta» Han *. 
Iddio voleva 'con tal mezzo rapprefentar ienfibiltnente ai Patriarca le 
varie rivoluzioni, che nel fuo Ordine farebbero foccedute: e gliele 


fcnprele 
vicende 
del Tuo 
Ordine. 


31. * 37. 


fi) L’ Autor della Storia iella Cittì di Parigi , (lampara nel i ?tf. pretto Defp.c* 
• Defecarti, tom i. hi 6. pag. 1 * 4 . t llf. , confida , » che non t‘ è (lato attua 
» Iflitutore i' Ordine Religiofo , il quale piò che S. Francesco abbia fatto spiccare 
a l'evangelica povertà, l'umiltà, ta penitenxa, il disprezzo del mondo. Io Cpoglia. 
b mento «niverCale di tutte le cofè terrene ». Ma poi foggiunge r Tuttavìa egfì i da 
ofervarfì, eh* S. Francesco i il primo de* Udigtofi d* Occidente, che attia permejf» nel fu» 
Ordine t" tuo iella cane anche ai funi. Colui . che vuole fi Ciccia quella ofTervaxione , 
dica dà grazia,- qual cornicinone può mai aver ella con la Storia dalla Città di Parigi 1 
Perchè ve l’inferirce con molte altre c#fea propofito del primo Convento de' Fiati 
Minori di q#:Ha Città, Centi le quali la fua Opera , fé fo(te>(critta con un poco piò d' c- 
fàtrezzi. farebbe ancor troppo di “Rifa ì Non gli fi opporrà già l'opinione di quegli, i 
qu.i!i (odrngono che S Benedetto non ha vietato a’ Cuoi Rcligiofi, quantunque fani.il 
mangiar polli e uccelli perché fis quello punto fi vuol pure Bar alla derilione di Don Mc- 
gc. e del firn >0> ASjte della Trapa. Ma converrà dirgli Colranto , che fe voleva far un'of- 
fèr»arione concernente all" ufo della carne permeilo da S Franccfco a' Cuoi Religiofi , bi- 
fognava fòfg'tljncrcrChe quello Santo Iflitutore Slitto dedicato all’ F.vangelio . dovei la- 
feiar vivere , Fccont gli Apofloli , quelle pcrCone. che abbracciato avean-j uno flato di vi- 
ta apollo) ica : e che ben Capeva ,chc i Rtligiofi di quella Corta non poCsedendo rendite . e 
vivendo di pure limoline, ollcrvar non potevano un' alimenta continua; « che tuttavìaT 
•flcryann in var) tempi piò delia metà dell' anno . 
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fece annunziar dirtintamente dall’ Riessa Statua, a tenore dei diverff 
metalli de’ quali era comporta; o fia per temperare con quella umifi»* 
ante comparla l’onore, che taccvagli un’opera sì maravipliol'a , come 
la fondazione del fuo Ordine; o fia per inspirargli di porgere al Cie- 
lo fervorofe preghiere, colle quali ottenefle ?jmie grazie al fuo greg- 
ge per ogni tempo: ( ciò che fece eziandio con molte lagrime'' o fia 
finalmente, perchè l’avvifo di’ Egli avrebbe dato intorno alla ritorta- 
rezza «ie’tempi avvenire, più circofpetti c attenti renderte i fuoi R eli— 
gioii; r.clla g Lillà che S. Paolo predicava gli errori c le difldlutezze 1, 
per eccitare i Vefcovi alla vigilanza. 

** Nella _vifione di Nabuccodonoforre li dtftaccò un faflo dii monte ^ 
e percuotendo i piedi della Statua, li ridusse in pezzi; la Statua fu in- 
teramente dirtnuta, e difparve. La qual cofa non accadde nella vifion 
di Francefco: imperocché il gran Corpo della Serafica Religione, eh’ 
ella rapprefentava , il quale ha provate le sue vicende, al par degli 
altri, e -con maggiore fircpiro che gli altri, per elTer più vallo, e più 
efpoflo agli occhi del pubblico, tuttavìa non ha lafciato di luflìllere 
e di fortenerfi, di servir tempre alla Chiefa, e di darle dei Santi. Più 
volte ancora fi è rinnovato con alcuni tratti fomiglievoli alla primiti» 
va bellezza: Nel che può dirli un’ immagine del Corpo millico di 
Gesù Grillo, il quale, malgrado la decadenza de’ Secoli, ha tempre mai 
una quantità di membri i'ani e vigorofi per la fede, per la iperanza* 
e per la carità, phe io erti riljplcnde , ferventi nel bene al par* de' 
pruni Fedeli. , “ ’ . , ì ; ‘ 

il Santo Irtitutorc avendo intefo tuttociò, che dicevafi contro il 
governo di Fra Elia, e per giullificazionc di erto, celebrò il fuo Ca- 
pitolo. alto Fella di S. Michele nel Convento della Pcrziuncola. Sorti? 
«uì Fra Graziano in luogo di Fra Giovanni Strachia Provinciale di Bo- 
logna , del quale -fi è parlato difopra : e in luogo di Fra Elia fortuiti 
Fra Pietro Cutaneo , il fecondo de’ fuor difcepoli , tra le mani di cui 
timife 1 ’ intero govéioo dell’ Ordine, si perchè credeva di non poter 
più elTere fufficientc a 'governarlo a cagion della moltitudini? de’ Reli- 
giofi, e delle fue infermità; sì anche per affodarfi di più nella virtù 
dell’umiltà, che gli era fommamente cara. 

Adunò per tanto tutti i Religiofi, e loro dilTe: Ormai io fono mor- 
to per voi : ecco Fra Pietro Catanco vojìro Superiore , a cui prefauemente io 
e voi dobbian ubbidire. Quindi proflratofi dinanzi a Pietro, gl^ promife 
ubbidienza e rifpetto in ogni cofa , come a Miniflro Generale dell’ 
Ordine. La qualità di Minillro Generale rincrebbe a’ Religiofi , i 
quali non voilcro , che fi delle ad alcuno , finché viveva il lor Pa« 

• triar- 
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Inarca; e determinarono, che quegli, il quale farebbe fiato metto in fuo Anno 
luogof non avelie che il titolo di Vicario Generale . '• > 1220 » 

» Francelco elTendo in finocchione colle mani giunte, cogli occhi- 
folle vati al Cielo, e bagnati di lacrime, dille con un tuono di voce , che 
inteneriva: Signor mio Gesù Crifio, vi raccomando quella voftra Ta- 

xi miglia, che avete commetta finora alla mia cura. Voi Capete, che le 
« mie infermità mi rendono incapace di governarla: La lal’cio fra le 
n mani de’ Mioifiri. Se fuccederà dalla parte loro, che la negligenza, 

» o lo (bandaio-, Q il troppo rigore faccia perir qualche Frate, Signo- 
** re, a Voi ne renderan conto nel giorno del Giudizio. 

D’ allora in poi fino alla morte ville, per quanto gli fo pofiìbile, 
nell** umile fiato di fuddito-, benché non lafciallé di comunicar a’ Su- 
periori que’ lumi, che Dio gli dava in ordine al buon governo; e 
non potette a meno in varie occafioni di non farla da lllirutore e Ge- 
nerale dell’Ordine. 11 fuo amico San Domenico, che intorno alle ca- 
riche nodriv» firmili léntimnvti, celebrò in quell’ anno il fino primo 
Capitolo Generale nella Città -eli Bologna'-, e rtnanz-rar voleva la fu- 
periorità , della quale per umiltà credevafi indegno ed incapace ; ma 
1 Cuoi Refigiofi non vi vollero acconfentire . Tal fu j la difpofi/ione 
di tutti i Santi-, ‘ perchè Capevano che in riguardo alla falutc 1’ ub- 
bidir egli è cola molto ficura ; per lo contrario il comandar è cola mol- 
to perico loia. *■ 1 •' <»•* '• •’* '• • '* n 1 • 

- Otto giorni avanti il Capitolo Onorio HL diede nna*BolIa (i)<!i- 
fetta a Francelco,. e agli altri Superiori de Frati Minori, in virtù 
della quale proibiva, 'che non -fi ammettere alcuno alla profeflìone 
fenza un anno (a) di prova, e che dopo la profelSone niun potette 
tifar dell’ Ordine; vietando ancora a chiccheflìa di ricettare coloro, 
che per forte farebbero uficiti . li motivo di quefta Bolla fu , perchè 

T (t) L* Originale di quella Bolla fiotto il piombo, conferva!! in Roma nell* Ar- 
chivio' del Conventi d' Araceli n. 3 !?. , ed è qucl'a appunto, che il P. S. Frlncefcò 
cita uel fecbndo Capitolo della fua Regola, allorché de’ Profeltì parlando dice”: 
Sternuto il Decreta, del Sommo Pontefice non farà laro lecito in venia molo nfrìr Hi 
quejitt Religione. ; *' 

(t) Il Papa nella ttra Boll», che vien riferita interamente dal P. Vadingt» , die* 
non edervi- quafi niun O.dine Religiofo, in cui non fiali riabilito un tempo dttcrv 
minato di prova, aratiti di fare la proficflionc. Aleflandro iV. dichiarò pofei.t , ette 
le profediuni fatte negli Ordini de’ Frati Predicatori , e de' Frati Minori fen- 
za un jyino di noviziato , fodero di niun valore: c >1 Sacrofanto Concilio di Tren- 
to ne : ha fatta una Legge generale per qualfivoglia Religione si d’ uomini, come di 
.donne. Cap. Non fólurn Di Regalar. 0* tmafeunt, al Religion.in 6 . Condì Trilent. 

Sejf it le Regalar, cap. ij. A tali dctunuilazum li ì conformato il Decreto di Bloia 
nell’ Articolo 18. 
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al principio dell’Ordine de’ Frati Minori, e di quello de’Frati Predi»; 
cacori, v’ erano di quelli, che facevano la prolcflìcne lenza noviziato*, 
c senza determinazion di tempo, a beneplacito de' Superiori, fecondo 
le varie congiunture; e tali forte di frettolofc rifoluztom partorivano: 
degl’ inconvenienti. ; , - i 

Pietro Cutaneo cfercitando l’ofiìcio di Vicario Generale, e ve- 
dendo, che non poteva provveder ai bisogni de’Religiofi, i quali ve- 
nivano in gran numero al Convento di Santa Maria degli Angeli , co-, 
me Capo dell' Ordine, fu di parere, che fi farebbe potuto, per lovve- 
mrli, riferbar qualche cofa dei beni de'novizj, che fi presentavano • 
Conlultò c» dunque Francelco per faperc, fe approvava e permetteva 
un tal ripiego : A cui il Santo nfpose : fratello mio caro , Iddio ci guardi 
da quefta fona di pietà, la quale per rif petto degli uomini ci renderebbe 
tmpj in riguardo alla no.ira fregola. 11 Vicario gli dimandò, che do- 
vesse fare per provveder alle neceffità degli ofpiti.- Spogliate, ripigliò 
Francelco , fpogliate C Altare della Beata Vergine, levate tutti gli orna - 
numi, che vi fono : Jl Signore vi manderà con che rejtituire alla fua Ma- 
dre ciòcche noi impiegheremo per efercitare la carità. Crediate pur ferma- 
niente , che la Vergine vedrà volentieri, che il fuo Altare jt Jpoglj , per 
non contravvenir al Vangelo del fuo Divin Figlio . Dal che prese moti- 
vo di raccomandar con calore l’altifiìma povertà. 

Dille ancor molte cofe intorno ai Libri , alla Scienza , ed alla Prc? 
dicazione, (Squali riferite faranno nell’ ultimo Libro della fua Vita. 
Fra Celano da Spira, che infognato avea la Teologìa prima di tarli 
Frate Minore, ed era un Religiolo aitai pio, avendo intefo tuirociò, 
che il Padre avea detto a propoli to della Scienza, c de’ Letterati , eb- 
be con eflolui una lunga conferenza fopra lo flato dell'anima lua, e 
(opra FolTervanza della fua Regola; dipoi conchiufe dicendo: „ Padre* 
w io ho prefa una ferma rifoluzione con. la grazia di Dio d olfervar 
h appuntino fin alla morte il Tanto Vangelo, e la Regola fecondo 1* 
» intenzione di Gesù Cristo: per tanto vi voglio dimandar una gra- 
» zia; ed è, che fe in tempo di mia vita fuccedefie,. che alcuni fe 
» ne allontanaflero, ficcome avete predetto, da qui innanzi mi diate 
» la vofira benedizione, e mi concediate licenza di potermi l'eparare 
* da’ trasgreflbri, affine d’oflcrvar privatamente la Regola con quel- 
m li , che avranno meco il medefimo zelo . “ A quelle parole Fran- 
cesco d’ allegrezza ripieno l'abbracciò, e lo benedisse dicendo : tap- 
piate , figli uol mio , che quanto voi dimandate, vi è conceduto dfc 6 esk 
Crifio, e da me: e mettendogli la mano Alila tefla foggiunsc : Voi fit- 
te Sacerdote in eterno secondo V Ordine di Mclchittdecco . Voleva il 
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sant'Uomo con ciò significare , che tutte le promesse, che ricevute 
avea da Gesù Cristo , si sarebbero sin al fine adempiute in quelli , 
che osservata avrebbero la sua Regola letteralmente e senza glosa 
con una santa allegrezza. 

Scrisse in quel (1) tempo una Lettera ai Religiosi del suo Ordine, e 
particolarmente a’ Sacerdoti soprala profonda venerazione , che aver de- 
esi all’ Auguflo Mifìerio della Lucariilìa . Ma per esser prolissa fi rimette 
all’ ultimo Libro , in cui si osserverà V abuso , che gli L retici , e alcuni 
Critici moderni hanno fatto d’ un passo della medesima Lettera . 

Nel decorso dell’ anno 1220. ricevè Francesco la nuova del mar- 
tirio di cinque Religiosi , eh' L gli avea inviati a Marocco . Qui con- 
vien riferirne la Storia ; (1) la quale appartiene alla Vita del San- 
to Patriarca : poiché fu Égli quel desso , che spedì quei generosi 
Soldati di Cristo a predicar la Fede ; ed eglino , mentre ancor vi- 
veva , furono i primi Martiri del suo Ordine . . - 

Jlewrdo , Pietro, Ottone , Ajuto , Accursio, e Vitale loro Superio- 
re , esse ndofi partiti d’ Italia per andar a Marocco con la benedizione 
del loro Padre , come si è detto di sopra , giunsero poco dopo in Ara- 
gona , dove Vitale fu trattenuto da un’ infermità di languore, per cui 
giudicò non essere volontà di Dio, eh’ egli continuasse il suo viaggio. 
Per tanto lasciò andare gli altri cinque', i quali ben presto arrivarono a 
Coimbra, ove furono ricevuti graziosamente da Lrraca Regina di Porto- 
gallo, Moglie del He Alfonso il. Quella Principessa concepì un’idea co- 
sì sublime delle loro virtù , cd una tale fiducia in cssoloro,che pregolli 
ifìantemente di supplicar il Signore , che si degnasse di rivelar loro il 
tempo della sua morte . Le promisero quanto desiderava , benché si ri- 
conoscessero indegni di fare una tal dimanda; e furono sì appieno e- 
fauditi, che predissero alla Regina , eh’ essi sarebbero stati martirizzati , 
e con quali circoflanze ciò sarebbefi effettuato; che le Jpro Reliquie sa- 
rebbero fiate trasportate a Coimbra , e ricevute da lei con onore, e che di- 
poi ella sarebbe morta : predizioni tutte, che dal successo furono avverate. 

T» I. ■ N Quin- 

» - - — - - - r 

(l) Il P. Vadiogo è di parere, che quella Lettera sia fiata scritta da San Fran- 
cesco l'anno izi 6 . nell’ultima sua malaria : ma nelle note sopra le Lettere del 
Santo, delle quali questa c la duodecima , non ne adduce alcuna prova . Il P. An- 
tonio Melissa» de Marco nel suo Supplemento degli Annoti dell" Ordine , stampato 
in Torino I* anno ftio. per opera del P. Antonio della Torre , si persuade, eh# 
sia stata scritta l’anno mo. addicendone ragioni tali , che convien appigliarsi 
«1 suo parere . Vadirg. ad ann iìjS n. io. & in Argum. in Epifi. n. S. Fran~ 
cisci . Supplem. A /irai Ord Miror pag. 26 

(1) li Bollando ha prodotti i loro Atti al giorno 1 6 . di Gcnnajo. AH. SS. Januar. tom • a. 
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Quindi se a* andarono ad Alanquer , ove la Principessa Sancia t 
Sorella del Re di Portogallo approvando forte il lor disegno , fece , 
ch.e sopra 1* abito religioso si mettessero degli abiti secolari ; altri- 
menti non avrebbero potuto passar sulle terre dc’Morv. 

Giunti che furono alla Città di Siviglia, eh’ era occupata da’ Mo- 
ti , stettero nascosti pet otto giorni nella casa d’ un Crifliano , dove 
lasciarono gli abiti secolari. Quindi sortirono spinti dal zelo, ed es- 
sendoti avanzati' fino alla gran Moschèa , tentarono di entrarvi per 
predicare agl' Infedeli; ma rispinti furono con grandi schiamazzi,, c 
assai maltrattati con battiture . Di là presentarono alla porta del Pa- 
lazzo , dicendo , eh.’ erano- Ambasciadori y inviati al Re da parte di 
Gesù Cristo il Re de’ Re re dappoiché furono introdotti r dissero mol» 
te cose della Religjon CFiftiana r per obbligar il Re a convertirsi, ed a 
ricevere il santo» Battefimo : Ma perchè altre cose soggiunsero contra 
Maometto e la sua Legge , sdegnossi di tal maniera , che diede ordine 
di tagliar loro Fa teda. Nulladimeno ad istanza di- suo figlio, che di 
loro si mosse a compassione , si contentò' di fargli rinchiudere in una 
prigione situata nella parte superiore di una torre , donde comandò , 
che fofsero eftratti e messi in una bassa prigione , perchè dall’ alto 
parlavano ancora di Gesù Criflo , e contra Maometto a quei , che en- 
travano nel Palazzo. Li fece poi ricondurre alla sua presenza., e pro- 
mise loro la sua.- grazia , se volevano cangiar Religione: Ma eglino 
cosi gli risposero: Piacesse- a Dio , o Principe , che voi volaste far gra* 
\ia a voi stesso . Trattateci pur , come vi piacerà . A voi stà il levarci la 
vita ; ma noi siam sicuri , che la- morte ci farà godere un immortalità 
gloriosa . Il Re vedendo V immobll loro cofianza , per parere del suo 
Consiglio li mandò v siccome desideravano , a Marocco», accompa- 
gnati da Doa Pedro FeimancLez de Castro- Gentiluomo Castigliano , e 
da alcuni altri jCristia-ai . 

Trovarono quivi Don Pedro Infante di Portogallo , eh' erasi ri- 
tirato in quel Regno per qualche disgudo ricevuto dal Re Alfonso 
suo fratello, ed aveva il comando delle truppe del Re di M '.rocco • 
Questo Principe gir accotee crune uomini apostolici con» molto •rispet- 
to e con gran carità , tacendo Foro somministrare le cose necessarie 
pel loro sostentamento . Sapendo egli ciò , che in Siviglia era. loc 
accaduto a motivo della loro predicazione , e vedendoli» ancor tutta 
estenuati , procurò di dissuaderli , che non facessero il medesimo in 
Marocco ; ma i generosi Missionari unicamente applicati alla lor in- 
combenza , non lasciavano, di predicate senza timore, ovunque s.’ ab* 
battevano ne' Saracini • 

Va 


• luto Te»*o: i9t 

Un giorno mentre Berardo salito fopra uu carro iflruìva il po- Ann*' 
polo, e parlava contro Maometto, il Re pattando per andare a vili— nuo- 
tar i fcpolcri de’ lùoi predecettori, e vedendo, che in ina prefenza 
non celiava di predicare, credette, ch’egli a vette perduto il cervello; 
laonde subito comandò, che tutti cinque fottcro (cacciati dalla Città, 

% e rimandati lenza indugio in paese di CriRiani. L’Infante Don Fedro 
diede loro alcuni de’ fuoi Soldati, che li conducettero a Ceuta, ove 
imbarcarsi doveano: Ma ettendo in viaggio fuggirono improvvifamen- 
te dai lor condottieri, e ritornarono a Marocco, dove cominciarono' 
a predicar di bel nuovo nella pubblica piazza. Il Re avendo ciò in- 
tefo , diede nelle fmanie, c li fece mettere in prigione, perchè quivi 
mortifero di fame e di sete; ove fletterò venti giorni lenza mangiar# 
e lenza bere. 

Frattanto i calori divennero sì eccellivi, e cagionarono tanti malo- 
ri, che giudicoffì , che Dio aggravatte la fila manopeT vendicarli degli 
oltraggi fatti a' fuoi Servi. 11 Re ne reflò l’paventato; laonde per con- 
figlio d’un Saracino, chiamato Aboturim , il quale voleva bene ai Cri» 
fliani, li fece fortir di prigione. Era una cofa, che recava flupore , il 
vedere , che dopo venti giorni di prigione , lènza vetun alimento fos- 
sero sì allegri e vigorofi. 

Appena fi videro in libertà, che vollero predicare ancor di bel 
nuovo. Gli altri CriRiani, che temevano l’indignazione del Re , vi li 
oppolero, e li fecero condurre al luogo dell’ imbarco: Ma eglino no- 
vamente le ne fuggirono, e tornarono a Marocco. Allora fu perfuafo. 
l’ infante Don Pedro a ritenerli in fua cala, e a metter loro delle guar- 
die , perchè non potettero comparir in pubblico . 

Quello Principe dovendo partirfi dopo qualche tempo alla teRa. 
d'un’ Armata, che il Re di Marocco fpediva contro alcuni ribelli, me- 
nò feco i Frati Minori con molti altri CriRiani , fui timore che in lua 
attenza non fi fottraettero dalle guardie. Mentre ritornava vittorioso V 
Armata Rette tre giorni fenza trovar acqua da bere, per modo ch« 
ridotta videfi all’eRremo. Fra Berardo allora fi mife in orazione, ed 
avendo con un palo fcavata alquanto la terra, ne fece fortire un fon- 
te, che ditterò tutta l’armata, e di quell’acqua fi riempirono molte 
otri: dopo di che il fonte fi ditteccò. Per un miracolo sì evidente 
concepirono i foldati verfo di que’ Religiosi una fomma venerazione, 
coficchè ve ne furono molti, che baciaron loro i piedi. 

L’ Infante ritornato che fu a Marocco , continuò ad ufar le mede- 
lime precauzioni per impedire, che i Religiofi non compar.ittero in 
pubblico. Contuttociò un Venerdì trovarono il mezzo d’ufcir fecreta- 
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mente di cafa, e di prete ntarll al Re, quando palTava per andare 
giuda il fuo cortame, a vilìtar i. fepolcri de' Tuoi PredecefTori r e allora» 
Berardo montò Flavamente (opra un carro, e parlò in prefenza di lui 
con un intrepidezza, che faceva ffupore. Il Re pieno di furore, e di 
rabbia diede ordine ad un Principe della Tua Corte di farli morire t 
ma quelli pcF ^ffere (lato teffimonio.del miracolo, che fi è riferito 
poc’anzi, non fece altro-, che metterli in prigione. Ivi furono affai 
maltrattati, non lasciando per quello di predicare, allorché vi fi tro- 
vavano de’ Cnffiaru , o de Saracini. 

Tutto quello accadde verto il line delTanno- 1219. At principio- 
dell’ anno 1220. il Principe Saracino, che teneva ordine di farli- mo- 
rire. avendo comandato» che follerò condotti alla fua prefenza» tro- 
vò eh* erano Tempre mai coll a m rihai i nella lor fede, e che colla me» 
delìma franchezza parlavano contra Maometto. Per la qual cofa sde» 
gnoffi di tal maniera » che dimentico del miracolo» che veduto ave- 
va in ritornando dalla battaglia, ordinò che. fossero feparati, e tor- 
mentati in varie gitile . Furori loro per tanto legati r piedi, c Te ma- 
ni; (ìrafeinati furon con corda al collo per terra» e flagellati si crudel- 
mente, che quali quali li Scoprivano le loro interioFa. Trcnra uomini, che 
furono impiegati in quello barbaro efercizio, non li lafciaFono , fe non 
dopo d'aver verfato Tulle lor piaghe delTolio bollente, e dell' aceto, e* 
d’ averli rotolati fopra rottami di vali di terra coperti di paglia. 

Alcune guardie videro una gran luce, la quale veniva dal Cielo r 
e pareva, che al Cielo eTevaffe i Religiolì con una innumerevole 
quantità d* altre perfene- Credendo perciò, che fossero veramente Tor- 
titi, tutto fbigottite corfero alla prigione; ma trovarono» che vi erano 
ancora, e che ffav3na pregando Iddio con gran fervore. 

11 Re di Marocco informato di quanto eralì fatto, ordinò, che li 
conduceffero alla Tua prefenza r e nudi vi furorr condotti con le mani 
legate, a colpi di sferza e di baffone-. Un Principe Saracino, che lo- 
ro andò incontro, voleva perfuaderlr ad abbracciar la legge di Mao- 
metto: Ma Fra U#one rigettandolo con orrore, fpurò in terra in Pe- 
gno di d ifp rezzo d’ una tal Religione; per lo che gli fu darò un or- 
rido fc hi affo ; cd egli fecondo il con figlio di Gesù C.riffo, offerì l’alrra 
guancia, così dicendo a quel Principe r Vìa vi perdoni ; poiché voi no/t 
fapere ciò , che vi facciale . 

Giunti che furono al Palazzo.il Re disse loro r ♦, Siete voi dun- 
» qne quegli emp|, che disprezzate Ta vera fede; quegli. infenfati, che 
beffemminte contro l’Inviato di dio? 4fc He» così gli rifpoferò, noi 
non deprediamola, vera Fede; an\i fi am pronti a sojferire tormenti , ed a 
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morir per difenderla: ma deufi amo la va ra fede , e quell* uomo ferverlo, 
1 clic ne fu l’ tutore. Il Re immaginandoli di poter guadagnarteli coll’ 
amor del piacere, degli onon, e delle ricchezze, moflrando loro alcu- 
ne femmine avvenenti, che avea fatte venire a bella polla; » Se vo- 
li lete , diti' egli, Arguir la legge di Maometto, vi darò quelle femmine 
»> per mogi) con una gran quantità di denari, e voi farete moko confidc- 
w rati nel mio Regno; altrimenti vi ucciderò con la mia Icimitarra , « ( I 
ConfclTori della Fede fenza fmarrirfl così gli rifpofero : A oi mori fappiamo 
che fare ni delle voftre femmine , ni dei voflri denari : per voi Jìar.o quejle cofe ; 
e Cesu Cri fio fia per noi. Fateci pur foff. rire ogni fona di tormenti ; e togliete - 
ci ancor la vita ; pe rocchi ogni pena ci par leggera , qualar penfiamo alla glorie 
del Faraiifo . il Re dilperando allora di vincerli 1 , prele la Icimitarra , e di 
Aia propria mano fpaccò lorda teda nel mezzo della fronte. In tal gui- 
fa fu confumato il martirio de’ cinque Frati Minori il dì. 16. di Gen* 
najo. 

I loro corpi eflendo flati flrafcinati fuori della Città, e fatti in pez- 
zi dagl' Infedeli, furono raccolti da’ Crifliani , e trafportati dall’ Infante 
Don Pedro in Ifp.igna, donde mandolli in Portogallo al Re Alfonfo l’uo 
fratello, perchè ancor non ofiva d’ andarvi egli fleflo in perl’ona. 11 Re 
accompagnato dalla Regina Urraca, e dai Grandi del Regno, venne col 
Clero a riceverli, eli fece riporre con lolcnne pompa nel Monaflcro de* 
Canonici Regolari di Santa Croce in Coimbra , ove ripolano ancor oggi- 
giurno. Gl’ intigni miracoli , che quivi leguirono in gran copia, e quelli 
che operati furono tanlo in Marocco, quanto nel trasporto delle loro 
Reliquie, vengono riferiti dagli Autori contemporanei, che nc hanno 
•regiflrati gli Atti. Nel 14M. Siflo IV. riconobbe folennemcnte cottili 
cinque Religiofi come Martiri, e perniile a’ Religiofi di S. Francefco di 
• celebrarne l'Officio. • 

Nell’ iflelTo momento dePa lor morte, trovandoli la Principefla 
Sancia di Portogallo in orazione, le apparvero con una l’pada infangui- 
nata in mano, e le ditterò, che in grazia del martirio da lor folferto fc 
n’ andavano al Cielo, dove interceduto avrebbero per lei di continuo 
predo Dio , il quale voleva ricompenfarle in tal guifa il bene, che lo- 
ro avea fatto . 

Quanto fu da eflbloro predetto alla Regina Urraca circa il tempo 
della lua morte, s’ effettuò appuntino; c il luo Con fedo re , Canonico 
Regolare di Santa Croce , ^nmo di gran fantità , ne fu avvertito per 
mezzo d’ una viflon maaavigliosa . Non molto dopo collocati i corpi 
de’ gloriofi Martiri nella Chiesa di quel Monaflero , vide di not- 
tetempo il coro ripieno di Religiofl, che cantavano con una l’oaviffi- 
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Anno ma melodìa . Reflò egli forprcfo dallo flupore, non fapendo nè per* 

1120 . chè quivi fi ritrovaflero, ne per qual parte entrati vi fodero: Laonde 

interrogatone un di etti così gli rifpofe .• „ Noi fiain tuiti Frati MU 
»i nori : quelli , che voi vedete alla teda di quefto coro con tanto 
: » fplendore, è Fra Francefco,- che voi avevate gran rìcfìderio di ve» 
w dcre;'e i cinque, che rifplcndono più degl» altri, (bno i Martiri di 
» Marocco, i quali fi onorano in quella Chiefa. 11 Signore ci ha 
'» mandati» qua, affine di pregar per la Regina Urraca, che ora è 
» morta ed è fiata al nofir'Urriinc molto affezionata; Egli ha voluto, 
» che timo ciò voi vedette, perocché eravate di lei. Confettore. M La 
•vifione difparve, e fubiro fu buttino alla porta del Confeffore, per 
annunziargli la morte della Regina. 

Aét. ss. Si ollervò ancor la verdetta fenfìbile, che Dio provar fece al Re 

ìkid. di Marocco,- ed a’ tuoi Sudditi. Perocché il braccio dcfiro, con cui 
quel Principe uccifi avea i 'Santi Martiri , e il lato deftro dalla .tetta 
infino ai piedi del tutto inaridirono. Per tre anni non piove ir» tutto 
il Paese; e vi morì un-’ infinità di perfone fotto i flagelli della fame e 
della pette, chè durarono cinque anni; volendo il Signore proporzio- 
nar in tal guifa il tempo della punizione al numero de - Martiri. 

Tutte le maraviglie, che Dio dcgnoffi d'operare in grazia loro, 
* il titolo di Martiri, con cui la Chiefa gli onora, debbono badar 
Lenza dubbio a convincere ogni Fedcl Crittiano , HTuttrato dai lumi del- 
la fapienza, che vien dall’alto, e a renderlo pcrfuafo, che eglino non 
altrimenti s’esposero alla morte con tanto ardo’re contra il fentimento 
degli altri Crittiani, che per un ittinto particolar dello Spirito Santo. 
Ed è ben temeraria l’ umana' prudenza , le ardtfee di biafimare ciò, 
che vien approvato da Dio, e dalla fu a Chiesa- 

Sarebbe troppo difficile efprimer la gio’j3 , che Francesco provò 
Cicche nel Tuo cuore, allorquando inrefe, che coretti luci Frati erano fiati 
dicci pro> martirizzati. A quelli , che feco fi ritrovavano ditte: <>r sì che pojfo 
Fòrmiiti- tjficunirmi et aver avuti cinque veri Fratti Minori y e mille benedizioni de- 
sio. fiderò a! Convento d’Alanquer, ove difpofli fi erano al martirio: 11 

qual defiderib fu così efficace , che dappoi vi fi fono veduti molti 
fanti Religiofi , e fempre ve n'è almen uno d i ./ingoiar perfezione. 

Fra Vitale, ch’era flato Superiore di que'valorofi Campioni, fu 
rapito dalla nuova felice del lor trionfo; ma pianse per non edere fla- 
to a parte della medefima forte. Non è qjà.che la volontà gli man- 

catter perocché da altro non fu trattenuto, «he dalla malattìa, di cui 

morì dopo qualche tempo in Saragozza. 

Un Autor della Vita di San Domenico narra, che quello gran 
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Patriarca - celebrando in Bologna il Tuo Capitolo Generale ; fa rr.ìl por- 


tato eia gi^ja, allorché ebbe la nuova del martirio di cinque Frati Mi- 
nori; e .coniìderolli non i'plo come i primi frutti dell* albero , di Plan- 
ce fc o fuo amico, ma eziandìo come uno (limolo affidi forte ed efficace 
per- eccitar i fuoi Frati a ricercare ciò, che vi ha di più perfetto, che 
è appunto il patire e il morir per la Fede di Gesù Crifio. È in realtà i 
Frati Predicatori approfittati fi fon molto bene <T un tal efempio, come 
raccogliefi chiaramente dal gran numero di Martiri, con cui il (acro lor 
Ordine ha arricchita nobilm ente la Lhiefa. 

Non lenza fpecial dispofizione della Providenza divina le Reliquie 
del cinque Martiri Frati Minori furono collocate nella Chiefa de’ Canoni- 
ci Regolari di Santa Croce inCoimbra; poiché il Signore le fece fcrvir 
di mezzo per la vocazione di Satu 1 Antonio da Padova, uno de’ più be- 
agli ornamenti del medefimo Ordine. ^ , 

Era Portogliele d’ una nobililfima Famiglia (i) di Lifbona , nato 
nel i*9V» a CUI> ne l Battefimo era fiato pofio il nome di Fernando . 
Quelli avendo ne’ primi fuoi anni menata una vita innocente , e divota , 
temendo d’ elfer l'edotto dal mondo, e deliberando di confecrarfi a Dio 
perfettamente, all’ età di quindici anni fece rifoluztonc d’ entrar nell* 
Ordine de’ Canonici Regolari nel Monafiero di San Vincenzo predò Li- 
sbona. Due anni dopo, per evitar le frequenti vifite degli amici, che di- 
fiurbavano la fua quiete, domandò licenza al Superiore di pattare al Mo- 
nallero di Santa Croce di Coimbra del medefimo Ordine; la quale fu 
da Lui ottenuta non fenza difficoltà per la (lima, che godeva > per ap- 
plicarfi allo studio delle l’acre Lettere ; e come fe aveffie avuto un pre- 
ìentimento di ciò, che un giorno dovea fare, non ifiudiava foltanto 
per fantificare fe fieffio , e per infegnar ad altri il modo di praticar la 
virtù; ma raccoglieva ancora dalle (acre Scritture, e da’ Santi Padri 
, tutto ciò, che poteva fervire a confermar le verità della fede, é ad 
ellirpar gli errori- L’affiduità dello fiudio, la mirabile felicità di me- 
moria, il talento particolare, e i lumi che ricevè dal Signore , lo fe- 
cero eruditili! mo in poco tempo . 

N 4 • Le . 


(i) Alcuni Autori citati da' Bollandirti , e dal Vadingo dicono, che il Padre di 
Sant’ Antonio da Padova era cognominato Buglione , c credono , che tal nome traeffe 
«lai Cartello di Buglione-, renduto si celebre da Godifrcdo Buglione . il quale fu Re di 
Gerufalemme . Potca bcnilTìmo cfler originario di quel paefe, e come perfona molto 
qualificata eh' egli era. venire da un ramo della Cafa d’ Ardenne. a cui apparteneva il 
Contado di Buglione, che divenne pofeia Ducato, La Madre del Santo chiamava!! 
Tavera , d’ una Cafa illurtre di Portogallo. Acrt. SS. fupra , png. 706 . Annoi. Ltt. B, 
Vading. ni Ann. Hi*, n. ss. 
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Le Reliquie de’ cinque Frati Minori martirizzari in Marocco , ch« 
allora furono trasportate a Santa Croce di Coimbra, infiammarono il fuo 
cuore d’ un àrclentiffimo defiderio di morir ad efempio loro per Gesù 
Criflo, e gli Suggerirono il penficre di entrar in quelP Ordine , che come 
la Scuola del Martirio era da eflolui riguardato. Alcuni Autori (■) anti- 
‘chi aggiungono, che San Francefco, (i) il quale ritrovava!» allora in Affi- 
fi,gli apparve, e lo indufiTe ad abbracciar il Suo novello iflituto, predi- 
cendogli ciò, che gli farebbe avvenuto. * 

Elfendo i Frati Minori del Convento di Sant* Antonio d’ Olivares, 
preflo Coimbra „ venuti al Monaflero di Santa Croce a cercar la limo- 
fina, Fernando non potè ritenere il fuo zelo; laonde li tirò in dipar- 
te, e loro Scopri il defiderio, che avea cT entrare nella lor Religione. 

1 Frati n’ ebbero un Sommo piacere, e con eflolui flabilirono il giorno 
per 1’ cfecuzione di quanto defiderava. Chiele frattanto al Superioce 
di Santa Croce la permifltone di paflfar a qucA’ Ordine , che ottenne 
‘bensì, ma con grandiflima difficoltà. Nel giorno ' prcfilTo tornarono 
i Frati Minori, gli diedero T # abito del loro Ordine nello fteflo Monaflero di 
Santa Croce, e Se lo conduflero al Convento di Sant’ Antonio . La 
perdita di un Soggetto si particolare fu molto fenfibile ai Canonici (f) 
"Regolari : uno di elfi più dolente d’ ogni altro dilTegli con amarezza di 
cuore, mentre Sortiva dal Monaflero: Andate, andate, forfè diverrei -e • 
'Santo . A cui Fernando rifposc con umiltà : Quando intenderete , che io 
fin Santo, certamente voi ne loderete Iddio. Non contento d’ aver muta- 
to Ordine, volle mutar anche il nome, per evirar con tal mezzo 1 ’ itn- 

t (i) Ad. SS. supra pag. 707. Annot. Lit. I. Se Yading. al antt. aito. n. s(>. 

, (i) Il Mariana fi c ingannato di molto , allorché nella Aia Stona Ji Spagna, Hi. 
ji. c.ro. S. ha detto, che ritrovandoli San Francesco m Portogallo , Sant’Antonio 
da Padova accoinpagnofli con Lui , e ne abbracciò 1’ Idituto : Perocché égli è' certo » 
che’ilP.S Francesco andò in Ispagna 1’ armo itrj. , c Panno 1114. fece quindi 
ritorno : lìccome egli è certo, che S. Àntórrio nato in Lisbona l'anno •irjf. , *0 (la 
"Panno r t 9 éf fecondo ilVadinyo, prelv P abito di Canonico regolare nel ri io. j é Pernio, 
m'’. palio all’ Ordine di San Francefco. Sicché uno sbaglio di tal forte dovea notarli 
nella Tradution francefe di quella Storia, che li c data in luce P anna 171 f. , nella quale 
fi fono- molle alcune note. Tom. 2. US. u. n. 46 . 

1 

($) Pacicco, Autor citato da’ Bollandifli , dice, che i Canonici Regolari di Santa 
Croce die hi ara ronfi molto ofFcfi, perchè Fernando lor confratello gli »vca‘. lafciari per 
farli Frate Minore: c ne fecero un tal rifcntimcnto, che Gregorio IX. vidcli ob- 
bligato d’ inviar un Breve al Priore , nel qual Breve lo avvertiva, che Tei fuoi Religiolì non 
celiavano di molcllar i Frati Minori , avrebbe data al Velcovo di Vilcco la co m me di.) ne di 
gafligarli . Il Breve fu dato P anno lèttimo del fuo Pontificato, il dì 1 1. di Giugno. Era 
]’ anno 11 1~> . .cioè P anno dopo quello della morte di San Francefco, in cui Sant’ Antonio 
viveva. A et. SS. fupra , pag. 7*7. eoi. t. Annot. Lit. K. 
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portunità di coloro, che potevano ricercarlo: e poiché Sant* Antonio Anno 
era il Titolar del Convento, pregò i Superiori di chiamarlo col nome tl’ 1220* 
Antonio . Quello è il nome, che dipoi egli ha Tempre portato , a cui Tu 
aggiunto il fopranome da Padova , perchè in quella Città riputa il Tuo cor* 
po, onorato dalla pietà de’ Fedeli. 

Il defiderio di verfare il proprio sangue per la Fede di Crifio, 
ond’cra venuta la Tua vocazione, andava Tempre c re le e n do nel Tuo cuo* 
re, coTrcchè ei non poteva godere alcun riposo. Domandò pertanto a' 

Superiori licenza d’ andar in Africa : e gli Tu conceduta, come gli era 
fhua prorr.elTa , allorché fi Tee e Frate Minore. Etfendo giunto alle terre 
de’ Saracini, Tu all'alito da grave infermità, che g'i durò tutto T inver- 
no, e lo coflrinfc alla primavera di ritornare in Ifpagna, affine di riaver- 
fi dal male. S* imbarcò egli bensì con quella idea: ma il Signore, che 
deflinato 1’ aveva al martirio della vita apofiolica , e voleva per mezzo 
di lui convertire un’ infinità di anime in Italia, e in Francia, gli diede 
una navigazione tutto contraria . Imperocché Tu portato da’ venti fino 
^n Sicilia, ove sbarcolìì , e donde 1 ’ anno Teguentc fi vedrà comparire 
al Capitolo Generale, che celebroffi nel Convento di Santa Maria de- 
gli Angeli . , 

In quefl' anno 1220. Frat’ Angelo e Frat’ Alberto tutti e due da ifiw* 
.Fifa, dopo d’ efferfi Terniatl per qualchè tempo in Parigi, per ivi flabilift ^"* 1 » * . 
il primo Convento, paffarono in Inghilterra, dove il P. S. Francel’co in- guttuct». 
viali gli avea nel Capitolo del 1119., e vi furono accolti con gran carità 
dai Religiofi di San Domenico, i quali aveano di già un Convento in Can- 
torberì. 11 Re Enrico 111 . allora regnante gli (labili con Regia magnificen- 
za in Oxford, ove teneva la Tua Corte , e loro pigliò tanto amore, che fece 
fabbricare predò il Convento un alloggio, dove alle volte fi ritirava per 
trattenerli con efToloro. s. Ant». 

. il primiero motivo di una fiima sì grande, che faceva ^e r Frati ni*n. 

M inori, fu la nuova, che intefe per vie ficurc di ciò, che nel lor p^ r run ' 
viaggio da Gintorberì a Oxford era accaduto. 11 Priore, il Sagre- Tu. 11- 
flano , e il Celleraio dell’ Abbazìa d’ Abingdon, che ritrovavanfi in una t3 *-7 S- 
lor pofTeffione, negarono F oTpitalità a que’ poveri Religiofi contro il 
lodevol cofiume dell* Ordine loro, che Tuoi cfercitarla perfettamente , 
fic'ome fu riccomandata da San Benedetto; gli oltraggiarono con ps- Vj 
role, eli mil'ero alla porrà, benché già cominciafTe a farli notte. Un ex ciuon. 
Monaco giovinetto, eh’ era compagno del Priore, vedendo , che le n’ an- ‘ Nls * 
davano a pafTar la notre in un bosco, mofTo a compaffione If fece entrar , 220 
nel calino fecretamente , dove loro portò da mangiare , raccomandandoli 
caldamente alle orazioni loro. La notte egli ebbe una terribil vifione 

• intor- 
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Anno intorno alla giuflizia, che Iddio taceva del Priore , e degli altri due,- 
1220. la quale però non cadde sopra di lui, perch’ era stato caritatevole . Le» 
vatosi la mattina, subito se n’ andò per ragguagliarli di quanto avea 
veduto , mentre dormiva, e tutti e tre li trovò morti nei loro letti* 
Inorridito a quello spettacolo , uscì tosto di quella casa, donde i Frati 
Minori s’ erano già partiti avanti giorno, e andò a riferir la cosa all* 
Abate d* Abingdon . Amendue vi fecero della riflessione , per cui si 
determinarono di passar nell’ Ordine de’ Frati Minori . Un sì prodigio- 
so avvenimento non potè star secreto; poiché si seppe da molte per- 
sone ; e il He ne fu ben informato . Ecco il perche sì graziosamente 
egli accolse Angelo, e Alberto . 

La protezione , che avea de* Frati Minori, unita alla santità dei lo- 
ro esempj , fece fiorir 1 * lflituto in tutto il Regno .. Vi furono molti 
Dottori di Teologìa , che 1 ’ abbracciarono ; e nel progresso de’ tempi 
Roberto Maideflon Vescovo di Hereford , Prelato 'molto intelligente , 
e di gran distinzione presso la Corte * ottenne da Gregorio IX la per- 
missione di rinunziare il Vescovado, per vestire il povero abito dì 
Francesco, sotto il quale fu veramente un modello di umiltà. In al- * 
cuoi Conventi si stabilirono delle Scuole , la. principale di cui fu 
quella d* Oxford , (i) che produsse uomini eruditi . 

Trecent* anni dopo, il Re Enrico Vili, distrusse tutti quelli monu- 
menti di scienza e di Religione , che Enrico Ili. eretti avea con tanto 
zelo , e trattò tirannicamente i successori di quelli , che erano flati 
ricevuti con tanta benevolenza. La strana rivoluzione, che 1 * incon- 

(i) Il P. Vadingo all’anno ino. n. 6 1. narra secondo il testimonio d' Autori 
Inglesi , die Roberto Grossa-teda idituì la Scuola de’ Frati Minori in Oxford , e che 
clfcndo Vescovo di Lincoln , continuò verso di loro le sue dimodrazioni di affetto 
particolare, scrisse in favore del loro Ordine, travagliò con essi intorno alla Sacra 
Scrittura, e alla suj morte lasciò loro per tcdainento la sua Biblioteca. Ma se eglino 
g‘ approfittarono della scienza e della buona volontà di Roberto , non lo seguirono pe* 
rò nel zelo maligno c insolente , da cui egli era portato a far invettive mordaci c taglien- 
ti contro i Sommi Pontefici . Non si sa , perchè mai 1 ’ Autore della Stona Eccltjìajlica . 
il qual biasima gli orribili di lui eccessi , non abbia lasciatoci riferir le scandalose di lui 
espressioni , e di dire , che egli mori in odore di santità : c che si pretese ancora, che al- 
la morte di lui seguiti fossero dei miracoli tTom. 17 lib. S3. n 4J. La Storia Ecclesiadi— 
ca non ha certamente bisogno di simili monimeati : nemmeno tal sorta di Santi , nè tal 
sorta di miracoli sarà giammai dalla Chiesa riconosciuta. D’altronde 1 ’ Aurore , di cui lì 
parla , non cita verun altro per garante dei fatti , eh’ egli asserisce , fuorché Matteo Pa- 
risio , il quale ha beatificato il Vescovo di Lincoln a motivo dell’ avversione che tutti e 
due aveano contro i Pontefici Romani : e in altri luoghi fa di quello Prelato spaventosi 
ritratti . Per giudicar fondatamente di Roberto Grossa-teda , e di Matteo Parisioi leggasi 
J* seconde Lettre de M. I' Evéque de N. stampata l'anno 1719. pag. X07. e fcg. 
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tinenza, e 1 * cresta di questo Principe allora fecero in Inghilterr»-, ii- 
duce a tali termini ancor oggigiorno i Frati Minori, siccome gli al- 
tri Missionari , che per mantener nei tre Regni le reliquie della Fe- 
de , corrono maggior pericolo , che tra gl’ Infedeli . 

Ma lasciam pure da banda ogni riflessione sopra un suggetto sì 
deplorabile e sì funesto : e contentiamci di pregare (1) il Signor Id- 
dio , che degnisi Analmente di gettar gli occhi della sua misericordia 
sopra quelle Isole , che altre volte tanti Santi hanno dati alla Chie- 
sa : che per sua grazia V ingegno e T erudizione , che vi si trovano, 
s' impieghino nel riconoscere le verità, le cptali annunziar vi fece nel 
sesto secolo il Gran Pontefice "Sin Gregorio r che non si facciano 
più servir i talenti a difendere una moltitudine di Sette , condannate 
egua'mente dalla dottrina-. degli antichi Padri y dai principj della Rc- 
ligion t.ristiana , dalle regole della stessa ragione : e che più non 
occasione di dire, che certi uomini letterati' si servono delle 
loro bellissime cognizioni per sostener ogni sorta di falsità ; a propor- 
zione di quello , che San Leone diceva di Roma idolatra , che do- 

(1) Piaceli a Dio .clic sotto pTcrcfto di facilitar il riunione deal’ Inglesi coll» Chie- 
sa Cattolica , non s'approvino i sentimenti d’ un Autore, il quale da alcuni anni in qui 
li sforza di provar contri il sedimento della Chiesa , che gl' Inglesi hanno una strecci- 
■ione di Vescovi veramente oi^Bjcì; e per ghrftificarli va pubblicando manifcfti errori 
circa il Sacrifizio della Messa e la presenza reale .circa il Sacerdozio , la forma de’ 
Sacramenti, e il carattere che imprimono , intorno ai riri .alle cerimonie ,ed all' autor 
riti della Chiesa , al Primato del Papa , e ad altri punti di grand' importanza. II Signo- 
Cardinal di Noailles, Arcivescovo di Parigi con un suo Decreto de’ i S d‘ Anodo 1717. 
condanna gli Scritti di quedo Autore come Scritti , che contengono una Dottrina fal- 
la . erronea , scandalosa , ingiuriosa alla Chiesa , e alla Santa Sede .una Dottrina , che fa- 
vorisce lo scisma e l’eresìa: di più, contrari» in molti punti alla Dottrina Cattolica: 
proibendo sotto le pene dabilite nella Legge a’ suoi Diocesani , di leggere le suddette 
Opere .* I Cardinali , Arcivescovi ,c Vescovi al numero di venti , in una Congregazio- 
ne straordinaria tenuta in Parigi, ne fecero una Censura data il fli zi. d' Agodo 1717. 
il cui titolo è in quedi termini : „ Censura de Libri di Fra Pier Francesco le Coon— 
„ yer . Canonico Regolare di Santa Gsnovefa , intitolati : D ssertniion tur l.t vii: ine 
„ ics O'J'ruttions ics Angioli , Ò"c. Deferite de U Dissert.uhn sur la vjliiitc Jet Or - 
„ iirurtions ics Angioli , &$. “ Dichiararono tutte le propisizioni inserite neiliCci- 
aura , rcspcttivamenre false , temerarie , fallaci . males i. unti , scandalose , ingiuriose 
„ alla Chiesa e alla Santa Sede, fautrici dello scisma c dell’ eresia , erronee , gii con- 
„ dannate dal Sacrosanto Concilio di Trento , ed ereciche . I11 Parigi presso la Ve- 

dova Mazierts , c Giambattida Garnier , Stampatoti della Regina , nella contrada di 
S. Giacomo , al segno della Providenza . Il Re a tenore della Censura de" Vescovi , 
onde aveva chiesto il giudizio, suppresse le due Opere dell' Autore con un Dc- 
«rcto dei Consiglio di Suro, 7. Settembre 1717. 
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Anno minando quasi sopra tutte le nazioni , era schiava di tutti gli errori . 
ilio. Alcuni Vescovi di Francia ebbero .dello scrupolo intorno all' Isti- 

tuto de’ Frati Minori , poiché credevano , che un tal tenore di vita 
non fosse approvato : Laonde pensando male di quelli , che lo segui- 
vano , li trattarono con asprezza . 11 Papa Onorio essendone stato 
ben informato , mandò questo Breve a tutti i Prelati del Regno -, parti- 
colarmente (i) alF Arcivescovo di Sens , e al Vescovo di Parigi. 

• Onorio Vescovo , Servo de' Servi di Dio : A' Aoflri Venerabili Fra - 
felli , Arcivescovi e Vescovi , e a ’ A ostri Diletti ii§li , Abati , Prio- 
ri 9 ed altri Superiori Ecclesiastici del Eseguo di E rancia : Salute , ed 
Apostolica Benedizione . 

» Ci sovviene d’ avervi già scritto in favore de* nostri diletti 
» Figli i Frati dell 1 Ordine de’ Minori , affinchè per V amore di^)i# 
. » aveste lor del riguardo • Contuttociò Noi abbiamo inteSb , che fra 

» di voi alcuni si trovino , i quali non vogliono soffrirli nelle loro 
t> Diocesi , avendo dello scrupolo circa 1* approvazione dell’ Ordi- 
» ne ; benché in essi non abbiano ritrovato nulla di sospetto , sic- 
» come nc siamo stati assicurati da person^ degne di tutta la fede ; 
» e benché d’altronde bastar loro dovessero le noftre Lettere di rac- 
» coiti and azione , perchè non se ne potesse formare alcun sinistro 
» concetto . Noi dunque vogliamo , che a voi tutti sia noto , che 
w Noi riguardiamo P Ordine de’ Frati Minori come un di quelli , 
. » che son approvati , e riconosciamo i medesimi Frati Minori per 

»> uomini cattolici e pii . Perciò abbiara giudicato a proposito d’ av- 
v venirvi ,e <P esortarvi colle presenti Lettere, che vi mandiamo; e 
» v’ ingiugniamo di ricevere nelle voftre Diocesi i detti Frati, co- 
» me uomini veramente Fedeli e Religiosi , e di aver loro un ri- 
** guardo particolare pel rispetto , che dovete a Dio , e a Noi , che 
» ve li raccomandiamo . Dato in Viterbo il giorno quarto delle Ca- 
« iende d’ Giugno , 1* anno quarto del Nostro Pontificato . <«.£ra il 
dì 29. di Maggio dell’anno 1220. 

Anno * Francesco al principio dell’ anno 1121. sortì dal Convento di Santa 
liti. Maria degli Angeli , per andar alla visita d' alcune Case dell'Ordine. 



. ( 1 ) R ?• Vadingo dice , che gH Originali dei due Brevi diretti aM* Arcivescovo 
di vScns , c al Vescovo di Parigi , si conservano nell’ Archivio del Gran Convento 
dell’ Ofscrvanza in Paridi . Ad aan. me. n. sp. 
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Pietro Cataneo Vicario Generale nel Tuo governo trovò della contra- 
dizione. Quantunque ei forte d’uri naturale aliar placido, nondimeno 
avea un petto balìe vole per riprender coloro, che non erano e (atti 
nella regolar olfervanza r 11 che non a tutti piaceva. Laonde i diret- 
toli gli erano contrarj: alcuni fé gli molTravano renitenti, ed altri ne 
biafimavano la condotta , Altrettanto debbono aspettarli in ogni (lato 
que’ Superiori , che non rartomigliano al Sommo Sacerdote EH; vai 'a 
dire, che non lasciandoli predominare da un cerro Ipirito d’ indifferen- 
za, nè da un troppo pericololo amor della propria quiete, nè da un 
vano delTderio di farli amare, hanno tanta intrepidezza, e tanto corag- 
gio, che balli per non tollerar il male, che debbono impedire; nè 
tralcurano il bene, che fono in obbligo di conlèrvare. 

Afflitto il Vicario Generale per gli olìacoli, che trovava, ferisse 
a Francesco, da cui ebbe quella rifpolìa r 

Al Reverendo padre in Cesa Crijìo , Fra Pietro Miniera Generale r 
Fra Prancefco: ò aluce. 

,, li Signore fia Ta voflra diféla, e nella sua lama cariti vi con- 
» fervi. Fratello mio caro, vi raccomando d’aver gran pazienza in 
» ogni voltra condotta, di modo che, le alcuno de’ vortri fratelli, o 
» qualunque altro lì lìa, vi è contrario, quand’anche arrivalfe fino a 
v percuotervi, tutto ciò riceviate come tanti favori, vivendo fincera- 
» mente in quella difpofizione , e non altrimenti. Amate coloro, che 
w vi uferanno ùmili trattamenti; e non allettate da elfi mutazione ve- 
li runa, fe non in quanto Iddio vi farà la grazia di renderli migliori! 
» quello è quello, che dovete proporvi in amandoli, li fegno , da 
» cui conofcerò, che voi amate il Signore, e che avete deU’affezio- 
» ne per me, che sono Ilio fervo e infieme voftra, farà, le niuno 
i> de’ nolìri fratelli per qualunque peccato, che abbbia cominella , fi 
i> partirà da voi fenz’ aver provati gli effetti della voflra miferrcordia, 
» Quand’egli norv ve la dimandale, prevenitelo, e chiedetegli fe la 
»r vuole; e quando dopo d’averla rifiutata li prefenralfe a voi mille 
» volte, dimortrateglr maggior affezione , che ncn dimoflrerdie 
» a me fleifo , aflìn di ridurlo fu! buon sentiere . Abbiate 
» sempre coaioartìon di coloro, che fi ritroveranno in un Tale fta- 
w to ; e fate làpere a’ (i). Guardiani, allorché vi fi porgerà. 1’ occa- 


si ) I Superiori delle Cale dell’ Ordine di San Franccfco fi chiamano Guardia» 
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» cafione, che voi fiete fermamente rifoluto di cosà praticarla . Nwn#' 
♦> de' Frati alla notizia de’ quali verrà il peccato d’ alcun di loro,* 
# ardifea di fargli confufione veruna , nè di pubblicarne tampoco * 
#> 1 ’ errore. Per lo contrario quelli abbiano verfo di lui fornimenti' 
» di miforicardia, e procurino di tenerne fecreto il delitto . Aon fo~ 
» no già i foni,, che abbiano tifo gito del Medico , ma gli ammalati. Se 
» alcun Frate per tentazion del Nemico veniffe a cadere in peccato mor- 
** tale, fi a tenuto per ubbidienza a ricorrere al fuo Guardiano, il qua-' 
» le farà parimente obbligato per ubbidienza di mandarlo al -(i) Cu- ; 
» fio de : « quelli abbia cur 3 di provvedere alla cofcienza deloolpevo- 
» le , ficcarne vorrebbe, che fi provvedere alla foia propria. Non fia 
v permetto a’ Cullodi d’ ingiugncrgli altra penitenza, fuorché quella: 

» Andate , e non vogliate mai pia peccare. Fate quello; che vi cornati- 
i> do . V i faluto . • • 1 * ' * * 

Quando il P. San Francefco non permette a* Superiori 6 * ingiu- 
gnere altra penitenza per un peccato mortale, fuorché quella : Andate , 
é non vogliate mai piu peccare , ben fi vede , eh' Egli non parla , le noiv 
delle penitenze (a) regolari , e pubbliche, le quali volefiero mai eglino 
imporre per un peccato fecreto; e non di quelle, che s* impon- 
gono nel foro interno per elpiare il peccato, e per prevenire la rica-' 

ni, perche l’ umiltà del Santo Patriarca non ha voluto permettere , che loro fi a’cfTe il 
titolo di Priori, i. Rcgiil. S. FranciCci cap. 6. Guardiano lignifica il tncdclimo cho 
Gujiode, vai a dire un uomo deflinato a guardare, cultodire, confcrvarc , vegliare, 
.aver cura: viene da Guariianus o Gariianus , Cuardium, Guardia, Garda, termini di 
balla Larinità, prefi. dalla vocje Alemanna JVarden, che lignifica la inedefima cofa .Di. 
ifionn. Etymol. de Menage'. *■ • * • ' 

{tj II CuftGde in qucflo luogo lignifica Provinciale. San Bonaventura olferva , che 
il nome di Cultode vicn dato dal P. S. Francefco al Generale, ai Provinciali , r ai* 
Guardiani, per indicare l’obbligaaioo dell' Officio, non giù il titolo della Dignità; 
e <chc quando noi fedo capitolo della Regola , ed altrove, dicet Miniflri & Cujlodes 
egli è come fe diccfiè , i Nmiftri che debbono invigilare ed aver cura. Minifierium 
di(it humilitatem , Cujlodia vigli anliam infìnuat pastoralem. Ora, poiché il Santo Dot- 
tore era ben illruito della forma di governar 1 * 'Ordine, bifogna conchiudere, che 
al principio non v’ erano que’ Cuftodi , che furono dappoi riabiliti nelle Provincie 
affai valle , perchè avellerò cura d’ un certo numero di Conventi fotto la giurifdi- 
tione del Provinciale. Quegli ancora fu chiamato Cufiode de' Collodi, eh' era elet- 
to dal Capitolo della Provincia , per andare in qualità di Discreto al Capitolo Ge- 
nerale col Provinciale : c quella ciccione fi continua fotto il medefimo titolo nelle 
llelfe Provincie , dove piò non vi fono Cuflodic . S. Bonav. Expof. in Regul. cap. 

4. & 8. Hoc nomea Cujtos aitum dicit , Ó* non gradum . Marchant. Expof. lit. in 
Regul. cap. 8. pag. jja. & j*4. 

(1) il Vadingo non ha pensato a quello, allorché ha me fio scila fila nota tf, 

& quella lettera : Curri grano fa Ut efi intelligendum , 
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ènti. Perocché immediatamente prima obbliga per santa ubbidienza il 
Culi ode, a cui farà indirizzato uno de’i'uoi Frati , che fia reo di peccato 
mortale, di provvedere alia coscienea di quel Religrofo, ficconrc vor- 
rebbe , che Cr provvedere alla fua propria .- Ora, H Cuflode in lai ca*» 
to non potrebbe ragionevolmente credere,- che abbafianza fi- provvede!!* 
alla cofcierwa di lui lenza ingiugnergli una penitenza Coddisfettoria, 9 
preservativi. Quanto ai- mancamenti pubblici, lenza dubbio voleva il 
Santo Iffitutore , che puniti fodero pubblicamente; poiché Egli fteflo , 
come vedrallì, in alcune occafioni ne ha dato l’elempio. H motivo, 
per cui nella Tua Lettera fuggerifee ed infinua più la- mil’cricordia e la 
benignità , che la giufiizia ed il rigore, fi è, perchè conformava!! ai fen- 
timenti di- Gesù Grillo-,. la cui- indulgenza è fiata sì. grande verfo de’ pec- 
catori, i quali non erano» però fuperbi ed ofiinati,. come i Farifci: di più 
perchè ben fapeva ciò, che dice S^Paolo, che fa di tneflicri ammonir il 
fratello con ano- /pirico di manfiut udine a piacs-volcg^a , adoperane le ri preti fi- 
mi, le preghiere , i rimproveri, ma con ogui pa\itn\ai finalmente perchè 
ferivendo al Vicario Generale, afflitto per 1 -’ indocilità di alcuni !udditi , 
e temendo, ehc nel zelo» di lui non avelie luogo qualche fortad’indilcre- 
zione, non penfava, che a moderarlo e raddolcirlo. Di fatto ogni perfona 
eòrflituitz in qualche grado è affai inclinata naturalmente a fdegr.arfi con- 
tro di quelH , che oltraggiano la Ina autorità; e fu queflo 1 punte v’ è più 
bisogno di freno, che di’ dimoio. 

Pietro Cataneo adempì con efartezra il fuo- Ufficio 3 tetior della Let- 
tera del Santo Patriarca; ma non durò lungo tempo nella Carica dì 
Vicario Generale. Il Vadingo crede, ch’egli fia morto in quell’an- 
no 1211. ai itì. di Marzo.* Sa fono al parere di lui Ibttofcritti il P- 
Arturo du Moutier RecoHetto, il Rollando, e RI. Fleury, i quali 
hanno creduto, che l’epoca foffe certa; perchè il Vadingo la fonda 
fuU’Epitafio del Cepole ro di Pietro Cataneo, che trovati nella Chiefa di 
Santa Maria degl» Angeli. Ma» da ciò-', che fv è notato qui (1) fotto r 


Armo 

1 Uri * 


Calar. 6i 
1. 1. Tin 
4 - a. 


Artirr. *- 
Moaaft. 
Martyroh, 
Fra a. io. 
Maini. 

A et. SS. 
llou.t. 2’. 

Mait ilio 
io lutee 
Pr*:er- 
niis Hill. 
He. t- i& 
lib., 70 , o, 
43 - 


( 1 ) Ottavio Vescovo d AjTr'ì nel luo Libro intitolata , Lumi Serafici di Porfiun-- 
tol'a , riferifee e rapprefenta le cifre del!' Epitafió , che notano l'anno, e il giorno* 
della morte di Pietro Cataneo, e prova, che il Vadingo le ha male ordinate . Ec- 
cone i propri (ùii termini, alla pioina 4.1 . lV*n puffo di meno di notare un grave" 
fililo di Crmo'ogèa nell" 4 mali fin Francese ino Luca Va Ungo , per altro accuratijfinjr 
et ertili ti fi -no Egli pone la morte di Fra Pietro Cattati nel tizi, alti io . di Mtr- 
jo ì noi nel tti} poni . che t-tlh a ILo tt* con S' Francesco . Li cagion dello sfa- 
glio fi e. nerch e in futi gl" litichi anno moti lo dicono compagno di quella anlata ; 
per V altra nane noi la metri del movimento litoti P'orftncnla , dove a neh’ hnggi fi 
mede, ha l*infcrì\ione equivoca In quel ’ 1 fiì cosi : I VII. d. Mi'tii, L ha co- 

ti intesa Pedi Ugo: MJCXJC1. e poi VI. ld. come a dire , MaileCiao duceatefuno vi- 
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Anno chiaramente (1 prova, che Pietro morì l’anno 1114. ai a. di Marzo. 

j2au Ora , poiché nel Capitolo Generale celebrato in quell’anno 1221. alla 

Feda di Pentecofte, il giorno 30. di Maggio, fu nominato un altro 
Vicario Generale, il qual certamente nel 1223. ritrova vafi ancora in 
tal Ufizio , come ved radi ; dall’ altra parte non eflendovi alcun' appa* 
ren/a , che un uomo sì lanto, qual era Pietro Cataneo , fia dato de* 
pollo da S. Francesco; oltreché niun autorene parla; bilogna neces- 
sariamente eon;hiudere, ch’egli rinunziò volontariamente V officio per 
umiltà , e per liberarli da un carico , che gli uomini di Dio conoico* 
no elìere tempre mai troppo gravofo. Fran- 

te-limo primo , dcxro Idus Martii : ma in realtà leve legger/! così , MCCXX 1 V. I poi 
II. d. eioi a dire Millefimo ducentclìino vigefimo quarto, ft-cunda die Martii . 

Il P. Megrigny Cappuccino, di poi Vescovo di Grafie , W memoria di cui è 
nella benedizione predo la Chieda pel zelo della Tua fede contro i Novatori , e per 
tutte le fue virtù eminenti, attefia , che le cidre dell’ Epitafio dono fiate da Otta- 
vio rappresentate con edattezza , fecondo la relazione del P. Aflèrmet del Gran Con* 
vento dell' Osservanza , Dottor di Sorbona nella sua Storia critica e anticritica dell* 
Indulgenza di Porziuncola, (lampara in Lione l'anno 1719. Mon/ignor Vescovo di 
Grasse passando per là ( cioè pel Convento di Santa Maria degli Angeli predo AC- 
lidi ) al fuo ritorno dal Capitolo Generale , mi ha detto , che quefi' Epitafio era faitto , 
fecondo che ne fa fede il Vefcovo d‘ Affili nel fuo Libro intitolato. Lumi Serafici , 
Oirre a che ninno porrà ragionevolmente richiamar in dubbio la verità di un fatto 
confermato pubblicamente da un Vefcovo, che lo vede co’ proprj occhi nella dui 
Dioceli , ove tutto il mondo al par di efib lo può vedere. 

Egli è coda evidente, che le cifre dell' Epitafio in quella guida MCCXX. I VII. 
d. Martii, dono fiate malamente diflribuite dall* Operaio. Il Vadingo le ha diftribu- 
ire così: MCCXXI. VI. Id. Martii, e vuol clic lignifichino: Millefimo dncente/ìmo vi- 
gefirjio primo , sexto lius Martii . Ma il Vefcovo d' Afilli le dillribuiscc in tal guida : 
MCCXXIV. II. d. Martii, che lignifica Millefimo ducentefimo vigefimo quarto , fe~ 
cunda die Martii . Probabilmente non vi darà alcuno , che non aderifea al Vefcovo , il 
fcntimcnto del quale vien adottata dal P. Mattia Groutycls Rccollerto , Proftfior di 
Teologìa in Lovanio nella dua Storia critica del? Indulgenza di Por\iuncola , compo- 
fla in latino, c Rampata in Anverda l’anno 1716. predò Verdufién , della quale fi 
parlerà nelle Dichiarazioni dopra la medefima Indulgenza. Ma ciò, che secondo l* 
Epitafio dee fidar la morte di Pietro Cataneo all’anno IZZ4. , e non già al izzr.» 
fi è il tcflimonio di Atti autentici, i quali provano, che nel iizj. egli era viven* 
te. L’ i fi elfo Vadingo gli ha veduti, c gli ha citati col nome di Pietro Cataneo, all* 
anno izzj., di modo che con un anacronidmo fiupendo ha rappresentato vivente 
nel lazi, quel medefimo, di cui aveva edprcfiamcnte riferita la morte, accompagna- 
ta da circofianze maravigliodc nel izzi. Simili errori danno a divedere, che coi» 
tutto l’ingegno , che fi abbia, c con tutta l'esattezza, che fi adoperi, alle volte fi 
prendono degli dbaglj afiai groffi ; ma nel modellino tempo dimoftrano, che non fi 
sono comincili a bella polla per ingannare . 
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Frnnccfco al ritorno che fece dalla lua vifita, avendo accettata la Ann© 
rinunzia del Vicario Generale, differì reiezione* del Succeffore iffir.© 1221. 
al Capitolo, che fi tenne alla Fe<Ja di Pentecofle. Conl'uliò il Signo- 
re intorno a quclV elezione; e il Signore gli rivelò, che bifcgnava dii\.i«*- 
rimettere ir. officio Fra Elia. Comunicò pertanto la cofa a’fuOi C< na - nuGuic- 
pagni, e congregato che fu il Capitolo, nominò Fra Elia per Vicario óruinVd! 
Cenerate. . L " uri - 

Dobbiamo perfuaderci, che dopo d’ averlo depofio per le fue ri- ™*, u rc ,£ 
laffatezze , non l’avrebbe rimcffo mai pili neH’Officio di Capodelsuo tua Cari- 
Ordine, fe non folle flato certo, che Iddio fleffo glielo comandava. 

Subito che i Sami conofcono la volontà del Signore, non penfano ad Ciftcrc. 
altro, che ad ubbidire, o ne fappiano , o non ne {'appiano le ragioni. «d»nn. 
Così cent’anni prima del P. S. Franeeleo, S. Stefano, terzo Abate de’ n’ feV’ 
Ciflercienfi non lasciò d’inviare Arnaldo a Aiorimondo in qualità di i»ide r 
primo Abate di quel Monaflero; benché per divina rivelazion cono- urdr/jc 
leelfe , che una tal dignità gli farebbe fiata pregiudiziale, e che non Citctux, 
avrebbe finito bene: Badava , che Dio gli ordinaffe di conflitoirvelo 
in quel grado. Così nella Sacra Scrittura Elisèo per comandamento di kcg.rj>. 
Dio fatto ad Elia , confacrò Azaele Re di Siria , che prevedeva dover I5 |*„ I g‘ 
far gran mali al Popolo di Dio, per compadrone di cui fi mife ala- n.& B .ia. 
gnmare. Non dee l'umana prudenza condannare ne’ Santi ciò, che 
eglino per motivi foprannaturali hanno fatto contro il loro proprio 
giudizio, e la ior propria inclinazione. In quelli cali flraordinarj bi- 
fogna foltanto adorar configlj della Sapienza Divina fenza pretendere 
di penetraryi addentro: confefTar con Tobia, che tutte le vie del Si- Tq(j 
gnore non fono, che mifericordia , verità, e giutlizia; e dir col Pro- or. 13 9*. 
feu Osèa a quei, che fi perdono: La tua perdita vieti da te. 

Francelco nel Capitolo fedette a pie di Elia: e poiché le sue in- (Vtbnil 
fermiti non gli permettevano di farfi fentire, di lui fi fervi per ifpie- 
gar i suoi fenttmenti, che a'Religiofì del Capitolo volea comunicare. M.munarj 
Verfo il fine gli tirò la tonaca, e gli fuggerì a b;.fla voce il riil'egno , in A| crui- 
che avea, d’inviare dei Frati nelle parti della Germania Superiore, ® n '* 
dove fin allora non aveano penetrato . Elia dichiarò pubblicamente la 
cofa in quelli termini: „ Fratelli miei , eccovi ciò che dice il Frate: 

» ( Così folevano chiamar Francefco per eccellenza.) V’è un paese, 

>i cioè a dire, la Germania, gli abitatori di cui fono Crifliani c di- 
» voti; paffano, come voi fapete, pel noflro paefe a fol .cocente, 

» con bafloni lunghi e con larghi ftivali, cantando le lodi di Dio e 
>» de’ suoi Santi, e vanno alla vilìta de’ Santuari . Vi ho già mandati 
i) alcuni Religiofi , i quali, dopo d’elTere flati maltrattati, hanno fat- 
T. I. O „ to 
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no ' Vita di S. Francesco 
Anno w to " quindi ritorno . Per tanto io non obbligo alcuno ad andarvi : Ma 

1221. » se qualcuno animato si sente dal zelo della gloria di Dio e della 

» salute dell’ anime per intraprendere un tal viaggio , io gli promet- 
» to lo stesso merito d’ ubbidienza , e ancor maggiore di quello, 
»> che ‘avrebbe , se andasse di là dal mare. 

Se n esibirono novanta in circa per quella Missione , da essi con- 
siderata come un’ occasione di sofltrir.il martirio. Ne tu costituito Ca- 
po in qualità di Ministro Provincial di Germania, o d’ Alemagna Fra 
Cesario Alemano , il quale essendo Ecclcsiaftico della Città di Spira , 
già da qualche tempo era entrato nell’ Ordine, mosso dai sermoni di 
Fra (i) Elia , che predicato aveva aneli’ esso con grido. Ebbe la liber- 
tà di far la scelta tra quelli, che s’ erano esibiti; onde ne scelse ven- 
tisette , dodici Chierici, e quindici Laici, rra i quali v’ erano degli 
Alemani , degli Ongari , ed alcuni assai dotti Predicatori . Soggiornò in 
circa tre mesi nella Valle di Spoleto colla permission di Francesco ; e 
mandò in Lombardia i suoi compagni, acciocché tutti si preparassero 
alla grand’ opera , eh’ erano per intraprendere : Di poi se ne partirò-- 
no , essendosi distribuiti in piccole compagnie di tre , o quattro per 
ciascheduna . Nel progresso si darà ragguaglio del lor viaggio , e 
dell’ esito delle apostoliche loro fatiche . 

Nella scelta , che Fra Cesario andava facendo de’ Soggetti propTj 
per la Mission d‘ Alemagna, avvenne una cosa piacevole nel principio , 
ma nel fine seria e assai proficua. Essendogli stato suggerito di sceglie- 
re un certo Frate, che si chiamava Giordano, rivoltofi a questo Religio- 
so.- „ Ancor voi, Fra Giordano, gli disse, verrete con noi io i rispo- 
» se Fra Giordano, oh , io non sono dei vostri- Se mi sono alzato , 
» non à già, perchè voglia venire con voi , rr.a per abbracciar quelli , 
» che vanno in Alemagna, i quali so bene, che quivi saranno mar- 
al tirizzati . « Avea una gran paura , che gli Alemani colia lor crudel- 
tà , e gli Eretici di Lombardia coi loro artifizj non gli facessero per- 
der la fede : Per la qual cosa ogni giorno chiedeva a Dio nelle sue 
orazioni la grazia d’ essere preservato dagli uni , e dagli altri . 

Continuando Fra Cesario a fargli istanza , perchè risolvesse d’ in- 
traprendere un tal viaggio , nè volendo egli in alcun modo acconsentir- 
vi, si fece ricorso a! Vicario Generale, il quale dopo d’ essere stato in- 
formato di quello , che succedeva, disse a Giordano: » Fratello, io vi 
- * » co- 

fi) Bcnchì Fra Ella fofsc portato alla rilassatezza e avesse del vano , Iddio pe- 
rò non lasciava di servicene per la salute dell' anime . Dal che s' inferisce .. che 
la divina parola indcpcndentcmente dalle disposizioni di quei, che 1' annunziano , 
•pera nel cuor degli uditori ben disposti . 
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# comando per Tanta ubbidienza, clic afiblmamente rifolviate o di an- 
» dare in Àiemagna , o di refiare . “ Quello comandamento mise I4 
cofcienza di Fra Giordano in un grand’imbarazzo. Perocché da una 
parte, Te non andava in Alcmagna, temeva il rimprovero di aver Te» 
guìta la propria volontà, e di perdere una bella corona: dall’altra par- 
te non sapeva rifolvere di andarvi, credendo, che gli Alemanni folle- 
rò sì crudeli, com'egli s’immaginava. Per fidar dunque ciò, che do» 
vea fare, confultòun Rcligiofo, che nella prima Mifiìonc molto a veti 
fofferto, ed era dato fpogliuto in Ongarìa fino a quindici volte, il quale 
così glidifie:,, Andate a trovar Fra Elia, e fategli fapere, che. voi 
» non volete nè partirvi per Alernagna, nè refi a re ; ma che farete 
» quanto egli vi ordinerà. Subito che gli avrete parlato in quella gui- 
» sa, vi troverete fuori d’ ogn’ imbarazzo.,, Mife in elocuzione il con- 
figlio, e Fra Elia cornandogli per fama ubbidienza d’andare con Fra 
Cesario in Alemagna. Vi andò, e travagliò pitiche gli altri nel dilatar 
l’Ordine in tutto il Paefe. La fu a lo m medio ne gli lece goder una quie- 
te di fpirito , che non avrebbe goduta, le andato vi folle di propria 
elezione; imperocché non fi prova mai tanto contento, quanto nell’ ub- 
bidire: E l'el’perienza fa sentir ciò, che dice S. Bernardo, che soave 
è il giogo dell’ubbidienza, ma quello della propria volontà è gravofo. 

Antonio avendo intel’o in Sicilia, che doveafi tener il Capitolo 
in Santa Maria degli Angeli, benché fofie ancor debole di forze, vi 
andò anch’egli con Fra Filippino Laico, giovane Cafiigliano ♦ Termi- 
nato il Capitolo, i Frati furono dal Vicario Generale rimandati ai 
loro Conventi : ma niuno curavafi di Antonio , perchè ninno lo 
conosceva ; oltre a che pareva del tutto inabile al fcrvigio della 
Religione . Prefentassi ei dunque a Fra Graziano , Provineial di 
Bologna , o fia della Romagna , e pregollo , che voldfc chieder- 
lo al Vicario Generale, per ifiruirlo nella dilciplina regolare, non 
Tacendo menzione de’fuoi fiudj , nè di alcun talento, e dimofiran- 
dogli, che nient* altro defiderava, fc non di Capere, e di amare Ge- 
sù Crocififio . Fra Graziano rapito da sì bei Tentimenti ne fece la 
petizione, e lo condude alla sua Provincia con Filippino, che fu man- 
dato a Città di Cartello, quindi a Colombajo in Tofcana, ove morì 
Tantamente. Antonio, che unicamente cercava la solitudine, ottenne 
dal Provinciale la permiffione di fiare nel Romitaggio dei Monte S. 
Paolo prefio Bologna, dove defiderando di averuna cella, ch’era Tca- 
vata nella rupe, e iequcftrata da tutte le altre, gP: Tu ceduta dal Re- 
ligiolo, che prima vi dimorava. Quivi Te ne fiava Tolitario, per quanto 
glielo permetteva l’ubbidienza, applicato giorno e notte alla contem- 
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Anno plazione, digiunando- in pane ed acqua , e mortificandoli con altre a- 
1221* uflerità, le quali di tal maniera Peflenuarono , che per atrellazione de- 
gli altri Frati, quando veniva a trovarli*, appena potevafi loflenere. 
Benché ardere di zelo, non osava però di metterli fuori per la pre» 
dic azione ? poiché il martirio, che in Africa non ave* potuto ottene- 
re, timido lo rendeva. Rimetteva!! nella Divina Providenza ; a quella 
raccomandavali , lenza curarli d’altro, che di eccitare fe llelfo adamar 
più perfettamente Iddio, di fortificarli nella fperanza dei beni del Cie- 
lo , e di reliflere al Tentatore, che voleva difioglierlb dal lanto eler- 
cizio dell’orazione. Così vivendo in femplicità di cuore trai femplr- 
ci, nafcotvdeva con un efterno comune i gran lumi, che riceveva dal 
Cielo r Ma per quello appunto meritava di- comparir agli occhi del 
pubblico, per effettuar i difegnj del Signore, che d’ordinario difpo- 
ne fegretamente coloro che fono da Lui desinati a’miniderj illuflri 
cd eccellenti, per mezzo de' quali degnolfi di nvamfefiur il fu© Serva 
fedele , come fi vedrà, nel progreffo*. 
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VITA 

DEL PADRE 

SAN FRANCESCO. 

LIBRO QUARTO. 

t 

cgagaOro il Capitolo Francefco confultando il suo proprio zelo, 

* e n> an£ lò , malgrado la sua poca Mute , a predicare la pe- 
li lì nitenza nelle Città vicine ad Affili, ove parlò fortemente " nn * 
WaSZQ . del vizio e della virtù , delle pene e della beatitudine dell' |^ 2 V*_ 
l!*ji<T »” gJ aijfa v jt 4 . Gli abitanti di Canara {i) ne recarono sì com- cintiti 
modi , clie ogni cola Ufciavano per feguirlo a truppe : molti altri de* *“ u j’^ rz ' 
Villaggi e de’ Borghi vicini loro fi unirono, e tutti insieme pregaro- ietto dell» 
no quello gran Maeftro d* insegnar loro il modo d’ approfittarfi delle Henitca- 
irruzioni, che dava loro. Molti mariti lai'ciaT volevano le loro mo- ** * 
glj per farfi Religioni ; e molte femmine volevano ritirarli he’ Chioftri .* 
ma il fant’uomo non volendo nè rompere i matrimonj ben uniti, nè 
fpopolar il paefe, li configliò tutti a fervir il Signore nelle proprie lor 
cale; e promife di dar loro una Regola, con cui avrebbero potuto a- 
vantarli nella virtù, e vivere come Rcligiofi , fenza dover praticarne 
tutte le aullerìrà. 

Fu obbligato a far il medefimo in varie Città di Tofcana. mas- 
lime in Firenze, dove ritrovò le medefime dilpofizioni, e già erafi, 
cominciato a fabbricare un Monaftero per le femmine, che ai mondo 
volevano rinunziare. Frattanto che potelTe loro prefcriverc un teno- 
re di vita, tutti gli adunò, e ne formò due Congregazioni , una per gli 
T. I. O } uo- 

( i ) Il P. Helyat nella Storia degli Ordini Religiolì, Tom. 7. cap. (>., dice, che 
S. Francefco avendo intefo per mezzo d'una rivelazione fatta' a Santa Chiara e a 
Fra Silveflro, che Dio lo avea chiamato per procurar la salute dell' anime ; venne con • 

Fra Mafeo e Frat' Angelo da Rieti al Borgo di Canara, dove iùitul il Terz’Ordi- 
ne. Ma quello è uno (baglio ben grande, fatto fotto la feorta di alcuni altri Scrit- 
tori. I rape rocchi allora, croi l'anno rata., il Sant* fe n‘ andò a Beragna: cd • 

Canara non andò fe non l'anno mi., nel quale fu iflituito il Terz’ Ordine in 
Poggi-Bonzi. Tutto ciò vedeli chiaramente notato dal Vadmgo ne' fuoi annali, l'o- 
pinione di cui è fiata fegulta dall’ Autore degli Annuii Latini del Ten( Ordine dell * 
Penitenza, Rampati in Parigi predo Roberto Citevillion nel (iti. 
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Anno uomini, P altra per le donne, avendo ciafcuna il Tuo Capo; le qinti 
mi. attendevano feparatamente agli efercizj di pietà, ed applicjvanfi alle 
Jia iao. opere di mifericordia con tal fervore, che un Autor del Paelè li ra- 
ctirim. c, ra S ona 3 c^uc’ Crifliani, de’ quali fa l’elogio Tertulliano. Colle limo- 
so. Ter- fine, che li raccoglievano in quelle due Congregazioni , fi fece fabbri- 
ì^éèu'c!" car P rel ^° 1® mura della Città per gli ammala», e per le perfone avan- 
3«.ikjs>. zate in età un Ofpedale, che ancor fulfifte , dove cfcrcitavafi perfetta- 
mente la carità. Sant’Antonino clfendo Arcivefcovo di Firenze, trasferì 
quelle divote Congregazioni n.lla Città, vicino alla Chiel'a di San Mar- 
tino per comodo de’ poveri. Sicché per h vicinanza loro a quella 
Chiefa, e per le lor buone opere furono chiamati, 1 Buoni Uomini 
di San Martino', di poi fu dato lor anche il nome dilla itnìten\a di 
San Franafco, perchè feguirono la Regola del Terz’ Ordine della Pe- 
nitenza, ifiituito dal Santo. 

Quello zelante Predicatore elTendo andato da Firenze a Gagian» 
vicino a poggi Bonzi in Tolcana, incontrò un Mercante foo cono- 
scente, chiamato Luchcfio, eh’ era Rato un uomo avaro, e appasfio- 
nato per la fazione (•) de’ Guelfi; ma che elfendofi convertito già d’ 
alcuni meli, menava una vita affai crilliana , faceva molte limoline * 

•* avea cura degli ammalati negli Ofpcdali, alloggiava in cafa l'uà i pel- 
legrini, e procurava d’ infinuare a Bona-donna fua moglie i medefimi 
fentimenti. Aveano già pregato Francefilo d’infcgnar loro una flrada 
di fantificazione , che convenire al loro flato: Laonde il fant’ Uomo 
cosi diffe loro: Ho paifato poc anft <£ ijìituir il Ter •{’ Ordini, in cui le 
perfone maritate potranno fervir Dio perfettamente , t credo che la miglior 
co fa, che pofjluc fare, fra /’ entrar nel medefmo . Luchefio c fua Moglie 
dopo d’ avervi penfato fedamente, lo pregarono, che volefie ammet- 
terli in quello Terz’ Ordine. Per la qual cola fece loro vefiire un abi- 
to femplice e modello , di color cinericio, con un cordone di più no- 
di per cingolo: e prefcrifTe loro a voce alcuni cfercizj di pietà, Cnat» 
tantoché avelTc eompofla la Regola. 

NC iic°u" Così e ^ )e principio il Terz’ Ordine di San Francesco, che fu 
itfgul». abbracciato da molte pprfonc de’ contorni di Poggi Bonzi, e lubito 
fi llabilì in Firenze nelle due Cougrcgazioni di uomini, e di donne , 

. del- 


(l) Di ciò li deduce, che i Guelfi e i Gibellini accano de" partigiani in Italia pri- 
B ,i dell' anno mt , benché non abbiano fatto ftrepito , che in quell' anno, fecondo 
gli Autori cititi dillo Spnndano ai ann. taiS. n. , il qual riferifee ciò, ebe trovali 
di piò verifimile intorno alt’ origine dei nomi di quelle due fazioni , che è molto in- 
certa. Veglili incori P Hijhir: Je la iecaience de t Empire, Iib. j. pig +j;. & 454- 
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Selle quali fi è parlato difopra. L’ anno Seguente alla più lunga il 
Santo lllitutore compofe (i) una Regola per quefi’ Ordine, eh’ egli 
chiamò dei Fratelli della Renitenza, in cui erano comprese le Sorelle . 
Fu chiamato ancora Terz’ Ordine, o fia Ordine de’ Terziarj, in riguar- 
do ai due Ordini precedenti, cioè a quello de’ Frati minori , che è 
il primo, c a quello delle povere Signore, che è il fecondo. Que- 
lla Regola fu dipoi confermata da Nicolò IV. con alcune mutazioni 
e aggiunte, che ei giudicò convenevoli alla circofianza del tempo,® 
all’ Ordine fletto. 

. 1 II Santo Patriarca a bella prima dà a divedere in etta il telo, da 

-cui era portato per la purità della Fede, e la prudenza, che diri- 
geva tutti i fuoi andamenti. Vuole, che tutti quelli, che (i prefema- 
no per enrrare nell’ Ordine, fieno eiaminati diligentemente intorno 
alla Fede Cattolica, e all’ ubbidienza dovuta alia Chiefa : che non fi 
ricevano in eiTo, fe non dopo T d' aver fatta una profefiìdne Ancora di- 
urne le verità ortodolfe : che fi Aia lu IP avvertenza di non ammetterci 
ftlcun Eretico, nè alcuno che- fia folletto di eresia: e che* le dopo; 
averli ammetti nell’ Ordine, fi feoprono come tali, non. fi manchi, di» 
fubito denunziarli. Vuoi ancora, che fi prenda* intormazione, le non 
fono notati d’ infamia, e fe fono di buoni coftumi; e che fieno avvera 
liti di far la reAituzione di ciò , che potettero mai* ritenere degli. altrui, 
beni; e proibifee, che non-.fi ammettano ( 2 ) donne feuza il conlenrìmenn 
lo de’ lor mariti . ■ .i f. .**0 f £ < " . La j 

- .. ■ 1. ■ .. 1.- ■ .1 m , ■ . . , - ■ • - — — ■ ■ 1 

(i) ; Alcuni hanno créduto, oncia Regola del Terz' Ordine fia fiata comporti da 
Nicolò IV.', ma il P. Vadingo prova evidentemente , clic il P S Franccfco ne è 
1‘ Autore; e San Bonnvcntuia I- efprimc a fuflìcicnza nel quarto capitolo della fu» - 
Leggenda. Niccolò IV r . che confermolla nel n8p. , vi fece alcune mutazioni, clic 
giudicò convenevoli, come fi'c detto, e come dichiarò egli (letto nella fua Bolla 
Unigenitus , riferita da Antonio de Sillis , Lib. de Orig. & Progrsfs. Ter. Ori. Tom. z; 
pag 7* Vading . in Reg. Tentar. Argum. 

(z) Non fi fa perchè mai il P. Hclvor , facendo 1’ Analifi della Regola del Tcrt* 
Ordine, nella fua Storia degli Ordini Rdigiofì, tom. 7 cap 29 . dica , che bifogna' 
informarli, fe quello, che vuol entrare nell’ Ordine, ^ libero idi vincolo del mainino* 
nio , efiendS quejlo un oracolo per non e fiere accettato ; di più , fe ha il confentim.er.to dell € 


moglie, e vicendevolmente la moglie quello del marito Qucrti due articoli non fi ri-*’ 
trovano nella Regola del Tcrz’ Ordine. Primieramente il P. San Francesco non ha* 
mai detto, che il vincolo del matrimonio fotte *un ortacolo all’ accettazione- poi-* 
chè i primi, che furono da Lui perfuafi ad abbracciare quert*- Ordine, erano per- 
f-ne maritate; e San Bonavcnruva dice, che il P. S. Franccfco 1* irtitul in grazia 
de’ Chierici , de’ Laici , delle Vergini, e delle persone maritate dell’ uno , e dell'* 
altro Tetto Secondariamente proibifee di ricever donne maritate fenza la pcrmìf- 4 
fiene de’ loro mariti; ma per ricevere i mariti, non efige - la peimiffion dcll c 


Anr.é 

ri2T. : 
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La profeflìone de* Terziarj è una prometta di offervar tutti i e*- 
mandamenti di Dio , e di foddisfar colie penitenze, che- iranno ingiun- 
te dal Yifitatore, ai mancamenti eomuzeflr contro il preferirlo dalla Re- 
gola . L’ Abito è tale, qual fu dato a LocFrtfio, e a fua moglie; di manie- 
ra che tuttavìa I» può dispenfare fu quello punto, giuda la condizione 
delle perfone, e le coflumanze de’ luoghi. Gli efercizj divori adeguati 
dalla Regola, ottimamente s’ accordano coi doveri degli dati diverti 
del mondo. Si preferì verno digiuni ed adinenze, ma con prudente ri- 
guardo agli ammalati, alle donne incinte, a* viandanti, ed agli operajz 
c nella medefiina Regola fi dichiara, che tutte le ottervanze non obbli- 
gano folto pena di peccato, e che in cafo di tralgreflìone efigono fola- 
mente, che fe ne riceva la penitenza ; purché non fieno comandate al- 
trove o dalla Legge di Dio, o dalla Chiefa . 

Del rimanente il P. S. Francefco raccomanda Forte ai Fratctli, ed 
alle Sorelle di evitar tutte le parole di giuramento, gli fpertacoli,i balli, 
le convenzioni profane; di fuggir le Tiri , d i conservar I' unione fraterna, 
d’ aver cura particolare degl* Infermi dell' Ordine, di fcppellire i morti 
« di pregar per eflì . 

* Aggiugne un articolo, che merita una (ingoiar attenzione: ed è che 
tutti quelli, eh* entrano nell’ Ordine, e fono in flato di far teflameoto, 

10 facciano (i) dentro lofpazio dì tre meli dopo la lor profeflione, fui ti- 
mor che non muoiano fenz’ averlo fattoi Si vede, che Ta foa intenzione 
è fiata di Fuggire il penfier della morte, di render la mente piò libera, 
per attendere all’ importante negozio della Falote; e d" impedire le diF- 
fenfioni.che fpette volte Fono cagionate dalla morte d’una perfona , la 
quale non ha regolati i temporali Fuoi affari. 1 teflamenti, che fi Fanno 
nell’ultima malattìa. Fono i più efpofli agl’inganni e alle frodi? nè fi 
fanno mai (a) così bene> che allorquando fi gode falute, e fi ha rutto 

11 difeernimcnto. I) 


Atogli: Perocché ben (ape?#, che nell" antica Legge una moglie, che aveflè fitto un 
voto , non era tenuta alla promefTa, fe il marito la difipprovava . Per la qual cofi 
dice Sant' Agoftino, che (a qualità di Capo dà al marito Topra gli efercizj di pietà 
« fòpra altre cofè un’ autorità, che non trovai? nella moglie. Egli é dunque fi'fo , 
«he un uomo abbia bifogno del confintimento della moglie , per far fa nrofef^one 
del Terz' Ordine iflituit* da San Francefco. N timer. §o. v. la. Ò ij. S. jtuguft. 
Epift. ai E die. a 71. Eiìt. Berci. 

(i) Non parlava de" teflamenti fcritti di propria mano dal Teflatore, poiché ri- 
trovava!? in uà paefe di Legge ferina, in cui fintili teflamenti non hanno luogo. 
Tn Francia fono ricooofciuti per autentici, come quelli, che fon meno fafperti di 
fitwgefliono , e d' inganno, piò propri a manifeflare con sicurezza la volontà de’ Terrori . 

(a) Per far, come conviene, ha te (Lineato, egli è d' uopo figurarli lo flato, io 


Lirico Quatto- i\f 

II fine, cV ebbe (i) Francefco nell’ KHtuzione d)fl Terz’ Ordinfc , 
fu di ravvivare, il ferver de’ FfeUeft ,- dr animar tutto il mondo, gli 
Ecclefiufljci , i Secolari, le perfone, che vivono in celibato, e le' mari- 
tate dell’ uno e dell’ altro fello*, ad oflervare con un r efatta fedeltà i di- 
vini comandamenti, a vivere da Crifliani e Cattolici, e ad unire la 
pratica delle virtù coi- doveri della* vita civile'. Il Aio difcgno ebbt un 
efito maravigliofo ; perocché il ! Terz’ Ordine in breve riempo fi ft'abilV, 
c fi fparfe in ogni flato e condizion di perfone . (i) Vi* furono Cardi- 
nali e Vefcovi, Imptrudorl e Imperatrici, Re e Regine , eh’ ebbero 
per onore d’ efler ammeflì in quell’ Ordine, il quale ha dato alla Chie- 
fa un gran- numero di Santi e Sante', di Beati- e Beate, che fono' medi 


cui ognun*dce trovarli alla* morte ; fpogliarfi d’ ogni paflione e di tutte le preven- 
tioni: difporre- delle proprie follante giuda il dettame della cofcjenza, con 'giudizi* 
V cariti ..dòpo d* aver confultato*- fdJkr, e un uomo dabbene, ebe fia iflruito' delle 
Leggi e delle Oinfuetudìni. per evitar certi errori , che fono la cag lotte , per cui i 
annullano i- redimenti : E > ' pur cofat rara- il vedere un' teftamento,- che Ila veramente 
ben fatto-. > . t ’ . • v : • • • . • # 

( i ) La Regola del Terz’ Ordine con* alcune fpiegazioni . che danno a divedere il 
fcitfo e il fine delia- mcdrlt ma , fii data in luce da vari Rcligiol» da San Francefco , 
tra i quali viene meritevolmente didimo il P. Claudio FrafTcn del Grafi Convento 
dell’ Oll'crvanaa di Parigi, Dottor di Sorbona : il' - quale per li fuoi ferini divoti ed eru- 
diti , come anche per le fue rare virtir, maffime per la' Aia grand^ umiltà; • lalciò di fe 
gloriola memoria nell’ Ordine de’ Frati Minori 1 , e in tutt» la Cbiefa . Le rfilgTiori 
edizioni della Regola del Terz’ Ordine, eh’ egli fpiegb , fono quelle di Edme Coli . 
terot , au. la*. Pajfrur . Nelle edizioni podcriori fi trovano' delle cofe , che non gli fa- 
rebbero piaciute. Dionigi (Tartufano fpicgò-P ideila Regola con altrettanta pietà ed eru- 
dizione , quanta li feorge in tutte le altre fue Opere . Il P. Thomartin , Prete dèli’ Oratori* 
dice, che il Terz' Ordine di San Domenico, la Regola di cui fir confermata Panno 
I4©f da Innocenzo VII , quello d* Serviti',- e quello di San Francefco da Paola, furo- 
no tuttftimili al Terz* Ordine di San* Francefco d‘ Attili. Difcipline de 1 ’ Eglifc. Pa- 
ri 4. Lit t. cap. ( l. m. 1 $. Eii\ion Fratta fe del it 7p. 

(1) Il Terrl Ordine fece ((gran- progredì, che venti anni dopo I’ ifthuzione di elfo , 
Pietro delle Vigne- Cancelliere e favorito dell' Imperador Federico II. feriveva a quello 
Principe, che i Frati Minori dabilite aveano due Società ddl’uiro e dell* altro fello . e 
«he appena trovava fi una perfona, che arralata non folle. Quello faceva il Cancelliere , 
per fedar la partitine del (uo Sovrano irritato centra i Frati Minori , perebi eglino fófìe- 
nevano, fecondo la mente del lor Patriarca , gl" interdir della Santa Sede , di cui Federico 
II. era nemico dichiarato. Eccitò quefto Principe una violenta perfecazione contro i Ter- 
ziari . la anale durò fino alTa Tua morte . che avvenne P anno r z fo. giuda la predizione di 
Santa Rofa da Viterbo , che era del Terz Ordine, e che fu dagli Officiali dell’ Imperador* 
mandata in efilio co» tutta la Tua famiglia, per aver colla forza delle fue ragioni conver- 
titi molti Eretici , e ridotti non pochi Scifmatici all’ ubbidienza della Santa S*d«. Par. 
a Vinài Epifi. Lib. 1. E pi fi. jz. Fading, ad ano. lift. n. ». 


Ann» 

1121 . 

Il finecb’ 
Egli avea 
«eli* i (Ir- 
ruzione 
•klTera* 
Dulia* • 
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alla pubblica venerazione. 11 Vadingo dice, che a’ Tuoi tempi ( cioè l* 
anno 1623 -) v’ erano alla Corte di Madrid più di ieilanta Signori an» 
rolati nel facro Terz’ Ordine; e il Cardinal ìrejo, che fimilqiente ab- 
bracciato Favea, fcriffe al fuddetto Padre a tenor delle Opere di 5an 
Frahcefco, che quelli dava alla luce con alcune erudite annotazioni, 
in quelli termini, ■•*•••' ■» 

» Voi mi lodate con ammirazione, perchè dopo d’ edere Hate 
» onorato della Porpora Cardinalizia, ho prelo 1’ abito, ed ho fatta 
*t folennemente la profeflion della Regola del Terz’ Ordine del nollro 
**j» Padre San ’Francelco. Poteva io far di meno, che dedicarmi inie- 
•_» r; mente al fuo Ordine, io che ben conolco d’ elTergli debitore dà 
jì tutto quello che ho, e di tutto quello che fono? E che? fo*lt ìlCor- 
,» done di San Francefco non merita di cinger la Porpora eziandìo 
>/ reale? San Lodovico Re di Francia, e Santa ElisabeLta Principe!!}» 
» d’ Ongarìa lo hanno portato al pari di molti altri Sovrani e Sovr^- 
•w ne. A’ nolìri giorni Filippo 111 Re di Spagna è morto coll’ abito 
» del Sapto Patriarca . La Regina Elilabetta moglie di Filippo lV,.<g 
*» che prefentemente lìede nel Trotto di Spagna, e la PrincJpelTa Ma- 
il ria forella di quelle Monarca hanno fatta la proftlbon del Terz’Oi 1 - 
dine. Perchè dunque vi maravigliate, che un Caidinale copra la-fuk 
» Porpora di un abito di co'cir cincricio, e cingafi con una corda? Se 
t> quefo veflimento par vile, iò ne ho altrettanto più bifogno , quan- 
» to più eminente fi è il grado di onore, al quale veggo mi fui. limato 
» nella Chiefa, dovendo io perciò maggiormente .umiliarmi , por evitR- 
» re 1’ orgoglio. Ma, F abito di San Irancclco, che è eli color cineri- 
,» ciò, non è fors’ egli una vera Porpora, che juò fregiare la dignità 
» dei Re, e de’ Cardinali? Sì, egli è una vera Porpora tinta nel fau- 
-» gu« di Gesù Criflo, e nel fangue,- che ulcì delle Stimate del suo 
a» Servoe Laonde ella confcrifce una Reai dignità a quei , chc4a por- 
w tano. Che ho fatto io dunque col venirmi di quello fant’ abito? 

» Ho aggiunto la Porpora alla Porpora, la Porpora della Reai Dignità 
»> alla Porpora del Cardinalato- Così ben lungi dall élìermi umiliato, 

»> ho motivo di temere , che io non abbia fatto troppo onc>r a me 
u Hello, e che indi non pigi; occafione di gloriarmene più del do- 
li vere . ‘ ' 

I fcntimcnti di queHo pio ed erudito Cardinale fono pur proprj 
per confondere gli fpiriti fuperbi e mal divoti, che mettono in deri- 
lione le pratiche di pietà, le quali gialla Chiefa vengono approvate, e 
con fervore fon abbracciate da’ più illuflri fuoi Figli- Si è veduta in 
Parigi la Regina Anna d’ Auftria ricevere il l'acro abito della Peniten- 
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2a, e fare (1) la profellìon della Regola del Tcrz* Ordine di San Frati- Anno 
cefco: la Regina Maria Terela d’ Aufiria, moglie del Re Luigi XIV. 122.1. 
imitarne 1’ el'cinpio, gradir eziandìo di cfièr eletta Superiora delle So- 
relle della Congrega7.ione, eretta nella (2) Chicfa del gran Convento 
dell* OlTervanza folto la protezione di Santa Elifabctta d’ Ongarìa, e 
quivi afiìfiere agli efercizj di pietà con grand’ edificatone de’ Cittadini. 

La Santa Sede scolmò di favori fpirituali i Fratelli e le So- 
relle del Tcrz’ Ordine, Concedè loro molti privilegi ed Indulgen- 
te, e- li rendette partecipi di tutto il bene* che fi fa negli al- 
tri due Ordini. Quello , che v’ ha dì più particolare, fi è, che poco 
dopo F Iflituzione, fi formarono (3) alcune Congregazioni di Ter- 
ziari, che vivevano in comunità, facendo i tre voti di povertà, di 
cafiità.e d’ ubbidienza, ed efcrcitando le opere di mifericordia : La- 
onde i Sommi Pontefici le erefièro (4) in corpi di Religione. In tal 
guifa oltre il Tcrz’ Ordine fecolarc vi fu F Ordine Regolare dell’uno 
e dell’ altro fello , che da Leone X, fu confermato, e fiefo con una 
folla del dì 1 8. di Gennaio dell’ anno 1^21., nella quale compendiò 
la Regola, e la rendè conforme alle ofièrvanze dello fiato Religiofo . 

Santa Eliiàbetta d’ Ongarìa, efièndo rimafia vedova, aggiunte alla 
» / . pro- 

ti) il P. Helyot produce 1' Arto della Profcfiione del!» RcgitS Anni, fotroferir- 
to di fua propria mano, I' Originale di cui fi conferva nel Corremo di. Nazareth 
in Parigi, dove fu mandato dalla jnedefima PrincipelTa . Hifi. dei Oriret JRtUg. , 

Tom. 7 cap. zj pag. 124.. 

(1) Il P Fraflcn nella fila Spicga\ion iella Regola, pag 197. e feg , e pag 31, 
dell ' edizione del 168+. nota, clic la Regina Maria Terefa fece la piofefiìon dol 
Terz’ Ordine nella Chiesa del Gran Convento dell! Oficrvania di Parigi; che Ella 
con la fua Regia munificenza contribuì alla fabbrica della nobil Cappella , ove fo- 
gliooo rencrG le Congregazioni dell" Ordine ; che Ella ne pofe la prima pietra; e 
che ad Manza della pictofa Regina il Sommo Pontefice Clemente IX. conccdetze 
con (uà Bolla del prima di Luglio 16^9 un Indulgenza plenaria perpetua in que- 
lla Cappella per la Fella di Santa Elifabctta , che ne è la Protettrice . 

(jj Molte Società Rcligiofe , come oflcrva il fopraccitato P. Hclyot ebbero per Fondatori 
perfone , che facevano profeflìone del Terz’ Ordine dr San Fran.cfca: Il Cardinal 
de Berulle , che fondò la Congregazione de’ Preti dell’. Oratorio , e M Olier ‘Fon*- 
datore del Seminario di San Sulpizio , erano tutti e due del Terz’ Ordine . 11 P. 

Fraficn dice , che Vi Olier, uomo di fantifiìina viti , abbracciò cucft’ Ordine 1 con 
tauro fervore, che molti altri ile feguiron 1’ efempio: Di più, induce»» gli Ecc 1 ^- 
fialici del fuo Seminario, e i Parrocchiani di San Sulpixio a farfi figli di S»n 
Franccfco , divenendo, ficcome lui. Fratelli della Penitenza. Per la qualcofa rifiorita 
Congregazione del Tcrz’ Ordine nel Con verno dell’ Ofiervanza .. 

(4) Circa il tc tapov <i> ]ae,la erezione nou »’ ita. nulla di più efatto di ciò* che 
dice t! fopraccitato P. Hefrot , cap. 30. » \ •’ t \ » 
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proftilìon del Terz' Ordine di San Francefco i tre voti di Religione 
tre anni dopo la morte del Santo Patriarca : Per tanto ella è giuda-» 
mente riqcmolciuta qual Madre deVReligiofi £ delle Religioie del Terz* 
Ordin.e, giacché ella è data la .prima Terziaria , che abbia fatto voti 
(1) Solenni . 

Luchefìo .e Tua Moglie , che furono i primi ‘Terziari ammefiì dal 
P- S. FranceJco, acquattarono .coll’ efercizio dell* oraziane, e delle 
Jbuone opere una fanticà, che il Signore degnoflì di onorare con molti 
j&vracoli j 8 in vita, e dopo morte. i.a moglie però ianuficofli per 
mezzo del Marito. Benché ella ad esempio di lui appigliata fi folle 
aiU pietà., 000 lafciava pootuttocjò di riapprovarne le abbondanti 
limoline, £ d* impedirgliele quanto poteva , predominata da quello Spi- 
rito d ’ interefle e di avarizia , che fa iémpre -temere, cbe non manchino 
le .neceflaric cojc> 

Ua giorno Luchefio avendo «didribuito a’ poveri tutto il pane , 
che in jcafa fi ritrovava, pregò la Moglie di dar qualche colà .ad altri 
poycri, che fopravvennero. Allora queda fi Jafciò, a guifa deHa Mo- 
glie d; Tobia, rrafportar dalla coUera,e dopo d-’ avergli falli molti 
rimproveri fopra la cura, che egli avea degli ederi in pregiudizio 
della fua cafa, gli difle, .che ben fi vedeva, che le lue vigilie, e i 
iuoi digiuni ydRta.to gli .aveano il cervello. Il Marito non meno pa- 
ziente, .che caritatevole, non fi rifenù dell* ingiurie; ma mettendo 
ij pensiere in quello, che eolia fua onnipotenza iaziò più migliaja di 
perfone con pochi pani e pochi pefci, pregò amorevolmente la Mo- 
glie di guardare dove folcvafi metter il paoe. Ella vi guardò, e vi- 
de una gran quantità di pan frefco, che feryì a contentar tutti que* 
poderi. Un miracolo dì queda fatta le toccò il cuore di .tal manie* 
ra, che d’ allora in poi non ebbe più bifoguo d* efier efortata alle ope* 
re di roiferi.c.ordia . 11 Marito e la Moglie le andavano efexcttando 
con .una fanta emulazione, ed in quefto efercizio impiegaroofi fino 

alla 

(i) Alcuni hanno .dubjtatq, .se Santa Elifabctta forte data jdel Terz' Ordine , e 
veramente Religiosa . Ma tjuaojto al primo articolo , deeli predar fede a San Bona- 
ventura , che pofitivamente io dice , e attedi d'ar.erjo jntefo dal .ConfefTor della Santa. 
$crtft. /e 8 . fUiiab. Tom. t. Qpef . .Quanto al fecondo articolo, il Sommo Pontefi- 
ce Qrcgorio IX. , che av.ca avuto comunicazione con .queda PrincipelTa, nota nella 
RoRa della Canonizzazione di Jei, xh’ ella prefe 1* abito Religioso , e fi sotto mife al 
giogo dell ubbidienza . Il che prava .con evidenza , eh’ ei riconosceva i voti di lei 
pome voti (bienni, fiuti fiotto fi autorità della Santa Sede : benché ella però non 
avelli: fatto voto di cbufiira . e uCcirte di cafa per efcreitar fcuone opere . Vi fon ezj an * 

dio molti Amori , che le danno il nome di Rcligiofa . VcggaG 1’ Hi(t. ics Orini RelC 
f ieux. Tom . 7. pop. j f, paf. , : 
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aTfa lor morte, che avvenne ad amendue nello dedo Riorno. La ca- 
rità del Marito dimoflra, che la limofina non impoveril'ce ; ma, che 
per lo contrario Iddio aumenta alle volte ancor con miracoli i beni 
di coloro, che la fanno liberalmente: £ laconverfion della Moglie fa 
vedere, che lo fpirito d’ intei ede coperto .dal preteflo d’economia, 
rende la pietà falla e ingannatrice. 

Francefco dopo di avere fìabilito il Terz’Ordine, predicò in va- 
rie parti della Tolcana, e fondò predo Colombaio un Convento in un 
luogo affai folitario , che molto gli piacque perla forte inclinazione, 
che avea alla contemplazione. Quivi pertanto erede il Convento, fot* 
to il titolo dell’ Annunziazione della Beata Vergine, in onore della 
fua divina maternità: di poi ritornò a Santa Maria degli Angeli. 

Effendo data chieda al monadero di San Damiano un’ Abadeffa 
per quello di Moncello del medefimo Idituto, che fi andava forman- 
do in Firenze, Francefco confnltò il Cardinal Protettore, c fecondo 
il parere di Lui feelse per tal impiego Agnefe forella di Chiara. A- 
gnefe li parti volentieri per fare l’ubbidienza: trovò nna Comunità di 
Religiofe molto fervorofe nel bene, unite perfèttamenre , e piene di 
sommedìone: il Pap3 le concedette quanto ella deliderava pel bene 
fpirituafe di quel Monadero. Ma ella ebbe un dolor sì senfibile d’ef- 
sere allontanata da Chiara, che affine di recar follie vo al l'uo cuore, 
le fende una Lettera piena di tenerezza, nella qual lì comprende , che 
i (entimemi naturali fono dalla virtù elevati e ramificati, lenza che 
fieno didrutti. 

In quel tempo verfb il mefe d’ Ottobre Francefco ottenne la 
celebre Indulgenza di Santa Maria degli Angeli, o fia, della Porziun- 
cola, di cui presentemente d riferiranno solo le circodanze, rimet- 
tenrlofene le prove alle Dichiarazioni , che sono »1 fine di quell’ 
Ordine. 

Poiché i lumi particolari, che il fant’ Uomo riceveva nell* ora- 
zione, gli feoprivano lo dato infelice de’ peccatori , deplorava la for 
cecità, e penetrato da un affètto di conTpadìone, pregava fovente per 
«doloro. Una notte, mentre con gran fervore di fpirito dava chie- 
dendo a Dio la lor con verdone, fu avvilito da un Angelo, che fc n r 
and.iffe in Chiesa, dove trovati avrebbe Gesù Criffo e la sua Santiflì- 
ma Madre, accompagnati da una moltitudine di Spiriti celedi. Rapito 
dada gioja tubilo vi andò, e d prodefe per renderei Cuoi omaggi alla 
. Maeftà del Figliuolo di Dio, il qaiale così gli dHTe : Francesca, il ^eto, 
che tu e i tuoi Frati avete per la folate dell' Anime, fa che ti fia per- 
tntjfo di chiedere qualche cosa a beneficio loro, e a gloria del mio Aomt . 

la 


Ann» 

Dii. 


Rifnrry» t 
S Mar a 
deeli An- 
gele 


Mandi 1 

Firenze 

Agaclc 

torcila di 

Chiara 

per Abba- 

deffa. 


Ottiene da 
Gesti C ri- 
tto I* In- 
dulgenza 
di 9 . Ma- 
lie degli 
Angeli, o 
fia, dola 
Porziua* 
Cola, 


• Digitized by Google 


Anno 

1221 . 


212 Vita d i S. F r asceso o 

In mezzo alle maraviglie, che lo rapivano, fece quella orazione: 
\, TC nof.ro santijfimo, vi fupplico , benché io fa un mi fer alile peccatore*, 
a aver la bontà di concedere agli uomini , che tutti quelli, i quali ri- 
fileranno queftit Chiefa , ricevano un Indulgenza plenaria di tutti i loro 
peccati , dappoiché se ne faranno corife fati dinanzi a un Sacerdote , e pre- 
go la Lcatifiìma Vergine vojìra Madre , Avvocata dell' urnan genere , che 
colla fua intere e filone me la faccia ottenere. La beatiflìma Vergine in- 
terccdette ; e Gesù trillo pronunziò quelle parole.- Francesco , la gra- 
zi’, che tu mi chiedi é grande ; ma fappi , che ne riceverai ancora delle 
maggiori . li concedo pertanto V Indulgenza, che mi domandi', nulla- 
di meno voglio , che radi a trovar il mio Vicario , al quale ho data la 
podefià di legare e di fcìogliere , e che gli facci la petizione della tne- 
dejima Indulgenza . I compagni del Santo, che erano nelle lor celle, 
intesero ogni cola: videro una gran luce, che riempiva la Chiefa, e 
le Schiere di Angeli; ma un rifpetroso timore non perniile loro d’ 
avvicinarvifi. 

Alla mattina Francefco avendoli adunati, loro proibì di pubbli- 
car quello prodigio , e fi partì con Fra Mafeo da Marignano , per 
andar a Perugia , dove trovavafi Onorio Papa . 

Quando fu alla presenza del Sommo Pontefice, Eeatifiìmo Padre , 
gli dille , fono alcuni anni , che ho rifatta una piccola Chiesa nel vofro 
(i) Dominio: vi fupplico, che vogliate concedere alla medefima un in- 
dulgenza, che fia libera, e fienz obbligo di fare alcun oblazione. Il Papa 
rispose, che ciò non potevafi ragionevolmente concedere, perchè era 
cola giuda, che chi voleva guadagnare Un* Indulgenza , fe fa mcritalTc 
in qualche modo, principalmente con opere (i) di carità. Ma, per 
quanti anni, foggiunse, mi chiedete voi quei’ Indulgenza ì Eeatifiìmo 
Padre , rispole Francefco , piaccia a Vofira Santità di darmi piu anime , 
che anni. E in qual maniera volete voi , che vi dia dell’ anime, repli- 
cò il Papa ? Defilerò, profeguì Francefco , che col beneplacito di Vo - 
fra Santità, quelli, ch'entreranno nella Chiefa di Santa Maria degli An- 
geli , contriti , conferiti , e ben afioluti dal Sacerdote , ricevano un inte- 
ra 

(i) Cosi parlava, perchè la Chiefa di Santa Maria degli Angeli era virino ad 
Affili, e il Ducato di Spoleto, a cui appartiene il Contado d' Affili , era dello Sta- 
to Ecclciiallico, liccome lo è al presente. 

( 1 ) Michel da Medina, eccellente Teologo , che intervenne al Concilio di Tren- 
to, dice, che in quel tempo non li concedeva veruna Indulgenza lèni’ obbligo di 
far limoline per guadagnarla; che quelle fcrvivano per le guerre di Terra Santa, e 
per la riparazione delle Chicfc, la maggior parte delle quali erano rovinate, foprat- 
tutto in Italia: c che in riguardo a quella riparazione ii chiamavano, Manus a Jj tr- 
ina s . De Indulg. cap. ult. Edit. Venet. if6 f. 
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fa (1) remissioni de' loro peccati , per questo mondo. e per l' altro , dal lor Anno 
battesimo fino al momento , eh' entreranno in essa. Allora il Papa gli dis- mi. . 
se : Francesco , voi domandate una cosa straordinaria . La Corte Romana 
non i stata mai solita a concedere una simile Indulgenza . Beatissimo Pa- 
dre , ripigliò Francesco, io non ve la chieggo già da me stesso ; egli i 
Cesti Cristo , che mi ha mandato ; vengo da parte sua . Ciò inceso , il 
Papa disse pubblicamente tre volte : Fd io ve la concedo . 0 

1 Cardinali , che quivi si ritrovavano, gli rappresentarono, che in."?”* 
concedendo una sì grand’ Indulgenza veniva a distruggere quella di concede 
Terra Santa , e quella del Sepolcro de’ Santi Apostoli. La concessio - 
ne £ fatta , rispose loro il Papa, non conviene piu avocarla , modifickia- dui^enz». 
mola solamente ; e richiamando Francesco , gli disse : Boi vi conce - 
diamo 1 ' Indulgenza , che ci chiedete , per tutti gli anni in perpetuo , ma 
solamente per un giorno naturale , cioè da una sera , • compresa la not- 
te , fino alla sera del giorno seguente . A quelle parole Francesco 
abbassò umilmente la tefla : E .poiché già se n’ andava , il Papa 
chiamollo dicendo : Dove andate , uomo semplice ? Qual testimonianza 
avete voi di ciò , che ora vi abbiam conceduto ? Santo Padre , rispose, 
mi basta la vostra parola . Se questa Indulgenza £ opera di Dio , egli 
stesso la renderà manifesta . Gesù Cristo , la sua Santissima Madre , e 
gli Angeli ne siano Botalo , carta , e testimoni : non cerco altr Atto au- 
tentico . Questo era un effetto della gran fiducia , che la verità dell’ 
apparizione somministravagli . 

Essendosi partito da Perugia, per ritornare a Santa Maria degli An- 
geli , alla metà del cammino fermossi in un Villaggio, detto Colle, in 
un’ Ospedal di Lebbrqsi,ove pigliò un po' di riposo . Risvegliato dal 
sonno si mite in orazione ; dipoi chiamò Fra Masco, a cui con gran 
giubilo cosi disse . Vi assicuro , che l' Indulgenza , la quale mi fu 
conceduta dal Sommo Pontefice , i confermata in Cielo. Il giorno dell'In- 
dulgenza però non fu fissato, se non al principio dell' anno 1223. con 
altre minbili circostanze , che si produrranno a suo luogo. • 

Desiderando Chiara di riveder la Chiesa di Santa Maria degli Ange- 
li, dove avea rinunziato al mondo, e di pranzar in Convento con 
Francesco suo Padre spirituale , questi per qualche tempo negolle la 
permissione; ma persuaso da’ suoi compagni , che trattava con troppo 

rigore 

( 1 ) Cini , delle pene dovute a' loro peccati; perocché fa colpa del peccato è ri- 
mesta per mezzo del Sacramento , e non per mezzo dell' Indulgenza : Il P. S. Fran- 
cesce s’ esprime nella t>nisa . che usano i Sommi Pontefici nelle lor Bolle : Conceiia - 
ma Indulgenza plenaria e remissione di tutti i peccati a tutti i Fedeli , ihe , &c. ' 
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Anno rigore una Vergine da Lui consecrata a Gesù Cristo , consenti (i) « 
mi, . quanto ella desiderava . Fu stabilita per tanto una giornata , in cui 
ella venne al Convento della Porziuncola coll’ accompagnamento d' 
alcune sue Figlie , e d’ alcuni Frati Minori, che a bella posta erano 
andati al Monastero di San Damiano • 
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Dopo d’ aver fatta in Chiesa un’ orazion fervorosa , e visitato ( 2 ) 
il Convento, elleno insieme co’ Religiosi si misero alla tavola, che 
Francesco avea fatta preparare a pian di terra, secondo 1 umìl costume, 
eh’ Egli sempre mai osservava per quanto potea . 11 primo cibo fu quel- 
lo dell’ anima . 11 Santo Patriarca parlò delle cose di Dio d’ una ma- 
niera così sublime, così penetrante, ed avvivata da una viriù tanto 
efficace, che tutte le persone*, che l’ascoltavano , furono rapite in 
estasi , ed Egli ancora . Nel medesimo tempo parve agli Abitanti d* 
Assisi , e de’ contorni , che il Convento, la Chiesa, e il bosco andas- 
tero tutt’ a fuoco . Perlochè ve ne furono molti , che accorsero per dar 
ajuto : ma sorpresi dallo stupore in. veggendo nel suo essere ogni co- 
ca, entrarono nel Convento, dove attoniti più che mai videro in esta- 
li tutta quell’ Assemblèa. Donde compresero, che il fuoco , il qual era 
comparso agli occhi loro , era un’ immagine del fuoco , di cui ardeva- 
no quelle anime sante ; e ne restarono perciò sommamente edificati. 

11 Signore ben diede a divedere con tal maraviglia , eh’ Egli ap- 
provava la petizione , che Santa Chiara avea fatta di venire alla Por- 
ziuncola ; siccome con un altro prodigio approvò I 3 preghiera , che 
fece Santa Scolastica , per trattener seco San Benedetto sue fratello, 
eh’ essa bramava di udir parlare della Beatitudine dell’ altra vita 
nell’ isresso luogo, dove poco prima s’ erano refiziati .Tal fu la con- 
descendenza della divina bontà per consolar queste due Sante ; av- 
verandosi ciò , che dice il Profeta , che il Signore esaudisce i desi- 
derj di quei, che lo temono • * * 


(1) La prima Legge positiva e generale , che siavi stata nella Chiesa, per obbligar 
le Monache alla Clausura , è fondata sulla Costituzione di Bonifazio Vili. , cap. Perico- 
loso , de Stat. Regul. in 6 . , che fu rinnovata dal Concilio di Trento , Scss. i f . de Re- 
gul. cap. j. Laonde Chiara > e le sue Compagne poterono legittimamente uscire dal Mo- 
nastero : oltreché aveano licenza dal loro Superiore. L’ istesso Concilio permette alle Mo- 
nache di sortire dal loro Monaftero per qualche legittima cagione , approvata dal Vescovo . 

(z) Benché generalmente non sia mai stato permesso alle donne d'entrar ne' Con- 
venti de* Religiosi ; talvolta però la Santa Sede ne diede licenze particolari , che furo- 
no di poi rivocate da San Pio V. Confi. 20. ,c da Gregorio XIII. Confi. 18. , con proi- 
bizione sotto gravi pene di non permettere ul ingresso. Dubitar non si può , che il P. 
S Francesco , Ifìitutore e Generale del suo Ordine , non avesse da Onorio IIL la podcftà 
di permetter P ingresso ne’ moi Coaventi, qualora giudicato avrebbe a proposito. 


» 
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H pranzo fi terminò lenza che alcun di loro mangiar voleTe, t mt* 
erano di celefiiali dolcezze ripieni ; e Chiara le ne ritornò al Monafie- 
ro di S. Dannano, dove fu dalle fue Figlie accolta con un giubilo altret- 
tanto maggiore, quanto più grandetta fiato il lor timore, eh’ ella dc- 
fiinata non fotte al governo d’ un nuovo Monafiero, (ìccome Agncie 
fua forella era fiata poco avanti mandata a Firenze in qualità di Ba- 
detta. Sapevano, che in certe occafioni Francefco le avea detto. I re~ 
paratevi ad andar dovunque farà necejfario ; e che ella qual figlia d’ ub- 
bidienza gli avea rifpofio: Padre fon pronta ad andar dovunque mi man - 
derete. Sicché V ufeita, che fece del Monafiero, pareva loro una di- 
fpofizione a un più lungo viaggio; e il dolor, che l'entivano d' aver per- 
duta Agnefe lor diletta compagna , accrefceva il timore, che aveano di 
perder Chiara, la qual era per ettoloro un’ eccellente Maertra di fpi- 
rito . Ma dappoi non ebbero più timori di quefia fatta, poiché la San- 
ta Madre nello fpazio di quarantadue anni non ulcl, che quella fola 
▼olia. 

EIìj Vicario Generale recava colla fua falfa prudenza non poco 
dolor a Francefco Venendo molti Frati Minori a trovare il lor Patriar- 
ca, che tutti accoglieva con l’omma benignità, il fuo Vicario faceva tra 
eflì della gran difiinzione. Tutto intento ad onorare que’ Religiofi, eh’ 
erano rilpettati nell' Ordine per le lor dignità e pel loro fapere, non man- 
cava di dar loro i primi podi , e di provvedere a tutti i lor bifogni : frat- 
tanto ljfciava gli altri negli ultimi luoghi, ed alle volte fenza penfare a 
ciò, eh' era lor necelTario. Faceva nel fuo fiato quello, che 1’ ApofioloS-- 
Giacomo proibifee a tutti i Crifiiani in parlando de’ ricchi e de’ poveri , 
vai a dire, parzialità tra le perfone . 

11 loro coma» Padre, il quale foffrir non poteva, che fi ufafie una 
tale parzialità, malli marnante tra perfone d' un medefimo lfiituto, un 
giorno dopo la benedizion della menfa fcelle fra quelli , eh’ erano arri- 
vati, due de’ più femplici, e li fece leder a’ luci lati, fenza moflrar 
alcun fegno di riguardo all’ altrui merito. Volle praticarla in tal gui- 
fa , non perchè tg'i difapprovafie i fegni particolari di difiinzione , 
che, fecondo la m dii ma di San Paolo, fono dovuti a) carattere, alle di- 
gnità, ed alle quilità perfon.ili; ma perchè non voleva , che ciò li fa- 
cette con pregiudizio di quelli, che non aveano le medefime preroga- 
tive, verfo de’ quali, fecondo I’ Apofiolo, oltre ai fentiinenti di carità , 
che aver debbonfi a q lattina perfoua ,fi deve ufar eziandìo una certa di- 
mofirazione di duna e di onere. 

11 Vicario Generale, che era di diverfo parere, fi fdegnò per P a«* 
«ione del Santo, e mormorando fra fc fieiTo diceva; w Ah! Fra Fran- 
Tt I. P C€SC9 
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» cefco, pur troppo è vero, che la vofìra elìrema femplicità rovine- 
« rà qaeil Ordine. Voi mettete a federe a’ voflri lati perione igno- 
» rana c istiga talento, e fate confusone a quelli, che col lor iape- 
» re loftengono la Religione. ** Franceico, che per mezzo d’ un lu- 
me l'opra n naturale conobbe ciò, che il Vicario avea nell animo, tu- 
bilo gli ril'p aie : ,, E voi, Fra Elia, voi fiote di maggior pregiudizio 
» all’ Ordine colla luperbu, colla vanità, c colla prudenza della car- 
x> ne, di cui liete ripieno. 1 giuJizj di Dio fono impenetrabili: Ei 
»- vi conosce tal quile voi ficee : concuttociò ha voluto, che voi folle 
» Superiore di tutto 1 * Ordine: il tua Decreto li e, che 10 lo laici nel-. 
» le vollre mini. Ahimè! Temo, che il popolo, e quelli che lo go- 
ta verna, non liano per ralfomigharfi, e cha Dio non abbia dato un 
» Faflore, lìcco.ne Egli prevede che faranno le pecore. <♦ Ben fape- 
va il Santo Fatriarca , che Fra Elia non avrebbe potuto rovinar tut- 
to il gregge, e che il Corpo dell’ Ordine gli avrebbe fatto rcfìllenza 
come avvenne: Sicché il timore, che dimollrava in termini generali 
non era che un avvertimento per contener tutti tra i limiti del do- 
vere. Ma una vera profezia fu ciò, che foggiunfe: Dilgraziato che 

*> fiere! voi non morrete in quella Religione: cosi Iddio ha riloluto : 
» voi fìctc jidto mefo nella bilancia , c fitte fiato trovato troppo leggero ^ 
»■ perchè non avete altro, che la gonfiezza della vana lcitnza del mon- 
do. 

Ecco in quii maniera la cofa vien riferita nell* antica Leggen- 
da, feguita da Sant’ Antonino. Francefco fapcndo per rivelazione , 
che Fra Elia farebbe morto fuori dell’ Ordine, e fi farebbe dannato, 
ichivava la converi’azione di lui, e non avea tampoco animo di ve- 
derlo- Fu oTervato da Fra Elia, il quale tanto fece, che ne feoprì 
la cagione. Spaventato e coiìemato da tal predizione butioffi a’ piedi- 
dei fuo buon Maefìro, e lo feongiurò d* intercedere predò Dio , affin- 
chè uni pecorella commelfa alla liia cuflodia non penile eternamente . 
v Benché il Signore vi abbia rivelato una tal Sentenza, deh! non 
„ l.ifciate per qierto, gli difTe , non lafciate d* interporre le voP.re 
0 fuopliche; imperocché Ei fa (1) mutar la fentenza, le il peccatore 
» faprà emendar il delitto. Ho tanta fiducia nelle voflre orazioni, 
ì» cariffimo Fadre , che crederei di aver del folhevo (2) nelle mie pe- 
li ne, 


(1) N'Tit Deus mutare fcinenthm , fi ta noveris emendare tflliiflum. S. Air.lr.~f. 
io L'tc. Li * a n j 1 , /)' Pacnit. Difi. t. cap Novit D ininus 

(t) Il foniti -rito co:rijne de’ Cartolici fi è , che le pene de’ dannati non fono 
mai mitig it'c, bencnè ri fieno Pati alcuni Santi Padri e de’ più celebri ,• 1 cj Ua li 
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ne, fe mi ritrovaci nell’ Interno , come vi fu rivelato . Deh! Prega- 
„ te per me, o Padre, pregate per me. Non dubito, che Iddio non 
,, lìa per mitigar la fentenza, e che io non fia per ottener la gra* 
„ zia di convertirmi. « Francefco fece orazione , ecl ottenne, che Fra 
„ Elia non lì farebbe dannato, lenza poter però ottenere, eh’ ei 
„ non morilTs fuori dell’Ordine. E fuori dell’ Ordine morì di tatto: 

ma prima della lua morte diede gran legni di penitenza; come lì 
„ vedrà nel progrellb. 

Il P. Vadmgo da buon Teologo fa un ofiervazion giudiziola e 
necelTaria fu quello punto. Dice, che Fra Elia, il quale al parer di 
tutti era un uomo dotto , fapeva che i Decreti afloluti di Dio tono 
immutabili , perchè Egli è incapace di mutazione; ma che lapeva an* 
cora , che il Mgnor alle volte pronunzia in termini afloUiti contra i 
peccatori delie lentenze, le quali non fon che minacce; onde poflo- 
no eder mutate dalla penitenza loro , lenza che Iddio fi muti ; lecon- 
do quello, eh’ ti dice per bocca di Geremìa: (Quando citò prenunzi*- 
ti li enterica contro un popolo... per dijlruggerlo ; fe queju na\ ione 
farà penitenza de' m.;li , per cui io minacciati •/’ area; mi pentirò (*) 
anch' io del male, che area rifoiuro di farle . Il Profeta Giona inviato 
da Dio avea pofuivamcnte annunziato, che dopo quaranta giorni Ni- 
ni ve farebbe Hata dillrutta; contuttociò la penitenza de’ Nmiviti fe- 
ce, che la loro Città distrutta non folle. In quello fenl'o dice San Gre» 
gorio , che Dio muta i luoi Decreti, e non muta i Cuoi configli ; e 
San Tommaio: che Dio vuole bensì la mutazione di certe cole, ma 
che nella lua volontà non l'uccede mutazione veruna. Non debbono 
per quello i peccatori abufare d’ una tal dottrina , immaginandoli , che 
Dio non faccia altro che minacciarli, e che non li dannerà ; Perocché 
Egli ha una volontà atloluta da condannar eternamente coloro i quali 
moiranno in peccato mortale, ficcomc di dare l’ eterna gloria a quei, 
che morranno in illato di grazia. E’ vero, eh’ Ei vuole finceramen* 
te, che li convertano i peccatori; laonde per fua mifericordia ne dà 
loro i mezzi: M<f, dice Sant’ Agollino , non ha poi promelTo alle 

P a vo- 


confortando che fono eterne, come insegna la Fede, hanno creduto, che le orazioni, 
le limoline, c il Sacrifizio della Meda pordfero mitigarle. Il P. Peravio , che riferì- 
fec trattamente i loro tedi , orterva , che la Chicfa non prega mai per li dannati : il 
che farebbe , fe crcdc(Tc di poter con tal mezzo procurar loro qualche follievo . The- 
ol Dogm Tom j. de Ange/, cap. s. n. /fi. 17 & ie. 

(*, Vale a dire: Lafcciò anch’ iodi venir al gadigo .che avea determinato di darle. 
Quello c il fenfo proprio del tedo di Geremia , giuda la fpiegazion de' Sagri Efpofi- 
ttri . 
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vodre dilazioni il giorno di domani; e fecondo le parole dell'Àp®- 
dolo: Colla vojlra darc\\a , e coll* impenitenza del va ra cuore w forma - 
re un tesoro d' indignazione pel giorno dclV ira , nr/ ^aa/r y? manifejlerà 
il giujlo Giudizio di Dio, che ricompenserà ciafcheduno fecondo le jue 
opere . 

L* efempio del fanto Patriarca, che avea tre volte cercato Toc - 
cafion del martirio, e il trionfo de Tuoi cinque Figli martirizzati in 
Marocco, produssero nel cuore di molti altri un'ardente brama di 
morire per Gesù Crirto. E peFÒ poco dopo che Fra tlia fu nmeflo nell* 
O.fieio di Vicario Generale, Daniello Mmiflro della Provincia di Ca- 
labria, gli chicle la permilfione di andare a predicar la Fede a’ Mori 
con altri lei Religiofi, cioè, Samuello, Donulo o Danulo , Leone U- 
golino, Nicola, ed Angelo. Ricevuta che ebbero I ubbidienza dal Vi- 
cario Generale, e da Francelco la Benedizione, s imbarcarono in un 
Porto di Tofcana , donde palTarono a Tarragona. 11 primo loro disegno 
era di andar a Marocco, per melcolare il proprio Pingue con quello de* 
loro Fratelli: ma per certe ragioni, che parevano favorevoli al lor di- 
segno, prefero la ftrada di Ceuta. 

Daniello fu il primo ad arrivarvi con tre compagni, non avendo 
voluto il Padron de! Vascello accettarne di più: Ma ebbero a tratte- 
nerli fuori della Città in un Villaggio, dove abitavano i Mercanti Pliant, 
Genovesi, e Marfigliefi , perchè non potevano i Crifliani entrar in Cit- 
tà fenza particolare licenza. La loro occupazione coufifleva nel predi- 
care a que’ Mercanti, appettando i loro compagni, che giunfero il dì 29 , 
di Settembre . 

Ih Venerdì feguente, che era il primo giorno di Ottobre confe- 
rirono infieme circa le dispofizion» e i foccorfi, de’quuli aveano bifo- 
gno per Lardilo combattimento, che doveano foftenere , Al Sabba- 
to (i confettarono , e ricevettero la Santifiìma Comunione, fenza la 
quale, quando potea riceverli, S. Cipriano non permetteva, che i Con- 
federi della Fede s* efponettero al martirio; perchè il Corpo e il San- 
gue di Gesù Grido dà forza e coraggio per fottencflo. S. Giovan Gri- 
fodomo e S. Bernardo dicono , che quedo è il più forte riparo , che 
adoperar li po'Ta, per reddere alle tentazioni del Demonio, ed alle 
ludnghe del peccato: edìcace motivo per comunicarfi frequentemente. 

1 fette Campioni fbrtirono dalla Sagra Menfa, facondo l’efpres- 
fione di S Giovan Grisofiomo , come l eoni, che ruggiscono, altro 
non refpirando , che fuoco e fiamme, nè potendo più ritener V ardo- 
re , che li divorava. La fera del medefimo giorno fi lavarono l’uno 
all'altro i piedi, per imitar il Figliuo) di Dio, che avanti la sua 

Pas- 
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Paflìotie lavò i piedi a’ fuoi difcepoli; e alla Domenici t!i buon’ ora, Anno 
prima che alcun vi folle -nelle contrade, entrarono in Citrk lolla teda \ixi> 
coperta di cenere, e cominciarorr a dire ad alca voce : Aon v’ è salute Ad 4. 
£Ìu : in Cesù Cristo . lÀ ' 

Allora vennero todo i Mori , e caricandoli tT ingiurie e di per- 
coile, li conduflero dinanzi al Re; a cui eglino replicarono, in pre* 
fenza dei Dottori della fua Legge , quanto aveano detto al popolo r 
Che fi dovea credere in Gesù Crijio ; che non v era falute in alcun altro 
nome, fuorché nel A onte di Lui; provandolo eziandio con forti ragion- 
ili. il Re comprendendo alfai bene, che eglino coll^d'altare il lolo 
Nome di Gesù Grido venivano a deprezzar quello di Maometto, li 
riputò infeudati; e giudicò, chè le lor tede rate con una corona di 
capelli fodero un fegno della loro infenlatezza. Nulladimetio per prò* 
vare la loro codanza, li fece mettere in un’ orrida prigione, ove det- 
tero per otto giorni, carichi di ferri, e crudelmente trattati. 

Tutto che fodero prigioni , trovarono il mezzo di feri vere a' Cri* 

Ciani, che erano vicino a Ceuta. La Lettera era diretta ad Ugone 
Curalo de’ Genoved, e a due Religiofi , uno del loro Ordine, l’altro-, 
deli’ Ordine de’ Frati Predicatori, che poco innanzi erano giunti dal 
letio deila Miuritauia. Nel principio della Lettera benedicevano il 
Padre delie mifericordie , che li confolava nelle loro tribolazioni; t 
dopo d’ aver prodotti varj tedi della Sagra Scrittura, per autorizzato 
la lor Miilione, e per animarfi al patire, ragguagliavano i lor Fra- 
telli del tedi nonio, che con forti ragioni aveano rendtuo alla pre-: 
fenza del Re: Che niun può falvarft , fuorché nel Some di Cesu Crijio 
c terminavano la Lettera col riferire a Dio tutta la gloria di ciò, che 
aveano operato. . / 

11 Giudice /chiamato Arbaldo, volendo odcrvar ciò, che faceva- 
no nella prigione, vide, che non aveano più catene, che i loro volti 
rilplendevano a maraviglia, e che cantavano con un giubilo draordi- 
nario le divine lodu 11 Re eflendone avvertito li fece condur di-, 
nanzi a fe la Domenica, eh’ era il giorno 10. d* Ottobre; ed efibl lo- 
ro delle gran ricchezze, le volevano fard (1) Mufulmani . Ma eglino 
intrepidi gli rifpofero che fommamente deprezzavano tutte le cole del 
mondo , e la vita prefente in riguardo alla felicità della vita futura » 

Per tanto furono icparii , e tentati a uno a uno con promette, e con 
T. 1 . P 5 mi- 1 

. . t 


(O Mufulmano lignifica vero Credente. Quefl-n è il nome , che i Maomettani fi danne 
a titolo di onore. Secondo l'ufo ordinario vuol dir Seguace della Legge di Maometto. 
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Aa»* minacce; ma tutti furon trovati egualmente colanti nella loro risolu- 
tUi» zione . Parlando Daniello con grand’ energìa; un Moro gli lcaricò fal- 
la certa un colpo.di icimitarra, da IuiYicevuto lenz’ alcuno rifentimen- 
to; ed elfendo efortaco da un altro a l'eguir la Legge di Maometto, per 
eonfervar con onore la Tua vita . » Miferabile che ftetel gli diiTe, il voflro 
» Maometto e tutti i Tuoi Seguaci non fono, che Mi ni 11 ri di Satanalfo; 
n e il voflro Alcorano è pieno d* inganni e di bugìe . Non vi la feriate 
» dunque ingannare più lungamente, cd abbracciate la Fede di Cri- 
» fio. • 

Subito che i fette Frati fi ritrovarono infìeme, lei fi gettaron a* 
piedi di Daniello, che procurato avea la loro Mtflrone, di cui egli era il 
Capo; e piangendo di allegrezza gli dirtelo: »Noi rendiamo grazie a Dio 
» e a voi, Padre, d’ averci procurata la corona del martirio. l.e nollre 
» anime verranno dietro alla vortra: Benediteci, e morite: noi morre- 
» mo volentieri con voi: il combattimento finirà preflo , ed avremo un* 
>» eterna pace . Daniello gli abbracciò con tenerezza di cuore, li be- 
nedice, e gl» animò vie piò con quelle parole: Rallegriamoci nel Si- 

» gnore:ecco per noi un giorno di feda: g-i Angeli ci danno preferiti, 
» il Cielo è aperto, oggi riceveremo tutti la corona del Martirio, la qua- 
li» le durerà in eterno. 

Di fatto il Re vedendo I* immcbil loro codanza , tutti li condan- 
nò al taglio della teda. Furono fpogliati per tanto, e con le mani 
legate di dietro condotti al luogo dell’ efecuzione, dove s’incammina- 
rono, come fe andadero ad un banchetto, preceduti da un Araldo, 
ehe pubblicava la caufa della lor morte: E quivi dopo d* aver racco- 
mandate a Dio le loro anime fu tagliata loro la teda, il giorno io. 
(/) d’ Ottobre dell* anno (2) 1221 . é 1 fan- 

ri) Secondo il parer di alcuni ciò avvenne il dì 9. , e fecondo alcuni altri, i! dì 8. 
& Ottobre . Vengati il Vadingo ad ann. 1 221 n. 4 2 Mnrtyrol Franciscan. 13 Ociohr. 

(z( Il P. Vadingo foftienc con ragione, che furono martirizzati nel mr. , vi- 
vendo il P. S Francefco. Lo prova con un vecchio Manofcritto, intitolato: Vìnta 
Sancii Frana fri , donde il Serio ha cavati i loro Atri : coll’ antico Breviario della 
Chiefa di Baga in Portogallo: coll’ antico Breviario dell’ Ordine de* Frati Mitro, 
ri : col Molandi nelle fue Addizioni al Martirologio d’ Ufuardo ; e col Cardinal Ba- 
ronie nelle fue Note sopra il Martirologio Romano. Sant’ Antonino è il primo , 
«he abbia detto » che Fra Elia djede loro la permiffione d’ andar a predicare agl* 
Infedeli nell’ anno dopo la morte del P. S. Francefco, cioè m7. Il parere di lui 
è flato feguito da alcuni altri; Ma ciò poco importa, perchè la fìta opinione nor» 
•(Tendo foflcnuta da alcuna prova, non dee preponderare alt’ autorità di un Mano- 
fcritto, c di due B'-cviarj, ai quali ella è poflcriore . Che però non doveafì mette- 
rp nel Breviario dell* Ordine di San Francesco, Rampato in Parigi, alla prima 

Le- 
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! fanciulli, e gli alcri Infedeli fracatfarono le tede, e fecero in Arno 
pezzi i corpi de’ Santi Martiri; ma quelle preziofe Reliquie furono «aai, 
raccolte da’ Criftiani, che le rinchiufero nel magazzino de - Marfigliefi; 
dipoi le l’cppellirono nella loro abitazione fuori di Ceuta. Pretendtfi, 
che dopo alcuni anni fieno fiate trasferite nella Chiefa di Santa Ma- 
ria predo Marocco, dove furono da Dio rendute celebri per mezzo di 
miracoli, e fpecialmente d’ una gran luce, che gli fiefli Mori vedevano 
di nottetempo: e che dappoi un Infante di Portogallo, avendole ottenu- 
te da un Re di Marocco, le abbia fatte trafportar in Ifpagna, dovcrifplen- 
derono vie più per altri miracoli, che per mezzo di effe il Signore fi de- 
gnò d’ operare. Che che fiadiquefie traslazioni, prefentemente non fi la 
dove ripofino le Reliquie dei fette Martiri. Quello che v’è di certo, fi è 
che i Fedeli celebravano con gran venerazione la loro memoria ; e che 
nel i ^ 16 . i Frati Minori chiefero a Leone X. la psrmifiìonc di farne 1* 

Officio, che egli concedette ben volentieri , mettendoli nel numero de* 

Mirtiri dalla Chiefa riconofciuti, come vedefi nel Martirologio Romano 
il dì (i) 'i ) di Ottobre. 

Ognuno può pensare qual fia fiato il giubilo, eh’ ebbe Francefco 
pel lor trionfo, a mifura dell’ ardente brama, eh’ egli ave3 del marti- 
rio, e della tenera affezione, da cui era portato verfo de’ Cuoi Figliuoli. 

Nel medefimo anno ebbe intorno a ciò un’ altra bella confolazione . 

E fu, che Onorio Papa ordinò a quafi tutti i Vcfcovi dell’ Europa di 
mandargli da ciafcuna Provincia quattro Soggetti, o almen due , riguar- 
devoli per dottrina, e per integrità di coffumi, che ei deff inava a predi- 
car la Fede agl’ Idolatri e ai Saracini, la converfione de quali efirema- 
mente defiderava. In queffo numero fi trovarono molti de' Frati Minori 
e de’ Frm Predicatori, i quali generofamente $’ efpofero ad ogni forta 
di pencolfper la làlute dell' anime. 

P 4 * L’in- 

Letione del fecondo Notturno della Feffa di quelli Santi Martiri, Amo fnpra milleftmum 
ducente fimo vìpefrmo-feptima : e ciò tanto meno dovea farli, perchè vi fi fono confervati 
quei termini del Breviario antico : Frotte Elia Generali Min'ftro . Painfque Fnfgcifci tane 
agente vicest i quali baffevolmente dunolìrano. che Fra F.lìa era Vicario di Francesco , il 
quale per conferenza ancor viveva Che fc Fra Elia vjen detto Miniftro Generale , egli è 
perchè ne efercitava I' Officio, e il Santo Patriarca gliene dava il titolo. Bi^oencrebbe dun- 
que correggere quello luogrf dell' ediiicme^dcl Breviario, e mettervi. Anno fupra millefi - 
mum ducente/imo vieefimo primo Si è veduto dappoi un Breviario flimpato in Roma , in 
cui trovatila medefima data del Breviario di Parigi . Sarebbe neceflario fapere . fe quei, 
che 1' hanno darò alla luce, abbiano avuto ragioni piò forti di quelle del P. Vadingo. 

(il La lor Feda fu trasferita al giorno t ; d' Ottobre a cagion deli' Ottava dei 
P. S. Francesco . Mattjrrol. Franciscan. Noi. ad dici» l). OHoi. 
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L’ intima unione, che 1 ’ amor di Dio avea formata tra San Do- 
menica e San Francelco» ciobbliga ad offervare , che il (1) Patriarca 
de* Frati Predicatori mori quell’ anno in Venerdì, a’ 6 . (2) d’ Agolìo , 
in età di cinquantun’ anni. La i'ublime lamiià delia lua vita , i gran 
miracoli da lui operati , l o prati uno ia rifurrezion di tre morti, par.i- 
colarmente quella sì celebre di Napoleone, nipote del Cardinale Ste- 
fano di Folla-nova , 1 ’ ar.lo.r e la luce del fuo aelo per difhuggere I’ ere- 
sìa; il Tuo inviolabile olTcquio alla Sama Sede; la iua pietà affettuol’a 
inverl'o della Beatilfima Vergine, che per mezzo di lui tanto (t onora da r 
Criftiani colla divozion del Santiffìmo Rotano : c la fondazione del luo 
Ordine, così: utile e per la fetenza, e per la pietà, e per l imper- 
lanti lpirituali benefici che se ne ricavar.o; fon tutte cole, che deb- 
bono conciliargli prelfo ciafcun Fedele una venerazione proporziona- 
ta al merito, con cui egli fi è renduco così illulìre in tutta la dite- 
la. E tra i Frati Minori non v’è alcuno, se animato egli è dello 
Spirito del P. S. Francesco, che non debba averuna lpecial divozione 
a S. Domenico, ed un ril'pettolo affetto ai Figli di queffo gran Patriarca» 
La carità, di cui ardeva il cuor di Francefco,lo traile ben predo 
dal Tuo sì amato ritiro . Si partì al principio dell’ anno 1222. per andar 
nella Terra di Lavoro, nella Puglia, e nella Calabria; e durante 
quello viaggio, il Signore di Lui li fervi per operar gran miracoli. 

Paffando a bella prima per la Città di Tolt ane Ila sulla lì rada di 
Roma, fu alloggiato da un Cavaliere, P unico figliuolo di cui era 
flroppiato del tutto, e pativa dolori in tutte le parti del corpr. L’ af- 
flitto Genitore pregò il Santodi chiedere a Dio la i'anità del fgbuolo.* 

Egli 


( 1 ) II P. Vadingo ha trovato nella Leggenda di San Francesco, conipnffa per 
•rdine di Gregorio IX. , e in un’ altra del medefimo tempio , il ritratti di Sair Do- 
menico in quelli termini: » Tira d‘ una datura mediocre. Cottile , e ben propor- 
„ zionata. Avea il volto bello e graziofo ► la voce (onora-, le mani lunghe. I ca— 
» pelli , che gli formavan corona, erano chiari e d’ un biondo, che folleggiava al- 
» quanto non meno, che labaiba. Tramandava dagli occhi e dalla fionte un cer— 
» to fpl^idor raggiante , che lo faceva rifpcttar da tutti . Se gli vedeva mai fem— 
„ pre dipinta fui volto un’ allegrezza religioni : purché la compaflìone, che avea de* 
» miferabili, noi faccfle comparir malinconico . » Aggiugne il medefimo Auune, 
che la Cantiti di Domenico, la Cua mirabile elonuenra, c un non Co che di mae— 
ftofo , che gli appariva nel volto, melcolato^d’ una modedia verginale , gli concilia- 
rono 1’ alfczion de’ Spagnuoli Cuoi compatriota , de’ Francclì, degl’ Italiani, t deile 
•perfone di tutte 1’ altre nazioni: di maniera che lì rendeva padrone de' cucri, e 
volgcvali in qua'unnue parte voleva. Vadin/f ad ann mi. n 47 . 

(z) La Feda di San Damenico è (lata fidata dal Simin» Pontefice Pardo IV. al 
41 4. d‘ A 'olla, per eia il giara.) f . e il 6 . Cono occupati da due altre Feilc . 
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Egli fi fcusò alquanto tempo per umiltà , confessandoli indegno d’ef- Anno 
*cr efaudito per gli altri; ma vinto dalle gagliarde idanze , pofe le fuc ini, 
mani, e fece il fegno della Croce fopra il fanciullo, che nell’ ideilo KìHntf* 
tempo in piedi fe ne dette diritto, e trovolfi con grande flupore dì r P 
tutta quella famiglia rifanato perfettamente. 

In Roma fece amici/ta con un Signore, chiamato Matreo de Ku- 
heis dell’Illustre Cala Orfini. Un giorno, edetido dato da lui invita- 
to a pranzo, vi andò all’ora determinata; ma trovando, che non era j ifrlin ,.. , 
ritornato ancora dalla Città, li frammifehiò deliramente co’poveri, ai raifchU 
quali dava!! da mangiare, e ricevè anch’Ei la limofinà con elfoloro . Jj 0 e p £^l‘ 
Quel Signore arrivato che fu poco dopo, dimandò dov’ era Francesco, gii cu« 
ma poiché non fi ritrovava, proiedò, che non avrebbe pranzato, fe 
non l’avetfe avuto alla fua tavola, Frattantochè i domedict l’anda- 
vano ricercando , ei To vide da una finedra («dato nella corte indente 
co’ poveri; laonde (libito le n’andò, a trovarlo, e didegli: „ Fra Fraft- 
» cefco , giacche voi non volete pranzar con meco, io pranzerò con 

» voi. “ il che fece ^lenendoli a federe in terra vicino a lui è a' • 

poveri; e redò molto contento per effere con una tal compagnia. À- 

.vendo intefo, che dal fant’ Uomo era dato iditnito on Terz.' Ordine 
.per le perfone fecolari d’ogni dato e condizione, ne chicle l’abito , c 
li fece idruir degli elercizj, che doveano praticarli. La confiderazio- 
ne, in cui era predo il mondo, conferì non poco fplendore al nuovo 
Idituto; e traile moire perfone ad abbracciarlo. 

Qucdo medefimo Sgnore pregò Francesco , che volelfe benedire Pr "' ice , 
un fuo figliuolo, chiamato Giovanni. 11 Servo di Dio Io benedisse, 

Io pigliò tra le fue braccia, e predille al Padre, che quedo Fancinl'o n«n«* 
arrecata avrebbe molta g'oria alla fua Cafa, e farebbe dato Sommo 
Pontefice. Dipoi Filando ben bene gli occhi nell’illelTo fanciullo, e a 
lui rivolendo le fue parole, come se avelie avuto l’ufo della ragione, 
pregollo lèriamente , e in una maniera modo aflettuofa, che volclle 
dimodrarfi propizio e favorevole al fuo Ordine. Dopo di che il Pro- 
feta foggiunfe : A on sari t-eligiofo Jet noftr'Vrdinc , mine fari Protet- 
tore r non fari dtinwerito tra i Figli , ma fari riconofeiuto per Padre , 
e i no/ri avranno un gran contento di vederfi dall' ombra di Lui ricoperti, 
lo confiderà gl injìgni beneficj , che noi da queflo fanciullo riceveremo , e 
gii li veggo in que'.ìe fue manine . Una tal predizione cagionò al Si- 
gnor Orlinì non men gaudio, che dupore ; ma non ne dide parola, 
fino che adempiuta la vide; ficcome avvenne cinquantacinque anni 
dopo.* Perocché fuo Figlio cflendo Cardinale del Titolo di S. Nico. 
la, fu eletto Papa l'anno 1277., e prese il nome di Nicolò HI. La 

fingo- 
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(ingoiar benevolenza, ch’egli ebbe all’ Ordine de' Frati Minori, diede 
a divedere, che il Santo Iditutore non gli aveva parlato invano, an- 
corché quelli foffe bambino. 

Di Roma Francesco andò a vifitar la grotta di S. Benedetto, do- 
ve confiderò attentamente il cefpuglio di lpine, in cui quello gran 
Patriarca dello Stato Monadico ebbe animo di gettarli nudo, per vin- 
cere una tentazione di carne. Ammirando Egli per tanto un tal fervo- 
re di lpirito, toccò quel cefpuglio come una preziofa Reliquia, lo ba- 
ciò, e vi fece il fegno della l’anta Croce. Iddio per onorare i fuoi 
due Servi, cangiollo ^1) immantinente in un bellidimo Rofeto, i fiori 
di cui ferv irono dappoi in molte parti alla guarigione degli ammala- 
ti: Per la qual cola F ideilo luogo fu più rispettato. In una (..appel- 
la fituata dilopra, che da Gregorio IX. fu confacrata, fi vede dipinto 
il medefimo Papa con S. Francesco alla finidra, che tiene in mano 
una carta, nella qual fono fcritte quelle parole dell Evangelio eh’ 
Egli ufava per l’aiutare : La pace fìa in quefia cafa . 

Il rimanente del suo viaggio fu fegnalato da molte altre cofe 
dupende , che operò nell’ annunziar la divina parola. Predicando in 
Gaeta (2) fulla riva del mare, e veggendo , che il popolo l'pinto dal- 
la divozione affollava!! per toccarlo, fi mite folo in una barca per e- 
vitar quelle dimodrazioni di rispetto, che gli erano di grand'incomo- 
do. La barca, fen2a che vi folle alcun piloto, avanzodi nel mare 
fino ad una certa didanza, dove fc nc dette fiffa e immobile: di là 
entro predicò a quelli, eh’ erano fulla riva; e rirornandofene tutti al- 
le lor cale, dop * d’ave- ricevuta da Lui la benedizione, la barca da 
fe della ritornò alla lpiaggia. San Bonaventura efclamava fu quedo 
punto: Chi avrà il cuore sì indurito e sì empio , che voglia dilprez- 
zare la predicazion di Francefco, alla quale fervivano le cofe inani- 
mate, come fe avelTero avuto del fentimcnto ? 

Gli 

(1) Un tal prodigio vicn cfpreflfi* elegantemente da un Poeta con quelli verfi 
fifa iti dal P. Vadingo ai ann 1 222. n. s. 

Vtrgineum sepit jlorem Benediftus acutis 
Vepribus , CT proprii rore cruorìs a Ut . 

Hi nc iumeia novas tanto fcecunda liquore» 

Frnnciscique matta calta intere rofas , 

Falsa qui lem rofeo cecine re e gemine Vates , 

Sei latuit falso cannine vera fiies. 

Scire curis rofei fios exeat unie puiorisf 

Sola rofas potali gignere punita Venas. 

(1) Gaeta, o Cajeta h una Città della Terra di Lavoro «el Regno di Napoli, 
Cpsì detta fecondo Virgilio, dalla Nodiice d* Enèa , che quivi racii . JEncii* t. 
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Gli abitatori di Gaeta ammirando il potere, che Dio degnava!! 
di conferire al (uo Servo, Io pregarono di fermarli per qualche tem- 
po nella loro Città, e di contentarfi, che quivi li fabbricale un Con- 
vento pel fuo Ordine: ed avendo tgli acconsentito alla loro preghie- 
ra, subito lì cominciò a* travagliar intorno alla fabbrica. Mentre an- 
davali .ergendo la Chiefa, un l.egnajuolo rellò fchiacciato da un tra- 
ve. Gli altri lavoratori Io portavano alla l'uà cafa, quand’ccco Fran- 
cefco, che ritornavafette alla Città, avendoli incontrati, !or dille, che 
riponelTero in terra quel morto : dipoi fece fopra di elTo il legno del- 
la Croce, lo prel’e per la mano, e chiamandolo col proprio nome, 
gli comandò di levarli. 11 morto fubito fi levò, e andò a profeguire 
il fuo lavoro. La verità di tal fatto s'appoggia alla tradizione collan- 
te di quel paele, autorizzata da una Cappelleria, che fabbriconi nel fi- 
lo , dove fucceduto era il miracolo, per confervarne la memoria. 

Gli autori più antichi della Vita del Santo narrano un miracolo 
affai llupendo , che fece nel fuo viaggio in cafa d’un Gentiluomo. 
Attcfo che tutti gli abitanti del Luogo erano andati alla pubblica pial- 
la, per fornirlo a predicare; una Serva, ch'era rimafia in casa per 
cufiodir un fanciullo, volle anch' effa intervenire alla predica; onde la- 
nciò il fanciullo foto foletto . Ritornata che fu, lo trovò morto c mez- 
zo cotto in una caldaia d acqua bollente, dentro cui era caduto : Sic- 
ché lo eftraffe , e lo rinchiufe in una caffa , per lottrarlo agli occhi 
del Padre e. della Madre, i quali non poterono a meno di non inten- 
dere la difgrazia, che loro cagionò un efiremo dolore; poiché quegli 
era l’unico figliuolo, che avellerò, li marito pregò la moglie, che non 
fi faceffe conoscere addolorata per rifpetto del Servo di Dio, che 
pranzar dovea con effoloro . In tanto cheli pranzava, Francefco pro- 
curava d’infinuar loro una fanta allegrezza, ben fapendo ciò, che il 
Signore voleva fare per loro confolazione; e verso il fine del pranzo 
finte di voler mangiar dei pomi. Ad una tale richieda gli proiettaro- 
no, che loro grandemente fpiaceva di non averne: Ma Egli modran- 
do la caffa , dove il corpo del fanciullo era rinchiuso , fi guardi là 
dentro , diffe , che ve ne saranno. Potevano ben afficurarlo quan- 
to voleano , che non ve n’ era, poiché fempre infideva per far 
aprire la caffa . Laonde il Gentiluomo, per compiacerlo, vi va, 
con intenzione d’impedire, che l’oggetto del dolore non appariffe: 
ma, oh duporc! Apie la caffa, e vede.il fuo figliuolino vivo con 
faccia ridente tenendo due belliUìmi pomi , uno per mano . Tutto 
trafponato dal giubilo 1’ accoglie tra le lue braccia, c lo porta al 
fant’ Uomo. 

► • . , ... .1 Ciò- ■ 
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I Cittadini di Capoa recarono si commoffi dai difoorfi, e dai mi- 
racoli di Francesco , lòprattutto per aver egli tratta fuori dal fiume 
Voltorno una donna rapita dall’ acque, che gli offerirono fubito un 
Convento. S. Atanafio Vcfcovo di Penna gliene diede un altro con 
Angolari dimoftrazioni d’affetto, dopo d’elltfrgli andato incontro , per 
V avvilo , eh' egli ebbe in fogno , che il di fegueme Francefca fareb- 
be venuto nella Città : Il che vedefi nella Chiefa rapprefentato in 
pittura, e fpiegato con due (i) verfi latini . 

L’Uomo di Dio avendo predicato un giorno intero in Montella, 
fe n’andò a palfar la notte in un bolchetto vicino, ove fi «nife folto 
una quercia ( 1 ) verde col fuo compagno . Alcune perfone . che per 
indi palTarono alla mattina, videro, che intorno a que’ due Reiigio- 
fi non v’era neve, benché tutta notte ne fofTe caduta in gran copia; 
onde r.e ragguagliarono, come d’una cola miracolofa, il Signor di 
Montella, il quale fece ritornar Francefco , e pregollo iftantemente di 
fermarti in quel paele, o di lafciarvi almeno de' funi compagni, per 
irtruire i Fedeli. 11 Santo vene lafciò due, ai quali fu eretta una 
Cala nel medefimo Aro, dove il Cielo a Lui era dato sì favorevole.* 
per lo che ramificarono quel bofeo, che avanti era un ricetto di ladri . 

La virtù, che dava il Signore alle parole di Lui, e le maravi- 
glie, che per mezzo di Lui operava, convertivano i peccatori, e rin- 
vigorivano la pietà delle perfone dabbene . Gli uni e gli altri vole- 
ano ritenerlo, o avere almeno de* fuoi Religiofi. In quello fo!o viag- 
gio ftabdì più di venti Case dell’Ordine, tra le quali una fu quel- 
la d’ Amalfi ( 3 ), dove la l’uà propria divozione condotto l’avea, per 
onorar le Reliquie di Sant’ (4) Andrea ApoftoIo.Gli abitanti d’ Agrobo- 
li . 


' fi) Celimi almonltus Pnsiil Pennenfit , il ultr» , 

Contplixksqttt Pai rem, da I quoque f ponte Iocum. • 

(1) Mariano da Firenie .citato dal Vadingo ad ann 1111. ». 14. «dice, che a’ suoi 
tempi, do gemo anni dopo S. Francesco, quella quercia verde ancor fuilìlleva , e che 
en Religiofo avendola tagliata, perché impediva la villa della Città, cadde fubito 
ammalato, e in pochi giorni morì furprefo da ellremi dolori Quello fa vedere, che Die 
vuole fi rilprttino anche le veRigia delle maraviglie , eh' Egli fa per onorar i fuoi Santi . 
(j) Città del Regno di Napoli, che ha il titolo di Arcivcfcovado. 

(4) Qiieftc Sacre Rclipuie erano Rate trasferite a Collantinopoli con quelle di 
§ Luca . 1' anno j j 7. il di j. di Marzo per opera dell' Impcrador CoRanzo , e ri- 
pnRe folennemcntc nella Chiefa degli ApoRoli. ChrO''. Hicr. ann 5 f 9 * filar. 

FaR ann. jté. jf7. S. Hieron. in Figliarli. I Franteli e i Veneziani, arando prefa 
la Città di Coftantinopoli, l'anno 1104., di là portarono via una gran quantità di 
Reliquie; e il Cardinal Pietro da Capoa, Legato della Santa Sede, ebbe il Corp» 
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li , che alla prima erano stati insensibili a suoi discorsi , furono c.'.i 
compunzione trafitti , e gli diedero un Convento, dopo d' esser vedu- 
ti rimproverar la durezza de’ loro cuori da una quantità di pesci , che 
Iddio fece adunar intorno ad uno scoglio , d’ onde Francesco predi- 
cava la verità , che quel popolo ascoltar non voleva . 

L’ Imperador (t) Federico II. allora trovavasi nella Città di Bari 
colla sua Corte . Il Servo di Dio vi andò senza dubbio per venerar le 
Reliquie (i) del Gran Vescovo San Nicola. Quivi si mise a predicare; 
e poiché sempre adattava i suoi discorsi ai bisogni degli uditori , par- 
lò fortemente dei pericoli della Corte , e sopra tutto contro l’ impu- 
rità . Alcuni Cortignni , che Faveano ascoltato , ne ragguagliarono 1 * 
lmperadore , il qu d disse , che bene spesso color^, che in privato 
commettevano delle dissolutezze , erano i più ardenti nello sgridar 
pubblicamente gli altri -• che non si sapeva , se colui tosse di quella sor- 
ta ; ma che , per conoscerlo , bisognava invitarlo a cena , e nella camera 
di l.ui intrndur segre-amente una donna. II che fu eseguito ; ma il 
Santo usò 1 ’ istesso mezzo, che impiegato avea in Fgitto contro la Sa- 
racina , eh’ ebbe ardire di sollecitarlo al male . Si distese pertanto sopra 
le brage , e invitò F impudica ad imitarlo : ma ella tutta spaventata se 
ne fuggì . L’ Impt radere , che con alcuni Cortigiani stava per curio- 
sità osservando nascostamente ciò, che nella camera (;) succedeva, 
entrò in essa , e disse a Francesco : » Ora conosco , che il Signor Iddio 
» è con voi , poiché il fuoco non vi ha bruciato : Voi dovete perciò 
» ringraziamelo; e noi dimandargli perdono d’ avervi messo ad una 
» tal prova . * Di poi avendo fatto ritirare i Cortigiani r ascoltò 

So- 
de! I' Apostolo Sant’ Andrea, che doni» alla Chiesa d’ Amalfi sua Patria. D’ allora in poi 
Sant’ Andrea è stato Titolare di quella Chiesa , c Protettore della Città d’ Amalfi . Nel 
iettim i Tomo dell’ Italia Sacra , pag. 171. trovasi la Storia di quella traslazione , c- 
ftratta dall’ Originale . che si conserra nell’ Archivio della Chiesa Cattedrale della sud- 
detta Città Vegganst te Note del Baronio sopra il Martirologio Romano a’ 9. di Maggio. 

(t) Quello Principe I anno itti, ritrovossi elFcttivamentc in Italia . RavnalJ. 
ad ani. 1*2* jf jl. àr fi & ad ann. szzj n 1 

(t) Le Reliquie di quello Santo Vescovo trasportate fu'ono nel 10S7. a Bari, 
Città Marittima della Puglia sul Mrr Adriatico , da alcuni Mercanti dell’ istessa Cit- 
tà i nudi le aveano levate dalla Città di Mira : Iddio le ha onorate con un’ infi- 
nità di miracoli. Il pellegrinaggio , che da’ Fedeli. suol farsi alla visita delle mede— 
/ime. ì uno de’ pii> crlchri della Cristianità. O. enne Arcivescovo di Bari fece 
scriver ]’ Istoria della Traslazione, e de’ miracoli da Giovanni Arcidiacono della 
medesimi Chiesa nel io?? Il Surio la mette al di 9. di Maggio. 

(j) Dice il Vadingo , che per conservar la memoria di quello fatto la tana 
in cui avvenne, fu chiamata , c chiamasi oggidì San Frantale*. 
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volentieri ciò, che il Sante gli disse per la sua salute. Ma i mali, che 
questo Principe dissoluto ed empio fece alla Chiesa, onde i Frati Mi- 
nori sempre zelanti per la difesa della lor Madre molto ebbero a sof- 
ferire ; danno pur troppo a divedere, ch’egli non se ne approfittò . , 

Nel sortir dalla Città di Bari , trovò in istrada lina borsa, (1) che 
sembrava di denaro ripiena . Il compagno, che ben sapeva quanto la 
carità di Lui fosse grande, gli disse, che conveniva pigliarla per sol- 
lievo de' poveri. Ma Francesco non volle, affermando , che ciò tra un 
prestigio del Demonio; e che, quand’anche fossero stati veramente 
denari perduti, non si dovea pigliare quel d‘ altri , per distribuirlo in 
limosine : e cosi se n’ andarono avanti . 11 compagno però ncn era 
contento , immaginandosi sempre , che ciò fosse un perdere 1’ occa- 
sione di far un’ opera buona ; laonde andava importunando il Padre 
colle sue istanze . II sant’ Uomo , eh’ era molto cortese e compiacen- 
te , ritornò al fìto, dove ritrovavasi quella borsa, non per fare ciò, che il 
Religioso desiderava, ma per Scoprirgli P artifizio dello Spirito mali- 
gno ingannatore . Mentre per indi passava un certo giovane , in pre- 
senza di lui disse al compagno . che pigliasse la borsa . Questi tutto 
tremante per un presentimento segreto , che ebbe in quel punto , a- 
vrebbe avuto a caro di non toccarla : ma obbligato ad ubbidire , vi 
mise sopra la mano per pigliarla ; e subito fi vide uscir da essa un 
serpentaccio ; che inficine colla borsa disparve . Per la qual cosa 
Francesco disse al compagno : Sappi , Fratello , che il denaro non è al- 
tro per li servi di Dio , che un velenoso serpente , e lo stejo Demonio . 
Si può aggiungere , eh’ egli è il medesimo per tutti coloro , che 
troppo 1’ amano , e lo cufiodiscono per avarizia , o che se ne servo- 
no per contentar altre passioni . In quel medefimo luogo fu fabbri- 
cata una Cappella in memoria dell’ istruzione data dal Patriarca de’ 
poveri di Gesù Cristo . 

La sua divozion lo condusse ancora a visitar la grotta conscgrata 
dall’apparizione (2) dell’ Arcangelo San Michele nel Monte (3) 

(1) San Bonaventura , Legeni. cap. 7. dice , eh’ era una torta di borsa profonda, 
la qu.de , secondo il linguaggio del paese , chiamasi fonda . Si crede , che Macrobio 
abbia usato quello termine nel medesimo tento , 1 Saturo, cap. 4. Vcggasi il Di. 

zionario di Ducange . alla parola Funda , ove cita S. Bonaventura. 

(z) L’ erudito P Mabillon assai digerente da M. Baillet nel giudicar delle cose , 
riconosce la verità di questa Apparizione , che ricn autorizzata dalla tradizione del- 
le Chiese di quel Paese, e dal Martirologio Romano al di 8. di Maggio V. A 3 . 
SS. Ord. S. Beaci. Stc. }. pan. i p Ss noi. A. 

(ri 11 Monte Gargano , che presentemente chiamasi Monte Sant’ Angelo , è nel 

Regno di Napoli nella Provincia di Capitanata , ricino a Manfredonia , Città fab- 
bricata colle rovine di Sifonto . 
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Gargano. Volevano i cullodi introdurlo per difiinzione nel luogo , 
dove lo Spinto beato ir.anifefioffi , cd ora fi offerifee il l’amo Sacri- 
fizio della Meda; ciò che a tutti non fi concede: Ma Egli per umil- 
tà fi fermò alla porta; ed eflendo invitato a entrare : A ori ardifeo d* an* 
dar piu avanti , Li di de ; quejìo luogo è terribile : egli è la cafa degli 
yl rigeli , che in ogni maniera Uc\e ejjere dagli uomini rispettata. Si mo- 
flra ancor oggigiorno il luogo, dove termofii per lar orazione. Sì 
umili feniimeim dovrebbero confondere que’ Criftiani, che veggonfi 
intorno agli Altari in certe pefiture indecenti, e singolarmente le 
femmine mondane, che immodefle, e con un’ aria di vanità fi àcco- 
flano sfacciatamente al Santuario, in cui ripola il Corpo di Gesù 
Crifio . . 

* Francefco fiabilì de’ fuoi Religiofi predo il monte Gargano, e in 
altri luoghi ; dopo di che venne a Gubio , dove rifallo una donna , 
che avea i nervi d’ ambe le mani del tutto attratti. 

• Vicino a Gubio un loldato, il quale chiamava!! Benvenuto, 
avendogli chiedo E abito della Religione, fu da Lui accettato in 
qualità di Laico coll’ incarico di fervire i Lebbrofi. L’ umiltà pro- 
fonda, I' ubbidienza perfetta, l’ardente carità, l’ amor della povertà 
e del filenzio , l’ afliduità nell’ orazione , una confumata pazienza 
nelle malattie , e una tenera divozione verfo del Santiflìmo Sacramen- 
to , furono le virtù, che di quello loldato formarono un eccellente 
Religiofo . Iddio degnotfi di .onorarlo con tanti miracoli in vita e 
dopo la morte avvenuta V anno 12*2. , che Gregorio IX. nel 1236. 
ne fece pigi i j re da’ Velcovi di Neifi, di Molfetta, e di Vedol’a le 
dovute informazioni; e a quelle tre Diocefi permife di farne 1 ’ Offi- 
cio, che or fi celebra in tutto 1 * Ordine de’ Frati Minori a’ 27. di G.u 

gno * „ - 

V’ era uno tra Gubio e Malia , chiamato Bartolomeo Baro , il 

qual emendo già fiato Avvocato della Corte di Roma, quivi erafi 

ritirato per evitar il tumulto e i pericoli del mondo, e vivea con 

gran fami di fancità. Francefco rapito da ciò, che intele della per- 

fona di lui, s’ invogliò di vederlo: ragionarono infieme di cofe fpi- 

rituali : e Bartolomeo intendendo, che v’ era un Terz’ Ordine, an- 

eh’ egli 1 ’ abbracciò volentieri. J 1 Santo Infiiturorc vedendo, che la 

fing alare di lui pietà andavafi unita con una rara prudenza, lo con- 

fuUò intorno agli affari (1) dell’ Ordine, e gli lafciò alcuni Religiofi 

per compagnia. 


(1) B.-uchc il P. S. Francesco non aveflfe alcuna lite, e certamente non voIelTc 
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Sant* Antonino racconti , che Bartolomeo aveva nel Tuo Romi- 
taggio un uomo poffèduto dal Demonio , che qiufi Tempre parlava ; 
ma effendovi Francelco, il quale vi fi trattenne per lo fpazio di tre 
giorni, non ditte nemmeno una parola Dopo la partenza di Lui co- 
minciò a parlar di bel nuovo; e dimandandogli Bartolomeo , per qual 
cagione, da che Francelco era quivi venuto, avelie oflervato il si- 
lenzio» « Perchè, così egli rifpofe. Iddio ini avea legata talmente 
» la lingua, che non poteva pronunziar nè anche una parola. Ma 
» e che? ripigliò Bartolomeo per obbligarlo a fpiegarfi, Franccfco è 
n dunque Egli un sì grand’ uomo, che polla produrre un tal effet- 
» to? Per verità, dilTc il Demonio, la Tua virtù è sì grande, che 
v tutto il mondo vedrà in Lui cofe maravjgliole . Non è gran tem- 
» po, che il nortro Principe ci adunò, e ci ditte, che Dio, il quale 
» ha mandato in tutti i tempi alcuni uomini, per convertire i pec- 
»> catori, ha il medefimo difegno fopra quell’ uomo; e che Gesù Cri» 
» (lo vuol rinnovare in un puro uomo , qual é Francesco , la Tua 
» Pattìone, per imprimerla nuovamente ne’ cuori, onde fi è Tcan- 
u celiata • 

Poiché quelle parole Turono dette due anni prima che il Santo ri- 
cevette le Stimate , parrebbe , che il Principe delle tenebre avelie avu- 
tu qualche cognizione di quello favore , che Gesù Critto voleva far a 
Francefco. Sant’ Agottino dice, che il Figliuol di Dio fi è Tatto tal- 
volta conoTcere ila’ Demoni tulla terra , dando loro dei segnj della Tua 
prelènza ; ma ciò non avveniva. Te non lècondo che lo voleva; nè lo 
voleva. Te non quanto era necettario per atterrirli ; ed altre volre li 
lalèiava dubbiott intorno atta Tua Divinità. Secondo quella dottrina 
potrebbefi dire, che Iddio per conTufion de* Demonj abbia Tatto cono- 
icere al loro Capo il disegno, che avea di rinnovar netta perlona di 
Francelco la Pattìone di Gesù Criflo , lenza maniTcttargli in qual ma- 
niera ciò Tarebbefi effettuato. Perocché egli è certo, che quello Spiri- 
to di tenebre Tcoprir non poteva nè per via de’ naturali Tuoi lumi , nè 
per via di ‘congetture un favore, che non aveva altra cagione, che la 
divina volontà. 

Finalmente, dopo d’ aver travagliato con gran fatica quali tutto * 
1’ anno per la Talute dell’ anime, il Santo Patriarca ritornò atta di- 
letta Tua Cala di Santa Maria degli Angeli , per applicarvi più par- 
; tico- 

arerne : contuttociò ben sapeva, che ne! governo di una Religione non di rad» 
egli è d’ u< po aver dei lumi intorno al Jus Canonico, ed alle volte ancora in torn» 
a! Civile . Onde la confulra , che fece con quel dotto Avvocato circa gli affari dell* 
Ordine, dinota il baon animo , eh’ Egl* arca per ben governare. 
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ticolarmente alla propria ramificazione . Quivi accolfe Fra Cefario da Arno 
Spira, che ritornavafene d’ Alemagna, la milTione di cui convien rial* lazi, 
lume re , dove fi è lanciata nell amo 1211. 

Quello valorofo Milionario fi partì d’ Italia con ventilette com- 
pagni, divifi in varie picciole truppe, e avanti la feda di S. Miche- 
le giunltro tutti luce 1 ili vamente a Trento, dove fi trattennero quin- 
dici giorni; e in' tutto quel tempo il Vclcovo previde liberalmente ai 
lor bifogni. 11 dì della feda Celario predicò al Clero, e Earnaba al 
popolo Un cittadino. Pellegrino di nome, redò sì commoflb dal di- 
icorso di Barnaba, che fece vedir di nuovo tutti que’Frati; poco do- 
po vende i Tuoi beni, e ne didnbuì il prezzo a’ poveri p«t vedirfi 
dell’abito de’ Frati Minori. 

Celano lafciò in Trento alcuni compagni, donandoli con calo- 
re all’ elercizio della pazienza e dell’ umilità , e le ne pani cogli altri. 

Nel viaggio era loro ben più a cuore lo fpirituale, che il temporale; 
benché alcun di edi foife deputato ad aver cura di ciò, ch’era lor 
necelTario. Il Vefcovo di Trento, che ritrovarono in Polen , li trat- 
tenne ancor per alcun' giorni, dando loro licenza di predicare in 
tutta la lua Diocefi . Se n’andarono di poi a Bnxen, ove furon ac- 
colti dal Vefcovo con gran carità: ma indi ebbero a dentar di molto 
nelle montagne, non trovando nulla da mangiare dopo lunghi viag- 
gi, ridotti a vivere di frutti felvjtici ; e pure ancor fi fecero fcrupolo 
di cibartene un Venerdì mattina, per efier gorr.o di digiuno fecon- 
do la Regola, quantunque avellerò dormito in campagna fenz* aver 
quafi nulla mangiato. Ma fodenuti da Dio arrivarono ad Musbourg , do- 
ve furon tutti abbracciaci da’ Vefcovo, il quale diede loro fingolari 
rlimoftrazioni di benevolenza: nè minori furono quelle, che ricevet- 
tero da Vidamo fuo nipote, il quale compiacqutfi di ceder loro la fua 
casa. Tutto il Clero ditde loro aiich’eflò attedati d’ una dima par- 
ticolare. Tra il popolo non v’era alcuno, che non li ricercane , e non 
gli amalTe: ed eglino in tanto colle lor idruzioni vi producevano del 
gran bene. • 

L’anno izzi. verfo la feda di San Gallo, che cade nel giorno 
16 di Ottobre , Cefario tenne in queda Città il primo Capitolo dell’ 

Ordine in Alemagna con trenta Frati in circa, che da lui furono di- 
flribuiti per varie Provincie di quel vado Paefe . Alcuni andarono a 
Wirtzbourg, a Magonza, a Wormts. a Spira, ed a Colonia, dove fe- 
cero molto frutto per la falute dell’anime, ed erelTero de’ Conven- 
ti. Giordano fu inviato con due compagni a Salfzbourg , ed ebbe dall* 
Arcivefcovo di quella Città un graziofiffimo accoglimento. Ire altri 
2 '. I. Q i in- 
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Anno s’incamminarono alla volta di Ratifhona, ove ottennero un bel Con* 
121 JU vento. 11 Provinciale andava lor dietro, animandoli coll’efempio e 
colle parole. Ritrovandoli egli a Wirtzbourg, diede l’abito di Frate 
Minore a un giovane ben nato, chiamato Hartmod , che fatto avea de- 
gli rtudj affai buoni ; e gl’impofe il nome d’ Andrea, perche appunto 
era il giorno del Santo Aportolo di quefìo nome. Andrea dopo qual- 
che tempo prefe gli Ordini facri, diventò un infigne Predicatore, e tu 
il primo cortole di Saflfonia . Fu ammeffo parimente Rodinger, eletto 
dappoi Guardiano del Convento d* Halberrtad , Direttore di Santa Lli- 
fabetra d’ Ongarìa, prima del Dottor Conrado di Marpurg. 

L' an«o mi. Celano dopo d’ aver ricevuto nella Religione una 
gran quantità di Novizi, alcuni de’qtiali ordinari furono Sacerdoti ce- 
lebrò un Capitolo in Wcrmes; e vedendo , che l’Ordine flabilivafi in 
Alemagna fu buoni fondamenti, ilìitui Vicario Provinciale Tommafo 
da Celano , e ritornò in Italia con Simone di Collazzon, il quale 
preferito avea f umile flato di Frare Minore alla nobiltà delia lua na- 
scita. Il motivo, per cui Celano fece ritorno il Italia, fu i! grati de- 
fiderio di rivedere il fuo Santo Patriarca, e i suoi crn p gi i della 
Valle di Spoleto, coi quali avea ur.a minbilc uniformità di virtù, tra 
un uomo d’ alta contemplazione, zelanntòmo dell evangelica povertà, 
e in tanta rtima predo i Frati, che dopo il loro Padre lo veneravano 
più che alcun altro. Il fuo arrivo fu eziandìo d' un 1<: turno gradimen- 
to a Francefco, il quale I* accolfè con tenere dimortraziom d affetto • 
1 Religiolì, che avea laicisti in Alemagna, continuarono felicitò ina- 
mente la lor Mitòone. In quert’anno medefìmo, o poco dopo s’inol- 
trarono co’ Frati Predicatori nel Regno di Svezia, e negli al ri paefì 
MìftUpf. del i\ord, come atterta Giovanni il Grande, Arcivefcovo d* Upsal , e 
Sbb " lin. Legato della Santa Sede, nell' Moria della fua Chielà. 

OiTerva quello Prelato, che tino de’ primi, i quali abbracciarono 
l’Iflituto de’ Frati Minori , fu Lorenzo Ottavio, uomo illulìre, la cui 
converfìone fu di tal eJificazione, che ad imitarlo traffe un gran ru- 
merò di perfone qualificate . L’abito povero, che vefliva, onorato da 
lui colla pratica di tu e le virtù, fingolarmente col.* umore de’ patimcn- 
ti, lo rende* venerabile non meno, che la feienza, l’ehquenza, la 
prudenza, e il raro talento nella predicazione. Le quali prerogative 
facendolo rifpdendere agli occhi di tutti, molto giovarono, dice 11- 
JblJ- dorico, a Confermare in tutto il paese la Rehgion ( ) Crirtiana. . 

L’an- 

(i) I Svczzefì abbracciamo ta Fede Carsica nel Secolo IX" , ma tutto il raefè 
ton fu convertito nel medefìmo tempo . Hift. Joan. Mago. Lib. s. cap. 17. Baroo. 

0d ann. 8 26. n . 4M. 


I 


Libro Quàrt®. 243 

L* anno 1144. ,0 124S. Ottavio non potè a meno di non acconfentire Anno 
all’ elezione, che fu fatta della fua pedona a pieni voti dal Clero e dal 12.12. 
popolo, e confermata da Innocenzo IV. per 1 ’ Arcivefcovado d’ Upsal . 

In quella dignità non cedo di vivere da vero Frate Minore; e tante 
belle cole ci fece per la falute della fua greggia, ficccme anche per 
tutro il Redine nell’ interregno, che leguì dopo la morte del Re 
Eric-Balde e per 1’ elezione del Succedere, a cui infegnò il modo di 
regnar crilianamente , che, le 1 ’ eresìa non avelie d ifl rutti nella Sve- 
zia i fentimenti di pietà inficine coi lumi della Fede, quivi onorata 
farebbe la memoria di lui, come di uno de’ più infigni e de' più fanti 
perfonaggi della Njzione. Morì in concetto di gran fantità F anno 
ubi. - e volle edere feppeilito predo i Frati Minori, coi quali avreb- 
be defiJerato di pattar tutta la lua vita. 

in tanto che ! Ordine di Franccfco fioriva in Alemagna e nel Nord, 
fi feoprì in Italia un teforo , che prima non conol'cevafi . Quell’ è il Gran- 
de Antonio da Padova , che menava una vita nalcotta nella folitudine 
del Monte di San Paolo predo Bologna. 

Fu egli dal Superiore mandato con altri Fratf a Forlì nella Ro- 
magna, per edere ordinato, dove fi ritrovarono ancora de' Frati Predi- 
catori. Edendo tutti adunati nell’ora della conferenza , il Superiore (1) 
del luogo pregò i Frati Predicatori di far un efortazione; ma poiché 
fe ne feufavano , allegando , che non erano preparati, fi rivolfe ad An- 
tonio , e lenza che avede alcuna notizia del fapere di lui , gli ordinò 
di dire ciò, che lo Spirito Santo avrebbegli Suggerito. Antonio con 
grand’ umiltà gJi rifpofe, che non era capace d’ un tal efercizio , e che 
meglio fapea lavarle fcodelle, che predicare. Tuttavìa cedendo all* 
ordine del Superiore cominciò a parlare con timidezza e femplicità ; 
ma volendo Iddio mettere lui candeliere la lucerna, che (lava fot- Mitth.5» 
to il moggio, fi mil’e a ragionare di poi con tanta eloquenza , e con I5 ‘ 
una sì fublune dottrina, che gli uditori graziofamente rapiti e for- 
prefi da maraviglia, confedarono di non aver l'entito mai cola fimile; 
c non làpevano, fe più ammirarli dovea in Antonio la lcienza , o 1 ’ 
umiltà. 

Bifogna pure, che avede un umiltà ben profonda e ben rara per 
occultare con tanto lìudio una lcienza così l'ublime, e sì preziofi talen- 
ti : perocché avea ittantemente richiefio come una grazia particolare 
al Guardiano del Convento, in cui dimorava, la permiflìon d’ Un* 

Q 2 pie- 

(z) Un Autore dice, che fu Monfì^nor Alberto Vescovo di Forlì. AH. SS. Vit. Sép’ 

Si Antonii, 13. J utili , pag. 70 *. in Annotaùon. Liti. B. 
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piegarli nel lavar le Icodclle, e nello lcopare la cala. Quell* uomo, clic, 
fecondo la frafe dell’ Apodolo, era un \afo di onore , Ramificalo c proprio 
all ufo del Signore , preparato ad ogni fona di buone opere , trattava le lìef- 
fo, e voleva edere confiderato da’ tuoi fratelli come la cola più vile, 
che fi ritrovi nel mondo. Benché tulle c’egno del primo luogo, gode- 
va di (lare nell* ultimo. Pofiedeva si perfettamente la Sacja Scrittura , 
che la l'uà memoria gli l'erviva di libro; e ne pentrrava con una in- 
telligenza tale i l'enfi più oleari, che era 1 arr mira? iene re’ più infigni 
Teologi : Ma egli bramava più di confonderai tra i templici.e di non 
edere conolciuio, che di laiciar trafpirare ciò che i'apeva , e di compa- 
rir abile ad ifiruiregli altri. 

Qui fi può far la medefima rifleffione, che fa San Bernardo fopra 
un foggetto molto foro iglie vele: Quello punto, die egli, fia ben con- 
» fiderato da coloro, i quali prendon l' allumo d’ i «legnare ciò, che 
» non hanno imparato, cercando dappertutto dticcpoh , fenz* aver 
h mu avuto maellro: Son ciechi, che guidano altri cicchi . „ Così an- 
cora fi fa loro quella giuflizia, che mentano: malgrado qualche acu- 
tezza d* ingegno ed eruduione, di cui fi vantano, ben fi corolce, che 
non hanno niente di lodo, e perciò fono meiTi in ridicolo, e dilpie- 
giati. 

La feoperta felice, che fi fece nella perfbna d* Antonio, venne all* 
orecchie di Francelco, il quale gli ordinò d' applicai fi al ir. indi ero 
della l'anta predicazione. Ma acciocché il Predicatore più fondata-» 
mente P cft reità fie , volle il Patriarca, che fiudialle la Sacra Teologìa 
in Vercelli l'otto 1* Abate di Sant* Andrea , che P infegnave con gr3n riputa- 
zione : e credtfi, che folle il celebre Dotto» Tomrr.alo, Canonico tegolaie 
del Monafiero d» San V ittor di Parigi , che lu mandato a Vercelli per pri- 
mo Abate del Monalìcro di Sant' Andrea, Andato verl’o l* anno 1220 # 
Antonio ebbe per condifcepolo un altro Frate Minore, il quale chia- 
mavafi Adamo da Marifco inglefe, che di poi fu dottore tic IP Lni- 
verfità d* Oxford, e finalmente Vefcovo d* Ely in Inghilterra, molto 
celebre in tutto quel Pegno per la lantità della fitta vita . pel Ino la- 
pere, per P Upere , che diede alla luce, e per gli onorevoli Puoi im- 
pieghi. 

Antonio, tuttoché applicato allo Audio della Teologia , nonTafciò 
di predicar la Quarefima in Milano; ed altre volte in alcuni altri 
luoghi del Ducato: Ma la predicazione non faceva torto allo Audio, 
perche i lumi, che già poflédeva, quelli, che riceveva dall'alto , e 
il fuo raro talento gli fomminiftravano 1* irrdligenza delle verità più 
fublimi. 1 suoi progredì furon sì grandie sì veloci, che il fuo Madiro 

atte- 
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«tteftava fovente , che imparava da lui .molte cofe. Farlsrro del Li- 
bro della Celefte Gerarchia , di cui «gli faceva la fpiegazione, diceva , 
che quello difcepolo Scorreva per tutti gli Ordini differenti degli Spiriti 
Beati, con tal nettezza di concetti, e con un intendimento sì ammirabile 
che ognuno avrebbe detto , che ei gli averte dinanzi agliocchi. Ond’ è, 
che V erudito Maellro Tcorgendo in Antonio una Capienza di quella fat- 
ta, unita all' eminenti virtù, di cui era fregiato, lo chiamava un Santo, 
cd applicavagli eziandìo T elogio diSarf Giovanni Battifla .* lucerna, che 
arde e ri Jp tende . 

Antonio fu da’ Cuoi Fratelli pregato, che voleffe loro comunicare la 
feienza, di cui era sì adorno, ed infegnar iu Convento la Sacra Teologìa : 
Ma ei non volle efercitore un tal uffizio, fenz’ aver confultato prima il Sibi- 
lo iftitutore. Pertanto gli fende, e ne ricevè quella diporta. 


Al DilettiJJbno Fra Antonio , Fra Francefco : Salute in Gesù Crif.o . 

» Vi do licenza d’ infegnare a’ Frati la Sacra Teologìa; in maniera 
tale però, che non s’ ertingua nè in noi, nè negli altri lo fpirito della 
ìì lama orazione , fecondo la Regola, della quale facciam profdlione- A 
» Dio . « 

Da quello provali chiaramente, che il P. S. Francefco non era 
del tutto contrario allo rtudio; ma voleva y che i Frati vi fi applicale - 
i ro rehgiolamente , lenza recare alcun pregiudizio alla pietà. Antonio 

avendone ottenuta la permiffinne, comincio ad efercitar I’ uffizio di 
Lettor Teologo in Montpellier, indi nella Città di Bologna, dove 
fu rilldbihto lo Studio, che per cagion della difubbidienza tra flato 
levato, come lì è detto di fopra : dippoi in Padova, in Tolofa , e 
in altri Luoghi, ne’ quali ebbe a dimorare; unendo fv^pipre a quello 
fanto efercizio quello della predicazione, col riportarne frutti maravi- 
glio!]. 

Allorché cominciava a prender lezioni dall’ Abate di Vercelli , 
il più famoso* L octore dell Univerlìtà di Parigi, abbracciò i’Irtituto de* 
Frati Minori. Quell’ era Aleffandro d’ IIales,(i)o d’ Hels , così det- 
‘ ' r. /. q t io 


(i) Altri feri(Tero, d’ Ales . Nel Libro intitolato , Monaflìcprt Anpjìcar.utti a pro- 
poli to della fondazione . che curvi fi fece, del Monafìero de’ CjfterzicnG , vi fon que- 
lle parole. In Mnnerio de Ayles: E .quello Monade* o chiamali , llnyle^nfe Monafle - 
rium . Mi nallic. Anglic. Tom. x. pag. pa. 8. Edic. 1681. In latino Altflandro è 
chiamato Alcnfit . 
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to dal Luogo, dove nacque nel Contado d> Glocefire; ove pofc’a I* 
anno 1 246. Ricardo Conte di Cornotiaille fondò un Monaftero ceT 
Ordine de’Cillerzienfi . Dopo d’ aver fatto in Inghilterra lo Audio d* 
Umanità, venne a Parigi, dove avendo fludiato Filoi'ofia e Teologia 
fu fatto Dottore, ed efercitonne 1 ’ uffizio con umverfal applauio tei 
ammirazione. (1) ; 

Sant’ Antonino crede, che il motivo della vocazion d’ Aleffandro 
fia (lato, che avendo egli fatto voto di dare, per quanto avrebbe po- 
tuto, tutto ciò, che gli farebbe dato chiedo per amore della Beata 
Vergine, a cui avea una (ingoiar divozione; un cercatore dell’ Ordi- 
ne de' Frati Minori venne a dirgli: •> E’ già molto tempo, che voi 
«‘travagliate nel mondo, e che in elfo liete celebre ed onorato- Vi 
» prego per amor di Dio, e della Beata Vergine fua Madre d’ entrar 
» nella no (Ira Religione: voi le farete dell' onore, e in erta voi di- 
>/ verrete Santo » 11 Dottore redo molto forprefo da una tale di- 
manda : Ma fentendofi toccato da Dio nel cuore, rifpofe al Frate: 
» Vi feguirò quanto prima; farò quel che defiderate : « e poco dopo 
veflì P abito di Frate Minore. Altri credono, che abbia ritoltilo di ri- 
nunziare il mondo ad efempio di Giovanni di Sant Egidio tuo compa* 
triotto, celebre Dottore, il quale predicando un giorno al Clero con 
grand’ energia fopra la povertà volontaria nel Convento de’ Frati Pre- 
dicatori , affine di meglio perfoadere co! fuo efempio gli uditori, feete 
dal Pulpito alla metà del fermone, andò a vefiir 1 abito di San Do- 
menico, e ritornò fui Pulpito a terminar il difeorfo. 

Comunque ciò ha, la fantità di vita, e la morte felice d* Aleffa la- 
dro d‘ Hales nell’Ordine di San Francefco, diedero a dividere, che 
Dio ve lo avea chiamato. Dicefi, che i principj gli parvero fcabrofi, 
e che l’afflizione, che internamente lo molefiava, gli fuggerì il pen- 
der d’ ufeire «teli’ Ordine: Quand’ ecco in quella fua agitazione vide 
in fpirito il P. S. Francefco, carico di una croce affai pelante, che 
la volea portar alla cima d’ un ertiffimo monte; ed effendofi efibiio a 
follcvarlo, il Santo Patriarca rifpingendolo con ildegno gl» diffe: Ri- 

» tiratevi, uomo debole: voi, che non avete coraggio di portar una 
» croce così leggera, porterete poi quella, che pefa tanto? Illumi- 
nato da quella vifione il Novizio, trovoffi del tutto libero dalla» ten- 
tazione, che 1’ affliggeva. 

Con- 


(1) Secondo 1 ’ ufo di cjue’ tempi . che era dì dar titoli di onore a!»li uomini dotti e 
letterati Aletfandro era chiamato . Dottor irrefragabile, Dottor de’ Dottori , Fontana di 
vita . Fading, ad ann . 1143. n. 14. , 
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Continuando ad eferciur col medefimo grido il Magifiero , la 
Facoltà di 'leologla, per onorar il merito di lui, gli diede la podtflà 
di prcfeutare al Dottorato uno de’ tuoi Frati e de’ Tuoi difccpoli : il 
che fece la prima volta per divina ini’pirazione a favore di Fra Gio- 
vanni de la Kochelle, il quale diventò parimente un celeberrimo 
Dottore. Aleflandro ebbe molti discepoli, che fi difiinl’ero nella icien- 
za e nella pietà; ma non v’è tra quelli chi abbia fatto più onore 
alla fcuola di lui, che San Bonaventura , e fecondo il parer di non 
pochi Autori , San Tommalò d’ Aquino. (1) Tra le fue Opere, le 
quali fono in gran numero, e fopra ogni fona di materie, fi ammira 
la Somma, in cui per ordine d’ Innocenzo (2) IV. ridufie in forma 
metodica le materie teologiche. Quella è la prima, che fia fiata fat- 
ta: ed ha servito di modello a tutte le altre. Aleflandro (3) IV. fe- 

Q_4 ce^ 

(0 Siilo IV. e Siilo V. notano nelle lor Bolle, che S. Bonaventura e S. Tom. 
malo d' Aquino furono condiscepoli. Il Cardinal Bellarmino, Poflcvino , e Labbro 
della Compagnia di Gesù, Niccola Harpjficld Arcidiacono di Cantotbcrl , e Gio- 
vanni Pits Dittori Incieli: Spondano e molti altri dicono, che quelli due Santi 
fono Ilati discepoli d' Alessandro d' Halcs . Bzovio Domenicano Polacco nc* suoi 
Annuii Ecclefìa/lici tom la. ad ano. 1119. n 11., Io aderisce in quelli termini 
prcui; DlSCIPUIOS ILLE ( Alexander Alcnsis ) HABUJT DUOS. DlVOS BONA- 

venturam et Thomam aquinatem. 

Quello è un fatto, intorno al quale fi trovano delle difficolti cronologiche. Da 
una pcrte fi scsticnc, dall'altra fi nega. I continuatori del Bollando 14. Jul. Com - 
tnent prev in vii. S Bonav § 3. , fi veggeno imbarazzali da ragioni per l'una e 
per l’altra parte, addotte dal P. Vadingo e dal P. Ecliard. ma lenza nulla decide* 
re . Si pub difputare fu quello punto , come Tulle opinioni fcolalliclic : ma ciò dee 
farsi Tenz’acerbità di parole. Per non aver feguìta duella ma/fima, il P. Natal Alcs. 
sandro, fu biafimato da' Tuoi amici nel 1680 . c il P. Echard dagli autori delle 
Me morie di Ttcvoux nel 17ZZ. V Supplem de Script. Eccles. P. Cafm Oudin. , 
pag ita. Memoiret de Trcvoux , f 7za Janv art. 3. 

(z) Cosi attillano Tritemio , Bellarmino. Polftvino , Labbco , e molti altri: il 
che tanto più è credibile, perchè certamente Aleflandro IV. di lui Sllcteflbre ordi- 
nò a' Superiori de' Fiati Minori di terminare la Somma, che Aleflandro d' Halcs 
morendo avea lafciata imperfetta . 

( 3 ) II P Echard riferisce il breve d’ Aleflandro IV Script. Ori. Pndic Tom. r. 
pag. fu col. f II Papa ivi ordina in virtù di Tanta ubbidienza a' Superiori de* 
Frati Minori di terminar la Somma d' Aleflandro d’ Halcs : dice , che quella Somma 
i un fi.ime fonilo latte forbenti del P tradito. un teforo di fetenza e di fanien\a . ri. 
pieno di fenten\e irrefragabili che /chiocciano la men{oena col pefo della verità. Che 
ella ì min fma a tutti gufili , i gitali vogliono avanzarci nella cognizione della di~ 
fina Legge Che ella è Opera di Dio, la gitale non vub attribuir/! che a’ia celejlt 
Sapienza onde t Autore non poti farla , che pieno di Dio e illuminato dallo Spiriti 
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ce gli elogj i pili magnifici sì dell’Opera , come dell’Autore. 

Gerfone Cancelliere dell’ univerfità di Parigi, parlando della dot- 
trina di Alcflandco, efprimeva in tal guisa i Tuoi ièntimenitr „ Non fi 
*» può dir ftbbafianza quante buone cofe fi contengano in elfa. lo atte- 
» fio d’aver letto in un Trattato.-., che avendo qualcuno dimandato 
» a S. Tommaso qual fosse la miglior maniera di tìudiar la Teologìa , 
» rifpofe, che era l’appigliatfi a ur> fot Teologo; e interrogato, qual 
» Teologo lceglietfi dovefie, nominò AlclTandro d llales .Anche gli 
» Scrini di S. lommafo, prefiegue Gcrlone , sopratiutto (1) l’Opera 
» intitolata , tecunda òecundx , danno a divedere quanto egli fi era per- 
ii ciò renduta famigliare e propria la dottrina di AltMTandro. 

Così entravano pe r fone dotte neU’Ordine de’Frati Minori, come 
predetto avea il P- S. Francefilo: ed ecco la ragione, per cui racco- 
mandava si forte d’unir rotazione allo Audio, per timore che la 
feienza non venisse a difiruggere la pietà - 

L’Indulgenza di Santa Maria degli Angeli, o fia della Poriitm- 
cola, che era fiata conceduta già da due anni, non aveva per anche 
giorno determinato, in cui i Fedeli potettero guadagnarla. Francesco 
aipettava, che Gesù Crifio primo Autot d’una grazia tanto preziosa » 
egli fiefio la dispenfalTe; nè la iìia allettativa refiò delusa. Ecco io 
qual maniera avvenne la cosa . 

Al principio dell’anno tilt, fiando Fgli una notte in orazione 
nella fua cella di Santa Maria degli Angeli, il Tentatore, come per 
benevolenza, gli fuggerì di non vegliar tanto, e di non far tanta ora- 
zione, ma di far piuttoflo altre penitenze; perchè nell’ età , in cui 

fi . 

Santo, ec. N 2 : minori fono gli dogi- che Siilo IV. e Siilo V. fecero alfa dottrini 
di San Bonaventura : Altri Sommi Pontefici hanno egualmente lodata quella di San 
Tommaso . Tutti però aveaivo di mira la dottrina della Chiesa, Spiegata, meffa in 
chiaro, e propjfia con metodo da entelli inficiti Dottori , per iflruir i Ftdtlt. e 
per confondere gli Eretici: non già le opinioni particolari, intorno alle pitali be- 
ne fpdfo fi trovano i me defi mi fra loro divifi ; giudicando la Cucia ellcre fpe— 
diente il laficiarlc in liberrà delle Scuole, in quanto non contengono et se , che 
discordino dai dogmi della cattolica Religione Ve^gafi la nona Lettera dell’ Auto- 
re delle Rijlt'ffìoni /opra il Breve del Santo Padre Benedetto XI 11 ai Domenicani , 
diretta all'autore del Tommismo Trionfante » pag. 40. 1717. Qm Ila Lettera . e le 

precedenti fimo fiate stampate inYpres con approva7rnne , prefTo Pietro Giacomo R.v'e. 

(1) Quello luogo solo prova , che Atcflandrn d Hales ha comporta una Somma di 
Virtù, e che Gerfone Tavca letta. Molti autori la contano tra le fiic Oper» , e Gio- 
vanni de la Caillc nella sua Storia della Stamperia, osserva, che ella fu ftampata in 
Parigi predo Giovanni il Picciolo l’anno tfo?. Se non fi trova pcrcsenremente , 
quella c la fotte di alcune altre Opere , le quali feno mmo antiche di quella* 

L 


\ 


Libro Quarto. ì49 

fi trovava, il fonno gli era affolutamcnte neceffario, e il vegliare a v re b- Anno 
begli cagionata la morte. Avvedutoti della malizia del Demonio, fe tli ^. 
ne va nel bol'co , fi getta nudo in un cespuglio di Ipine, e tnrto a 
fango e fi mette, dicendo a fe lleffo r b ’ ben meglio per me fojferir 
quefìi dolori con Gesù. Cri fio , che feguir i configlj d' un nemico , che mi lu - 
frigo. . . : 

Allora fu circondato da una gran luce, per mezzo di cui vide quan- 
tità di rofe bianche, e d' altre rode , benché folle il mefe di Gennaio in 
un Inverno affai rigido. Quell' era un tffcrro dell’ onnipotenza di Dio, il 
quale cangiati avea i cefpuglj pungenti in altrettanti rol'eti, cheti conl'eo- 
Vuton dipoi l’empre verdi, e lenza Ipine. 

Gli apparve nel medefimo tempo una gran truppa i*Angt!f. 
che gli ditterò : »• Francefco, prefio andate in Chiefa, perchè vi è 
» Gesù Crifio colla fua SantilTìma Madre. « Nell' ifleffo momento fi 
femi mincololàmente vefiire d un nuovo abito, che era bianchiflì- 
mo: colle dodici rose di cufcun colore, e fe n’ andò alla Chitla.la 
flrada dt cui parevjgli riccamente ornata. Giunto che fu, dopo un3 
profonda adorazione, fece a Gesù Crifio lotto la protezion della Vergine 
quella preghiera.- l adre Sofiro SantiJJtma, bigrtor del Udo e iella 1 er- 
ta, Salvatore dell' umzn genere, degnatevi per la xofint gran miferi cor- 
ifa a di determinare il giorno dell' Indulgenza , che avete avuto la bontà di 
concedere per quefiò fatto Luogo, il Signoj gli rifpol'e, che voleva, che 
folle dalla fera del giorno, in cui 1’ Apofiofo San Pietro fi trovò libe- 
ro dalle catene ,infino alla l’era del di l'eguente . Francefco dimandan- 
do ancora, in qual miniera ciò larebbefi pubblicato, e fe alla fua parola fi 
farebbe predata fede; ebbe ordine d’ andare a prcfenrarfi al Vicariodi Gri- 
do, di portarg'i alcune rose bianche e róffe per prova della verità del fac- 
to, e di coniar l'eco alcun de’ fuoi compagni , i quali rendeffero te- 
ftinoniinza di quinto aveano intefo. Perocché dalle lor celle, eh’ era- 
no alla Chiefa cosi vicine, aveano effettivamente intefo ciò che fi eia 
detto. Allora gli Angeli cantaron l'Inno, Te Peum hudamus France- 
fco pigliò tre rofe di ciafcun colore in onor della Santiflìma Trinità; e 
la vifione difparve. 

Nelle Dichiarazioni dell' Indulgenza vedraflì , che di quella ma- 
ravigliolà vifione han fatto fede i compagni del P. S. Francefco. Qui 
convierv fidamente offervare, che i Critici, nemici di tali maraviglie, 
non poffono già dire, che ella abbia dell' incredibile . Noftro Signore 
ne’le Nozze di Cana murò 1' acqua in vino: Nella fua Trasfigurazione 
ì.fuv ibi ti divennero bianchi come la neve , cioè tutto brillanti per una Mau. 
thurillima luce, che gli l'ortiva dal corpo r Nella l'uà Nal’cita, una 

gran 
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gran moltitudine delia Milizia CeUjiiale fi rnife a. lodar il Signore , e a di * 
re : Gloria in altij/ìmis Deo , &c. E per onorare il Ino servo non hi 
Egli potuto cangiar in rol’eti i cefpugij di fpine? vedirlo d’ una lu*-e 
celediale, per fignificar il candore dell’ anima di Lui? e far cantare 
.dagli Angeli un Inno della Chiel'a in rendimento di grazie per sì gran 
favore, che agli uomini conceduto avea? Nella Rivelazion delle Reli- 
.quie di Santo Stefano Protomartire, futa a Luciano Prete della Chie- 
fa di Gerufalemmc, la quale è uno de’ più celebri avvenimenti del V. 
Secolo, ed è llata Tempre riconofciuta peruna Storia così fedele e così 
certa, che la Chiel'a universale il dì 3. d’ Agodo ne fa una Feda par- 
ticolare; fi oderva, che le Reliquie del Santo Martire furono dal Bea- 
to Gamaliello rapprefentate a Luciano lotto la figura d’ una ceda d' oro, 
piena di rol’e di color rodo come di l'angue ; e per denotare i corpi degli al- 
tri Santi , che nel medefimo luogo fi ritrovavano , gli furon modrate due al- 
tre cede d’oro, ripiene di rofe bianche. Or le piacque al Signore di 
figurar nelle rofe di color rodo il martirio di Santo Stefano, e nella 
ceda d’ oro la carità di lui, che n’ era data il principio; non ha egli 
egualmente potuto volere, che le rofe bianche e le rode in mezzo all* 
Inverno fodero una prova miracolofa dell' indulgenza , che concedevi a 
Francesco? e indenne un immagine fenfibiie dell’ effetto, eh* ella pro- 
duce, il qual confide nel purificar le anime coll’ applicazione dei me- 
riti di Gesù Crido, giuda le ^ parole dell’ Apocalide: Hanno lavate ed 
.imbiancate le loro vejìi nel Sangue dell' Agnello? 

Francelco accompagnato da F. Bernardo Quinavalle , da Fra Pie- 
tro Calanco, e da Frac’ Angelo da Rieti, le ne partì per Roma, dove 
raccontò al Papa quanto era avvenuto in Santa Maria degli Angeli: per 
prova della verità gli prefentò le fole ,che seco avea portate; e 1 fuoi com- 
pagni fecero tedimonianza di ciò, che avean intefo. 11 Papa lorprefo dal 
veder rofe sì belle e d' un odor sì foave in tempo d’ Inverno, cosi gli 
dide: „ Quanto a me, io credo, che fia vero ciò, che voi dite; ma quedo 
» è un affare, che bifogna proporre ai Cardinali, per avere il lor confi- 
» glio.« Frattanto diede ordine a’ fuoi Officiali d’ aver cura di tffi affin- 
chè lor non mancade nulla. 

il dì feguente comparvero in Concidoro, dove Francefco, giuda 
il defiderio dei Papa , diiTs alla prefenza de* Cardinali: La volontà 

» di Dio fi è, che chiunque avendo il cuor contrito e umiliato, dopo 
» d* efierfi cotifedato , e d* edere dato adoluto dal Sacerdote , entrerà 
» nella Chiefa di Santa Maria degli Angeli della Diogefi d’ Adifi , dai 
» primi Vcfperi del primo giorno d’ Agodo, infino ai Vesperi del fie- 
li condo giorno, ottenga un’ intera remiffione di tutti i peccati,. 

u che 
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» che avrà commciu dal Battefimo fino a quel momento. « Il Papa 
v-cien lo molio bene , che le parole di Francelco non erano fofpene 
d’ inganno, conferì alquanto tempo coi Cardinali, e confermò P In- 
dulgenza. Di poi ordinò a* Vefcovi d’ Affili, di Perugia, di Todi ; 
di Spoleto, di Foligno, di Noterà, e di Gubio d’ adunarli il primo 
giorno dei mele d’ Agollo di quell’ anno medefimo in Santa Maria de- 
gù Angeli, per pubblicarla folcnnemente . 

Putti q uelti Prelati, efi’endo colà pervenuti nel giorno determinato, 
fi nuiero sopra una gran (•) Tribuna eretta fuori di Chiefa; e vollero, 
che vi fallile anche Francelco, per dichiarar il motivo d’ una tat adu- 
nanza ad un popolo affai numerofo, che convocato avea da tutte le 
parti. Fece un dilcorlb pien di fervore, che piuttofio fembrava d’ un 
Angelo, che d’ un uomo; e terminollo coll’ annunziar P Indulgenza 
plenaria e perpetua, che Iddio e il Sommo Pontefice concedevano in 
quella Ciucia per ogni anno in fimil giorno. I Vefcovi avendo a male, 
cne la puboheaffe perpetua: „ Fra Francefilo, gli differo, febben il 
w Papa ci ordini di fare qui ciò, che defiderate, la fua intenzione però 
w non e, che facciam cole., che non convengono- Bil’ogna dunque an- 
» nunztar P Indulgenza folo per dieci anni.,, li Vefcovo d’ Affili fu il 
primo, che voleva così riffringerla , ma non potè a meno di non dir 
come Francelco, in perpetuo. Gli altri Vefcovi fi mifero fucceffìva- 
mente alla prova per limitarla; ma Iddio fece, che contra lor voglia 
tutti diceifero , in perpetuo. Laonde conofcendo la volontà del Signo- 
re, lì jn volentieri pubblicarono 1‘ Indulgenza perpetua. 
ì Molti di quelli, che fi trovaron prefenti al Sermone di Francelco 
lafciarono in ilcntto , eh’ Egli teneva in mano un viglietto, in cui leg- 
geva quelle parole, lo voglio farvi andar tutti in Paradifo. Vi annun- 
zio un’ Indulgenza plenaria, che ho ottenuta dalla bontà del Celefle Pa- 
» dre, e dalla propria bocca del Sommo Pontefice. Voi tutti , chequà fie* 
» le venuti quell’ oggi con un cuor ben contrito, ben confeffati, e ben 
» affoluti dal Sacerdote, voi avrete la remiffìone di tutti i voffri peccati; 
t> così tncor tutti quelli, che ci verrann* ogni anno con le medefime di* 
» fpofizioni. Veramente io defiderava, che quella duraffe otto giorni, 
h ma non ho potuto ottenerlo. • 

Ecco in qual miniera fu pubblicata la celebre Indulgenza di SaB- 
ta Maria degli Angeli, o Ila della Porziuncola del fecondo giorno 

d’ Ago- 

(i) Attcfta il P. Vadingo , che ancor li confervano con rifpetto alcuni pezzi di 
]cgio. che foflencvano quella Tribuna , e che li veggono per una ferrata lotto 1’ Altare <i* 
una vaga Cappella . che fu di poi fabbricata nel inedclimo (ito ; vicino alla quale v’ è il giar- 
i no de’ rofeti Tempre verdi, e fenza fpine . Ad ann. m 3. n. 1. 
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d’ Agoflo , la quale dipoi fu efiefa da’ Sommi Pontefici a tutte le Chie- 
de dell’ Ordine di San Francesco. Gli hretici 1’ hanno inimitata co» 
quel furore, che può fuggerir Y eresìa.- e alcuni Critici degli ultimi 
tempi non hanno mancato d’ impugnarla con amarezza. Ma nelle UU 
chiarazioni li larà vedere, che quefia indulgenza è ben fondata: che i 
Sommi Pontefici, e i Vefcovi ne han iempre fatta un’ onorevole dilui- 
zione; e che non vi è alcuna parte del mondo Crifiiano, dov’ ella non 
fu un oggetto particolare della pietà de’ Fedeli. 

c . . 1 lette Prelati confccraron la Chiesa di Santa Maria degli Angeli, 
Ls m^defima cerimonia fecero per la Chiefa del Monafiero di San Da- 
miano, ad iftauza di Francefilo e dichiara; ed ogni anno in Affili fe 
ne celebra la memoria il dì y. d’ Agofio- 

La benevolenza dimofirata da Onorio III. al Santo Patriarca, al- 
lorché in Roma fi ritrovava per 1’ indulgenza della Porziuncola, gli 
fuggerì il penfiero di far folcnnemente autenticare da quefio Pontefice 
la Regola del fuo Ordine, che da Innocenzo HI. era fiata approvata 
loltanro in voce: ed ebbe di nottetempo quella rivelazione, che vieta 
riferita da San Bonaventura . , • • •' , 

Pareagli d’ aver raccolto in terra delle briciolette di pane, per db- 
flribuirle a molti Frati affamati, che gli (lavano intorno; e poiché 
temeva, che briciolette così minute non gli fcappafifero dalle mani, 
una.voce< che ventva dal Cielo, gli dille: Frmcefco di tutte eotejlc 
briciole forma un' ojiia; e danne a quelli , che ne vorranno mangiare . Cosi 
fece, e tutti quei., ctic non ricevevano divotamente la loro porzione, 
.oppure la deprezzavano dopo d’averla ricevuta, comparivano infetti 
di lebbra. Alla mattina raccontò il tutto a’ fuoi compagni: ma era' 
affi irto, perchè non fapea comprenderne il nufierio. il di seguente 
trovandoli in orazione, udì una voce dej Ciclo, che dilTegli: brattee- 
feo , le briciole della notte pajfata fon le parole del fatuo Vangelo; L' o,.ia è ls 
fregola ; la lebbra è T iniquità. . . . * 

Il termine d' ojtia* chequi fu adoperato per cfprimer la Rego- 
la, merita d’ elTere attentamente confiderato. Vuol dunque fignifica- 
re, che ficcome il pane lenza Bevilo , che chiamali ollia, è fatto col 
frumento più puro; così la Regola è comporta di ciò, che trovali di 
più perfetto nell Evangelio ; e che ficcome quefio pane per mezzo 
delle parole della confecrazione irafmutafi nel Corpo di Gesù Crifio, 
vera odia, sacrificata l’opra 1* Altare ; così coloro , che fanno profeffione 
della Regola, debbon elTere trasformati in altrettante ofiie, e facrifi- 
carli a Dio. Perciò San Paolo avverte i frifiiani di divenire una 
pajla novella , e fen\a lievito ; di palfar tutto il tempo dell* 
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lor vìn, come tini feda continua, con a\imi di {inceriti, e di verità', ^ ir) 

« < 1 * offerire i loro corpi , come un Ojìia vivente , [anta , e gradevole 
Dìo . San Pietro dice loro anch egli, che Tono una / anta congregazione il m 12. 
di (i) "Sacerdoti per o ferir vittime f pirituali , e accette a Dio per li meriti di ^ \ ^ 
G e su i rijlo . ,,i» fa cu- 

Francefco, volendo Far di bel nuovo approvare la Regola , che non noft £ j r ^ > * 
era comporta , fé non delle parole del Tanto Vangelo , intele dal cclefle com- 
or jcoIo , che quella doveva elTere più compendiata, e meda in un ordì -pcndml». 
ne più precil’o Per efegutr il divino volere fu infpirato dopo la pub- 
blicazione dell Indulgenza, d’ ?ndar a Monte-Colombo predo Rieti, 
dove d ritirò nella fiaccatura d’ una gran rupe con Fra Leone e Fra 
Bonizio , digiunando in pan ed acqua: il qual digiuno al riferire di 
Mariano, durò quaranta giorni. Quivi fece lcriver la Pegola, fe- Gii viene 
condo che lo Spinto del Signore gli andava dettando nell’ orazione . ; 

Elfendo poi ritornato a Santa Maria degli Angeli, la mite tra le mani r todci P1 
di Fra Elia l’uà. Vicario Generale, acciocché la leggelTe , e la cudodilTe . S.-gnoce. 
Parve ad Elia troppo audera ; onde, per fupprimerla , pochi giorni do- 
po linfe di averla fmarrita per negligenza, il iant’ Uomo ritorna al me- 
defimo luogo, e la fa fcrivere la feconda volta, come le Dio gliela det- 
talfc di tua bocca . 

11 Vicario Generale informò alcuni Miniflri Provinciali di ciò . eh’ era 
accaduto,e dille loro, che V lllirntore voleva obbligarli a una vita più 
(fretta e più rigorola, che non aveano menata mfin allora. Laonde 

con- 

(i> Da qui concludeva Lutero, clic tutti i Olibani fon veti Sacerdoti in virtù del 
loro Battemmo, ed hanno la podefta di amminiftrar tutti i Sacramenti, e di confc- 
crar eziandio il Co r po di Gesù Culto. Aitri Novatori hanno di poi procurato d' infi- 
nuarc a' Laici , particolarmente alle femmine, che tutti i Fedeli, i quali affi tono alla 
Meda, >tin<acra’no inficine col Sacerdote, avendo affettato di dar loro in latino, ed in 
francefc l' Ordinario della Malfa arfiuchò ciafcuno p 'terto P# lul ziar le parole della 
Cmfecrazione: di m >d » che fi trovarono delle fem nine, le quali credevan > di confecrar 
e Tetti vamente. La Chiela Cattolica inferita . che quelta podeli non è dira, che a’ Sa- 
cerdoti in vii tù del loro carattere: eh* erti foli fono i ouc.elTVi deali Ao il >!i nel Sa- 
cerdozio: e che ad eli fili nella perfanu de di Apilili di le N >.t o Signor Gesù C i 1 >: 

F ite quefto in m; noria di Me Q nudo Sin Pietro dice a’ Cri'tiani , e ie fono una Ta nta 
congregazione di Sace d iti . pirla d‘ u i Sacerdozio puramente fpirituale. prefia in un feti- 
fo in >lto ampio, il qua! confile nell' o’Ferirfi a Dio, co n: a i' olia, per mezzo delle buo- 
ne ope e e dell* orazione, che 1' Ar> alalo chia na vitti n: fpirituali Quel* è il Sacerd «io 
generale e comune. ch*e conviene a tutt’ i Fedeli: non ^ià il Sacerdozio proprio e p ittico— 
lare , che appa r rien f darne lite a' Sacerdoti, Luther D: M fs ntivir, D’ Ca~>t'rv Jìi^ylon. 

De In flit ut Mi ù /? Ecclef Concil. Nycxn. c*n. 14. Conc. Tr ià.Sefs. zi. a tp. t. Beiiaru» 

De Sacra/n. in gen. cap 14. & zj. 
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concerrarono inlieme ciò, che aveafi a fare per dittuadernelo , e giudi* 
carono,che Fra Elia, come Vicario Generale, dovelTe andare a reppre- 
fentargh cucci gl’ inconvenienti, che potevano nal'cere da un rigore sì 
grande, e le oppofuiont de’ Frati. Elia, che lapeva quanto folie fermo 
e collante Francefco lu quella materia, e che alcune volle intorno a ciò 
avea da Lui avuto delle riprenlioni ben alpre, confettò loro, che non 
ardiva di addottati! ei lolo una tal commiffione, mas' elìbìdt accompa- 
gnarli per follenere la caufa comune; ed eglino vi confentirono . 

. Mentre s’ avanzavano verfo il monte, Francefco ebbe rivelazione 
di quello che fuccedeva. Per lo che giunti che furono all’ alto, ul'cì 
torto dalla l’paccatura della rupe, e con un’aria d’ indignazione doman- 
dò ad Elia, che cola volette, e che volettero tutti que’ Mimilri, che 
aveva in compagnia. Abballando gli occhi Elia, tutro tremante con 
voce batta rifpofe: » Quelli Minirtri avendo intefo , che volevate dar 
» loro una nuova Regola, fuperior alle forze umane, mi hati metto in 
» impegno, come Vicario Generale, di venire da Voi, per l’upphcarvi 
» di moderarla, perchè, s’ ella è troppo rigorola, non la vogliono ac- 
> cettare. 

A quelle parole il Santo tutto commotto e fremente di zelo alzò 
gli occhiai Cielo, e fclamò in tal guila : Signore , non l’ aveva io dee • 
to , che quefta gente non mi avrebbe creduto ? ter me io ,0 en ero qucjla 
Regola j no alla morte infieme co' miei compagni , che striano la povertà : 
ma non potrò poi obbligar cojloro , che non vogliono ojfervarla, e Jan tanto 
di refijlen\a. 

Allora Gesù Crillo apparve fopra Francefco in una nuvola rifplen- 
dente, e gli ditte in modo, che tutti I' intefero: l omicciolo , di che ti 
turbi , qnafichè l' opera [offe tua? Jo fono, che ho dettata la tìegola: ivi 
non v’ i niente del tuo. Jh re tendo , eh' ella fi ojfervi ad literam , ad lite - 
rata, ad literam , fetida glofa, fetida glofa, fetida glofa . to fo di che jìa 
capace l i dcbole\\a Qmana , e qual a,uto io pojfa e voglia pre/ìarle. ( o- 
loro , che non vorrann ojfervare la Jìegola , efean dell' ( rdine . lo ne fufei- 
ter.ò degli altri in vece loro ; e fe bifogna , ne farò nafeere da que ’ e j effe pie- 
tre . 

Allora Francefco dall’ alto della rupe , dove erali inginocchiato , 
rivoltofi al Vicario Generale ed agli altri, eh’ erano tutti di fpavento 
ripieni, così ditte loro: / Irete pur ora capito . che il voftro ammutina- 
mento non è flato altro , che un oppofì\ione al \olcr di I io : e che in 
vece di confederar ciò , eh' egli può fare per voi , non ■ avete consultato , 
che i lumi affai deboli della vojìrq umana, prudenza. Avete fentito , 
avete fentito la voce ufciea della nuvola , eh fi è fatta intendere cosi be- 
ne ? 
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ne ? Se nelle vofre orecchie non risuona , farò in modo che V intendiate un Anno 
altra volta Sicché Fra Elia c i Tuoi compagni lutti confufi e fuori di naj. 
loro llelfi, fi ritirarono, lenza più replicar parola. 

11 Santo Patriarca, effendofi avvicinato a’ l'uoi Figliuoli fedeli, 
che in un piccolo fpazio di luogo alla voce del Signore profiefi fi ri- 
trovavano, / evatevi , dirte loro, non vogliate temere, ma come Soldati di r- phef ^ 
Gesù l rifio, vef.itevi dell' armatura di I io , a nchì pnjjìxti guardarvi dal - u, 
le in. /die, che il l 'emonio non mancherà di tendervi nella vìa , per cui cam- 
miniate . Sceso dal monte fe n’andò al Convento più vicino, per mo- 
ftrtr aluoi Frati li Regola .con idea di comunicarla fucccflfìvamente 
agli altri, per i'apere qual forte il parer diciafcuno. Lo flcflTo fuo vol- 
to infiammato e brillante dava ben a divedere, eh’ Egli aveva ricevu- 
ta da Dio (ledo la norma di vita, che veniva a proporre: certamen- 
te Egli era una viva npprefentazione di Mosè, che lede dal monte 
Smai col volto tutro rifplendente di luce Qui convien ortervare una 
tniraoile conformi à, colla qual Francefco allomigliofli a Mosè, e a n,td v. 
Crillo . Mosè dopo un digiuno di quaranta giorni, ricevette fui mon- n» 
te la Legge, che Dio gli diede. Gesù Crifio dopo d’aver digiunato 
quaranta g orni, era l’opra un monte, allorché infegnò quella maravi- 5 i.fit 
gitola dottrina, che contiene, dice S. Agoflino, tutta la perfezion del- l^Àug . it 
la vita Crillnna. Cosi piacque a Gesù trillo di scegliere un monte, serm 
per dare al fuo servo Francefco. che digiunava rigorofamente, una 
Regol i, nella quale contieni! l’evangelica perfezione ; come se indicar 
volelfs coll’elevatezza del luogo, giuda il pendere de’Santi Padri, la 
sublimità del tenore di vita. Bella conformità fi è quella, che fa fen- 
zi duobio un grand’onore al Patriarca ed a’I’uoi Figli, ma in Dio la 
gloria ne ridonda. 

Alcuni, avendo letta la Regola, di'Tero a Francefco, che giudi- 
c ivano neceifario, che l’Ordine fuo po fedelle qualche cofa in comune, 
ficcoine gli altri Ordini Religiofi , perchè i fuoi Frati erano di già in 
graniirtì>rio numero, e fecondo tutte le apparenze fi andavano aumen- 
tando di tal maniera, eh* non sarebbe llato poflìbile il contenerli nei 
limiti d' una povertà così llretta. Il Santo ritornò donde era venuto, ed 
elTendofi meiTb in orazione confultò Ge«ù Cristo, il vero legislatore, il 
quile gli die le quella rifpolla: lo sono la loro porzione e la loro eredi - 
tà : non voglio . che s imbara\\irm delle cose terrene. I urchl 0 fervi no e- 
fatti mente quelli He gol a, e ripongano in me la lor fiducia, io .avrò cura 
di effit non permetterò che le cose neceffarie al fo‘)entamento della vita lor 
m inchino\ e quinto più s aumenterà il lor numero , tanto più farò risplen - 
fiere la mia provi Uen{a sopra di ejfi. 

Di 
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Vita di S. Francesco 

Di fatto, fe qui vogliam rendere a quell’ adorabile ed amabile 
Providenza la giullizia, che fe le dee, egli è certo, che non è mai 
mancata all’Ordine di S. Francefco; nè mai in elio fi fono meglio 
provatigli effetti della medcfima,.che allorquando fi è viffuto con 
maggior povertà- Senfibilmente fi vede ne* poveri evangelici, imita- 
tori di Gesù Crocififfo , avverato letteralmente ciò, che leggefi nel 
Salmo ventefimo primo , in cui il Figliuol di Dio chiaramente pre- 
dille la l'uà PalTìone: 1 poveri manderanno , faranno fa fati : loderanno il 
Signore quelli , che lo ricercano ; e col cito , che darò loro , vireranno per 
fempre . Se egli ora dimandalfe a’ Religiofi di S Francelco, come di- 
mandò agli Apofloli : Quando vi ho mandati sen\a bor^a , sen\a jjcco, 
t fenia fcarpe , vi i forfè mancata qualche cosa r non ve ne farebbe nep* 
pur uno, il qual non dovefle rilponilere co’ mede-fimi : Aon ci A man- 
cato nulla. Imperocché un povero evangelico dee far conto, che quan- 
do vive, non gli manca nulla; e deve altresì riguardar come il telo- 
ro del fuo fiato I’ effer privo di quello, che non gli e neceffario. 

Un Ordine religiofo, che lenza alcuna rendita mantiene tante 
migliaja d’uomini, fu oggetto d’ammirazione ad un Principe infede- 
le, il quale fiimò l’ Infiitutore un grand’uomo. Ei non fapeva la ca- 
gione di quell' effetto maravigliofo; ma la Religione a noi infogna, 
che Dio Hello provvede ai bifogni de l’uoi lèi vi, por mezzo della ca- 
rità , che và inspirando a' Fedeli. 

Francefco ragguagliò i Miniftri di quanto il Signore gli avea detto. 
Ond’ Eglino al tutto fi fottomifero . e con Effolui ritornarono a Santa 
Maria degli Angeli, ove la regola fu approvata da’ Religitfi, che vili 
ritrovarono: quindi fu mandata nelle provincie, perche folle dilami- 
nata prima di chiederne al Sommo Pontefice la conferma. Ella con- 
tiene dodici capitoli, de’quali ecco la l'ollanza. 

11 primo è conceputo in quelli termini: „ La Regola e la vita 
» de’Frati Minori confirte nell’ offervar il Santo Vangelo di Nofiro 
m Signor Gesù Crifio , vivendo in ubbidienza, fenza nulla di proprio, 
» e in caftità . Fra Francesco promette ubbidienza e riverenza ad u- 
» norio Papa, ed a’ Succeffori di lui canonicamente eletti, ed alla 
» Chiesa Romana. Gli altri Frati fieno tenuti ad ubbidire a Fra Ftan- 
» cefco , ed a’ l’uoi Succeffori. 

Si è di già offervato nel Santoli zelo della cattolica Religione; 
qui angora fi vede, e dappertutto egualmente vedrà flì. Quelle paro- 
le , Gli altri Frati ec. nella prima Regola non fi trovavano, benché i 
Frati fodero obbligati ad ubbidir a Francefco , come Infinutore dell* 
Ordine , e come quello , che da Innocenzo Ili. era fiato cofiituito Ge- 
ne- 
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neral del medefimo. Ma v' è motivo di credere, che le abbia inferite nel- 
la feconda Regola per la rtfiflenza del Vicario Generale, c d’ alcuni Miniflri 
Provinciali, che dentavano ad accettarla. -oltreché era d’ uopo efprimer 1 ’ 
ubbidienza dovuta al Generale dell’ Ordine, ed a’ luoi Succeflori . 

Nel fecondo capitolo parla dell’ accettazione de’ Novizj, che com- 
mette ai foli Provinciali , dappoiché gli avranno cfaminati con diligen- 
za, particolarmente fopra la Fede «Cattolica , e l'opra i Sacramenti del- 
la Chiefa. Vuole, che a tali perlone s’ ingiunga d’ andar a vendere 
lutti i lor beni, e dji diftribuirne il prezzo a’ poveri, purché abbiano 
il potere di farlo; ma che i Frati non s’ imbarazzino in quella difiribu- 
Zione. Spiega qual debba elTer 1 ’ abito de Novizj e de’ Profeffi ; rac- 
comanda in generale , che tutti fieno vefliii poveramente; e dichiara, 
che pollano rappezzare i loro abiti. Permette di portar i calzamenti 
in calo di neceffità: Dal che conchiude San Bonaventura, che i Frati 
Minori debbono, fuori di un vero bilogno, andare co* piedi, nudi, 
fecondo quello, che Gesù Grido preferire (i) agli Apoftoli . Avverte 
di più i fuoi Frati di non deprezzare, nè di giudicar coloro, che ve- 
dono, abiti morbidi, e mangiano cibi delicati. Ciascuno, die’ Egli , giu- 
dichi c difprefti fe fiejfo . 

11 terzo capitolo contiene tre cofe • I. Che i Chierici facciano 
1 * Officio D.ivino fecondo 1 ’ ufo della Chiefa Romana; che i Laici per 
Ciafcuna parte dell’ Officio Divino dicano un certo numero di volte 
P Orazion (a) Domenicali, e preghino per li Defunti . 11 . Che oltre 
i tempi dalla Chiefa determinati, digiunino tutti dalla Solennità 
d’ OgnilTanti fino alla Solennità del Natale, (3) e in tutti i Venerdì 
7 '. /. . . R dell* 

- — - -■ - ■ ■ » ■— - — — — — - — ■ ■ i - • 

(1) Così il Santo Dottare ha intefo il tefto di S. Matteo, cap to. io. , e quello di S. , 
Marco, cap. 6. 9. dopo S. Girollmo e Sant’ Agoftino . fcgulti da molti eruditi Efpofitori . 
S. Hieron. in cap. io. Maiih. , & in Epift ■ ad Ageruch. & in Epift. ad Eufloch. de cujlod. 
Virgin. S Auguft. de Confenf. Evangel. lib. z. cap. 3 o. Toflat in cap io. Maith. qiuft 60. 
& alti. ' v 

(1) Il P. S Francefcoqui non aggiugne la Salutazione Angelica all’ Orazione Romeni, 
cale, perchè allora non recitavafi nell’Officio Divino. Non era prefetitra a' Fratelli Laici da- 
gli Statuti di Guigucs Genaral de’ Cartufiani , nè dalle Regole de’ Templari e de* Carmeli- 
tani . Il P Mubillon oflcrva dopo il Cardinal Bona , eh’ ella non ritrovava^ , fc non nel Brc. 
viario del Cardinale di S Croce avanti quello di S. Pio V, Il Caidinal Bona è di parere, eh* 
ella in quel tempo non fofic mefTa nell’ Officio grande, perchè trovavafi nell’Officio piccolo 
della Beata Vergine , che fi recitava fio dal Secolo decimo Bona. De Divina Pfalmodia , 
cap. 16. §. 2 Aéf. SS Ord. S Pened. Secai s Prtfat n 117. & feq Contuttociò 1 Fratelli 
Laici dell’ Ordine di S Francefco non lafciano di aggiugnere ncll'Offiicio loro la Salutazio- 
ne Angelica all’Orazione.- Domenicale . 

(3) Era alrre volte ufo comune tra’ Fedeli di digiunar in quel tempo. Veggafi il P. 
THooiaffin , Traiti des jeunes , 


Anno 
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Anno dell’ anno : Il che Francefilo pefcriffe in memoria di Gesù Crccififfo 

1225. quel grand’oggetto della fua particolar divozione. Propone di più a’ 

fuoi Frati un digiuno di quaranta giorni, cominciando dall’ Epifanìa , 
.e ve gli eforta promettendo loro la benedizione di Dio; ma lo laici» 
in libertà loro; e dichiara, che in un evidente bifogno non fieno ob- 
bligati al digiun corporale: Volendo con ciò dar ad intendere efiervi 
un digiuno 1 pirituale , che offcrvarfi* deve in ogni tempo, e in cgni 
fiato, fecondo la dottrina della Sacra Scrittura e de* San i Padri. (1 ) 
Ili. Gli eforta a non far alcuna conttfa, nè alcun litigio, nè a giu- 
dicar gii altri, allorché vanno pel mondo; ma ad effcrc màniiuti , 
pacifici, modelli, trattabili, ed umili, ed a parlare cm fornente ad 
* ogni forti di perfone, giuda le regole della convenienza. Vuole, the^ ri- 

Manti. fplcnda in elfi la povertà apostolica eziandìo nel n odo di viaggiare: 
Lmc^io P‘ù * C ^ C entrando in qualfifia ca la, dicano : la pace p a iti qiej.a ca - 
I . & a. f 1, Permette loro di mangiar, fecondo il lànto Vangelo, di ciò, che lo- 
ro farà prefentato • '* > .. 

Nel quarto capitolo trovali ciò, che aveva estremamente a 'cuore : 
Ed è, che i fuoi Frati del tutto federo alieni dal denaro, fecondo 
quello, che il Signor diiTe agli Apostoli: A0/2 abbiate nè oro , nè ar- 
gento, nè alcun denaro. Ma ordina a» Superiori di provveder con fol- 
lecitudine per mezzo degli amici fpirituali al vestito de’ frati, ed ai 
bifogni degl’ Infermi, come giudicheran necefTario fecondo i tempi, i 
luoghi, e i paefi freddi: falvo fempre, comi fi è detto, che fi guar- 
dino dal denaro. • ' • . ' 1 

Per questo termine d’ amici fpirituali , il Santo Insfiturore intende 
K\p C »s. n * quelle perfone, alle quali i Frati Minori confidentemente ricorrono, 
lìt in tic- come ad amici fecondo Dio, pregandoli di pagar ciò, che ottener 
Fra »c*ifci non fi può lènza denari. Ora, malgrado Y estremo aborrimento, eh* 
• c. 4. Egli aveva al denaro, vuole, che fi preghino gli amici fpiriiuali di sboni 
$arne,odi farne sborlàre, per vestire i Frati ,c per affistere loro nel- 
le malattìe, quando ciò effettuar non fi poffa per altre vie; affine di 
dar meglio a conofcerc fin dove fi stenda 1* obbligazion de r Superiori 
su questo punto. Se dunque un Superiore nell’ lardine di San ' Fran- 
cefco trafeuraffe di vefiir 1 fuoi Frati ; qualora ne abbiano un ragio- 
nevole bifogno; fe allorquando fono ammalati, verfo di loro non adem- 
piffe i doveri della fraterna carità; fe non' protureffe loro i conve- 
nienti follievi; se ricorreffe agli amici fpirituali, e impiegar faceffe 

le 


(1) Ifaìas, cap. s 8 . J. S. Cafil. Homil. t. & 2. de Jcjun. S. Auguft. Senti . 10 j. ». j. 
Ó* alibi , 
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le loro limoline per altre cole meno efienziali e di minor premura; Anno, 
non potrebbe più direttamente operare contro l’ intenzione del Tuo Pa- 1223. 
triarca, e contro la fui Regola; violerebbe i due gran precetti dell’ 
amor di Dio c del profilino* le leggi flefie della umanità; metterebbe 
i i'uoi Frati ad una prova troppo ardua e troppo pericolofa per la fa* y*u 5;. 
Iute; e per conseguenza evitar non potrebbe la fentenza terribile, che ii«H 5 . 
Gesù Grillo pronunzierà contra coloro, i quali avran trafeurato di re- 
car follievo a lui fieffo nudo e infermo nella perfona de’ poveri. 

Nel quinto capitolo vien raccomandato il lavorare ; ma conqucft’ 
avvertenza d’ occuparvi!! di tal miniera, che evirandofi l’ozio, all’a- 
nima troppo pregiudiziale, non fi efiingua lo fpirito della l'anta ora- 
zione, e delia divozione, a cui tutte le cofe temporali debbon fervire . 

Intorno a quello articolo l’Ordine de’ Frati Minori, e gli altri 
Ordini Mendicanti furono infultati a’ tempi di S. Bonaventura e di S. 
Tommafo d’ Aquino da certi Letterati, i quali pretendevano, che ta- 
li Religiofi dovelTero applicarli piuttofio al travaglio delle mani, che opulT*’ 
all’ elercizio de’lacri minifieri. Ma alle obbiezioni di quelli Critici 34 «iiic 
rifpofero i due celebri Dottori, con ragioni si forti ed evidenti, eh’ ^p^Rc' 
egli è cola di fiupore, che alcuni abbiano dappoi ardito d' impegn 3 tfi ii g c . 5. 
a Girle valere . 

5 j. Bonaventura particolarmente fece loro vedere, che* il trava- s. Uonsv. 
glio delle mani non è un precetto della Regola de’ Frati Minori: che yjÉflTiV 
il P. S- Francelco noi raccomandava, fe non per fuggir l’ ozio ; e eh’ Mjjjì- 
.Egli Hello avea lavorato sì poco, che dtlle opere delle lue mani non 
fi farebbe trovato in tutta la l'uà vita il valor di dodici denari: Que* ixp. s i n 
Ai fono i termini proprj del Santo Dottore. Al che aggiugneva, che 
i Fratelli Laici fi occupavano di molto e in Convento , e fuor di Con- Q„*g. 
vento per fervigio della Comunità; e che quanto ai Sacerdoti, era* cir c. Re- 
ben meglio, che s’applicassero allo Audio ed agli altri efercizj fpiri*’ 
tuali, come convenevoi al loro fiato , che al travaglio delle mani. In QuaeU.11. 
fatti farebbe cofa ridicola il dire, che Dottori , Predicatori, Ccnfeffo- 
n. Sacerdoti, i quali padano tutti 1 lor giorni nel cantar le Divine 
lodi, e nel fovvenire il profilino fpiritualmente, e C hierici che (in- 
diano per mcttetfi in ifiato di l'ervir la Chic fa, obbligati felle ro ad 
imparare c ad efercitar qualche mefiiere. 

In vano fu oppofio il libro di Sant’ Agofiino, in cui fi tratta s rtn|? . 
del travaglio de’ Monaci, poiché ivi il Santo Dottore non parla, le liba, 
non de' Monaci , vai a dire, di Solitari di proftfiione, i quali non j, l p ,r j < J* 
erano impiegati ne’sacri minifiefj; di più , ne'le lue Ritrattazioni poli- 
tivamene dichiara non avere ferino, che contra certi Monaci, i quali non 
...... . Ri. - • . . vo- 1 
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volevano far niente, e sofìenevano, che nel loro flato non doveafi tra- 
vagliare, abufando d' alcuni palli della Sacra Scrittura, per autorizza* 
re la loro infingardaggine. Inoltre, approva, che quegli, i quali annuo* 
ziano il Vangelo, pollano vivere del Vangelo, e non fieno tenuti al tra- 
vaglio delle mani . 

Se 1* Apololo San Paolo fervendo all’ Altare , travagliava non- 
dimeno per vivere, egli è, perchè non volea fervirfi del fuo diritto 
per alcune ragioni particolari , che concernevano al bene della tua mis- 
fione. In firmi cafo dovrebbefi imitarne I’ efempio, Come fu imitato da 
alcuni fanti Velcovi e Sacerdoti, a detta di Sant’ Epifanio, ma 1’ Apo- 
ftolo non ne ha mai fatta veruna legge: Anzi per lo contrario pro- 
va, che 1 Predicatori dell’ Evangelio debbono da’ Fedeli efler alimen- 
tati. Intorno poi al travaglio delle mani, nel quale non oflante la pre- 
dicazione s’ efercitava. San Giovar» Grifofiomo non fa altra ri fic filone, 
che quelli: >» Vergognamoci noi , che ci difpenfiamo fovente dal mini- 
» fiero della predicazione , e viviamo oziofi.« Cosi quello infigne Predi- 
catore rimproverava con umiltà a’ Mimftri oziofi un difetto, di cui egli 
certamente non era colpevole. 

Mei fello capitolo è proibito a’ Frati Minori F avere alcuna ( 1 ) 

cofa 


(1) L’ Autur della Storia della Cittì di Parigi, altre ralle citato, parlando del P S. 
Francefco e de’ funi primi Difcepoli , Tom. 1. Uh. 6. pag zg f. dice : » Che la lor mtn- 
» te era di non aver di proprio cofa veruna ,0 lia in comune, o lia in particolare, nè 
» tampoco le cafc , che abitavano. Pertanto, cosi egli foggiunge , non le accettavano eh e* 
» a titolo d" impreftito, * fupponevano, che la proprietà delle medefìme appartentfTe mai 
». Tempre ai lor Fondatori. Imperocché la lòttiglicaza degl’ ingegni non crai» per anco 
» cfercitara au quella punco , come fece nel Secolo fcguentc, in cui molti Dottori vollero , 
% che la proprietà de' Conventi de’ Rcligiofi- Mendicanti reflalfc o predo il Papa .o pref- 
» fo la Clticfa Romana , lenta che gli uni, o gli altri perciò fodero in realtà nè più pove. 
» ri. nc più ricchi «. Ma quell' Autore dovea fapere, che i Rcligioli di San Fianccsco fan 
proferitone ancor al prefente di non aver nulla di proprio , o ria in comune , o lia in patti- 
colare, nè cafa, nè qualunque li voglia altra cofa . Ignorar non dovea, che i Sommi Ponte- 
fici Nicolò IH , c Gemente V. han dichiarato dopo Gregorio IX. , Innocenzo I V. , e Gre- 
gorio X , eh’ eglino Ir ariumevano per fé t per la ChicTa Romana la proprietà di tutto ciò , 
che vien donato a' Frati Minori, Angolarmente delle Chicle e de' Cemeteri . Come dunque 
ha avuto eg : i ardimento d' attribuire alla fottigliezta de' Dottori una clispofìzione si efpief. 
fa nelle Colliiuzioni accettate dalla ChicTa univerfale , inferite nel Corpo del lui Canonico 
• rinnovare 1 ’ anno t ti j. da Urbano Vili con ordine di conformarvi!» . fenz’ aver riguar- 
do a ver un' altra? La proprietà delle cofe ,di cui poribiio i Frati Minori aver l’ufo, o appar- 
tenga al Papa , o al Sovrano di cialcuno Staro, o^a quelli , che le fommimlìrano, e vogliotl 
efler ne Tempre i padroni.; egli c Tempre certo, che quelli Religioli non pretendono d' ef- 
fccuc » p.- opuccarj ; che le uncdefi.ne , finché fu.Iì.lo.u , fi pollano rivocare : 
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ccfa di proprio , o Ha cafa , o lia luogo , o lìa qualunque altro poffcflo .*Yuo; 
le il Santo Patriarca, che considerino le (Itili in quello mondo come Stra- 
nieri e pellegrini; che lervano il Signore in povtrtà ed umiltà; che va- 
riano confidentemente a chiedere la limofina , lénz’averne rolTore; poiché 
Gesù Crillo fi è fatto povero in quello mondo per tirar nofiro. 1 rateili 
cangimi , die’ Egli, ecco qual è l’ ectellen^a dì quell' ahìjjltna povertà che 
vi fa eredi del l egno de Lieti , che vi ha Jpogliati de’ leni della terra , ma vi 
ha nelle virtù sublimati . (Jue. a ì la vojìra porzione , che vi conduce nella terra 
de’ viventi : appigliatevi dunque ad ejfa interamente , e pel Aome di A o- 
J:ro Signor Gesù LripO non vogliate de t derare dì mai più pojjeder altra 
tofa J'otto il Lieto. Di poi parla dell’ amor tenero e (incero , che i 
frati debbono dimoflrarfì Scambievolmente , fcoprcndo. gli uni agli 
altri confidentemente i lor bil’ogni , ovunque fi trovino, imperocché 
die’ Egli , fe una Madre ama e noirisce il fuo figliuolo carnale , con quan- 
ta maggior ajfc\ione ciafcuno amar deve e noirire il fuo fratello fpiritua- 
le r Per tanto fe alcuno di effi caderà ammalato , dovranno gli altri ferr 
virlo, ficcarne eglino flcjfi vorrebbero e .er ferviti. Quello è quello, che infegnò 
Gesù Crillo dicendo : Tutto ciò che volete ^che gli uomini facciano per. voi , 
fatelo voi Jiind me tue per effi . . # 

Malto lodo ed efficace) Sì, è il raziocinio, che qui forma il 
P- S. Francesco, per dimodrare con qual affezione debbano i fuoi Frati' 
;am rG 1’ un 1* altro, e foccorrerfi vicendevolmente ne’ loro bifogni . 
Dall’ amore, che ha una Madre verfo del fuo^igliuolo carnale, e dalla 
cura, eh’ ella ne ha, inferifce, che molto più amar decfi il fratello 
Spirituale, e inverfo di lui molto maggior eficrriee la cura . La confe- 
guenza è giuda, dice San Bonaventura; perchè 1’ apiorc, che ha per 
principio la carità, è affai più forte di quello, che vien dalla carne 
e dal l’angue: Imperocché la carità, avendo per oggetto il Bene infini- ( 
to, non può redar vinta da tutto ciò, che è finito; e fupcra eziandio 
il timore naturai della morte. In fatti la carità produce nel cuore 
maggior tenerezza , rende più follecito e più attivo, fomminidra mag- 
gior coraggio e codanza, che ogni altro amor non può fare. Pollano 
1 \ /. R 3 pu- 


né eglino polTono mai opporvi!! giuridicamente: giacché privati fi fon eziandio del diritte 
d‘ avere alcun' azione fu quello particolare. Pollo ciò. Infognerà confidare , che in realtà 
qucfla povertà in comune è magnici- di quella . che permette di liticare , per difendere i be- 
ni della propria Comunità . 1 preprietarj delle Caft dell' Ordine de' Minori ne frn più rie. 
t hi ■ poiché perdono Tempre mai rivocare ciò che lor appartiene : oltreché la lor carità meri- 
gli eterni beni . come dice Nicol» IH e i Frati Minori ne fon più poveri , poiché Am- 
pie mai fon tfpcfii a dover iclhtuiit ciò , che loto non appartiene. 
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► pure ì Figli del Ieratico Patriarca averla tutti fida nel cuore, e darne 
a lor fratelli più manifefte le prove. Eglino in vigore della Regola 
lbn obbligati a vicendevolmente fervirll nelle lor malattìe , per quan- 
to lor è poflìbile , e dall ubbidienza permeilo . L’ obbligo divien par- 
ticolare per quegli, a’ quali è commefla da’ Superiori la cura degli am- 
malati . Ma egii è ingiunto principalmente agl’ifleflì Superiori, che 
fono dalla lor Carica coflituiti fervi degli altri Frati, e debbbono di 
'continuo colla lor vigilanza far sì , che tutta la cura fi ufi verso degl* 
Infermi. Quell è un dovere molto importante, che S. Bonaventura 
trova ri neh tufo in quelle parole del Figliuol di Dio: Il fegno , da cui 
fi conoscerà , che voi pece miei discepoli , /.irà , fe vi amerete i un l'altro • 
L’ adempimento di quello dovere aumenta la carità, da cui è prelcrit- 
to , secondo il conlìgho del Saggio: Aon ti rincrefca vie tar C infermo g 
perocché iti tal guifa ti confermerai nella carità , 

11 capitolo fettimo rifguarda iolo la penitenza, che impor fi dee 
per delitti confiderabili : fopra di che i Superiori fon avvertiti di non 
conturbarfij nè di prender collera per gli altrui peccati, perchè ciò 
diflrugge la carità in loro flessi, e ne’ loro fratelli. 

L’ottavo altro non ha per oggetto , che l'elezion del Miniflro 
Generale, e 1* Assemblea de* Capitoli sìr Gvnerali, corfie Prdvinciali. 

Il nono ingiugne , che i Predicatori non predichino in quella Dio«- 
cefi, nella quale fia lor contraddetto dal Vescovo; nè fenza essere flati 
efaminati ed approvati dal Miniflro Generale t ( he i loro difeorfi deb- 
ban esser efatti e puliti: Che s’applichino ad iflruire. e ad edificar il 
popolo, predicando (opra i vizj e le virtù , fopra la pena e la gloria; 
e ciò con poche -parole- S. Bonaventura dice , che il P. S. France- 
sco per via di quefl’ultima circoflanza vuole, che fi tronchi dai Ser- 
moni tuttociò, che non fa al propofito . Aggiunge il Santo Dottore, 
che la medefima circoflanza deefi intendere ancora letteralmente . per- 
chè le prediche troppo lunghe affaticano, e ( 1 ) annojano gli uditori. 
Ma un lenfo ben s’accorda con f altro; imperocché la predica non è 
troppo lunga, quando fi dice fidamente ciò, che richiede il fuggetto; 
purché non s’abbracci troppa materia. Osserva ancora in prirro luo- 
go , che i Frati Minori debbono, a tenore del loro flato , apphearfi alla 

pre- ; 


(1) Ha offcrvato un Autore, che Sant’Àgoflino nella fua vecchiezza era me» 
lungo nel predicare di ouello che folle quund' era giovine, per non caiicar d» trop- 
pe irruzioni la mente <L fuoi uditori. Me 'nei re t de , M. de Tillemont , Tom, jj. 
fag. a 4 *. & 
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predicazione, giacché la loro Regola prefcrive la maniera di predica- Ann« 
re: In fecondo luogo, che 1 ’ intenzione del loro Jr.fiiiutore è Rata, che li*}» 
eglino fiudiaflero , poiché vuole, che i lor difcorfi Reno d'atti e puliti ; 
il che lenza Audio non fi può fare. •_ . », : 

Nel decimo capitolo fi contengono delle ifiruzioni e perii Superiori 
e per li fudditi; quelli fono ili rutti l'opra il modo dt governare: quefii l'opra 
1 ’ ubbidienza; e tutti fono dal Santo Patriarca eloitati alla pratica delle 
virtù più fublimi ed eccellenti . Vuole, che quegli , i quali non lanno di 
Lettere, non fi prendano alcuna pena di fiudiare: ciò, che a detta del 
medefimo Santo Dottore non fi può intenderete non de’ Fratelli Laici, 
ai quali lo Audio non fi conviene. 

Nell’ undecimo capitolo fi veggono alcune fagge precauzioni a ca- 
gion delle Donne, e particolarmente delle Monache, per. tener lontano 
da’ Frati Minori ogni cattivo lofpetto . 

Il capitolo duodecimo fuppone, che i Frati debbano andar a predi- 
care agl’ Infedeli, ficcome dal principio dell’Ordine fino al prefehte han ^ \ 
Tempre fatto . Ma fi raccomanda ai Superiori di non dare una tal commif- 
fione, fe non a quelli, eh’ eglino giudicheranno capaci. Conchiude il 
Santo Legislatore coll' ordinare a’ Minili ri per l'anta ubbidienza di chiede- 
re al Papa un Cardinale della Santa Romana Chiel'a per Protettore dell* Rine»*. 
Ordine; affinchè, die’ l $‘\,fcmprc fottomefiì alla medcj mà i biffa , e prò - 13 ‘ eg * { 
flefi a ’ fuoi piedi , (labili e co-tanti nella l ede Cattolica , ojferviamo la pover- .< « •< 

tà , V umiltà % e il santo d'angelo di A ojìro òignor Gesù Lr i fio , ficcarne ab~ 

biam fermamente promefip . > 

Tal’ è la Regola de’ Frati Minori ridotta a, dodici capitoli, efiendo 
prima corapoAa di ventitré. Llla e breve bensì, ma piena di evangeli- 
ca perfezione. A chi brama d’ averne un commentario più ampio e più 
copiofo, bafia folo attentamente confiderar le azioni e le parole del San- 
to Ifiitutore* \ V... • , m • 

Parlando 3’ fuoi Figli di quefia Regola, Io, diceva, non vi ho wejfo nfthiai-a % 
nulla del mio: tutto quello , che v’ ha , V ho fatto fcriver fecondo che L io mi che la Re. 
ha rivelato ; e l'ervivafi di quefio motivo per animarli ad offervarla me- 
glio. Confermò di poi la rivelazione nel Tuo Tefiamentoin quefii termi- enfto. 
ni: Allorché il Signore m incaricò l inJtitu\ionc de ’ frati , ni uno mi diede 
a cono [cere qual tenore di vita abbracciar do 1 ejfi : Aia V siti filmo Iddio 
mi rivelò , che dovefiì vivere fecondo la forma piejcritta nell l yuiigelio ; e io 
la feci scrivere in poche e [empiici parole ec . 

Lcco 1 elogio, che ne facea Fratelli e figliuoli miei cari . f?p- jv c r« u« 
u piate, che Iddio col darci quefia fama Regola, ci ha fatto un irfi- elogio , * 
» gne favore* Imperocché quella è il L1L10 citila vita, la speranza 

R 4 v del- 
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» della falute, il pegno della gloria, il midollo dell' Evangelio, la Ars- 
ii da della Croce, uno flato di perfezione, la chiave del Paradifo, e il 
» nodo d’ una perpetua alleanza. Voi tutti fapete di quanto vantaggio a 
« noi fio la Religione: Poiché fe il Nemico, che combatte controdi noi 
» è al fommo capace d’ inventare e di metter in opera inganni ed arti* 
» fìzj; fe ci tende ogni fona d’ infidie, affine di rovinarci ; egli avrebbe 
v india in un grandiffimo pericolo la falute di molti, qualora la Reli- 
„ gione non avelie fervilo loro di pofìente ditela. Fidatevi dunque tut* 
>1 ti ben bene nella memoria la vedrà Regola, si per raddolcire le vo- 
li Are pene, come per ricordarvi del giuramento, che avete fatto di 
•1 odervarla Bifogna , che voi la ruminiate nell’ intimo de' vodri cuo- 
» ri; che 1' abbiate fempre dinanzi agli cechi . per odervarla efattamen- 
« te ? e che morendo 1* abbiate predo di voi. 

Ritrovandofi Santa Brigida in Gt rulalemme , ed eflendo in orazio- 
ne, nella quale pregava per un Frate Minore, che avea certi fcrupo- 
ìi di cofgienza fopra 1* odervanza della lua Regola , Noftro Signore le 1 
difTe : / a Regola di Francefilo non è fiata compojia di mente umana ; nix 
io fono y che /’ ho formata: non contiene neppur una fola parola , che non 
gli fa fiata dal mio spirito fiuggerita ; e tale appunto hi l' ha data agli al- 
tri . 

Nicè^lò III. dice, eh’ ella porta in fe dedi il tedimonio della San- 
tiflìma Trinità; perocché è dileefa dal Padre de’ Lumi; è data 
infegnata agli Apodoli dal Divin Figlio co’ Tuoi d'empie colla l'uà 
dottrina: e dallo Spirito Santo è data infpirara a Francefco ed a’ 
fuoi fe&uaci : Dichiara parimente dopo Gregorio IX., che ella è da» 
bilita Tulle parole dell’ Evangelio, autenticata dalla vita di Crirto , 
appoggiata lolle azioni, e l'ugl’ •inl'cgnamenti degli Apodoli, Fon- 
datori della Chieda militante. Una tal Regola confide, giuda 1’ ©ner- 
vazione di San Bonaventura, nell’ oflervare il fanto Vangelo di Nodro 
Signor Gesti Grido, perchè tutta la Aia l'oftanza è cavata dalla pura 
Porgente dell’ ideilo Vangelo: Non è dunque una nuova Regola; ma 
è nna Regola rinnovata, quella letteralmente , che a’ fuoi Apo- 
doli preferide il Figliuol di Dio, allorché mandolli a predicare: ed 
ecco un motivo di gran conl’olazione fpiritualc per quei , che P offer- 
vano . 11 Santo Dottore confiderà 1’ Impreffion delle Piaghe di Gesù 
Crido, che Francefco qualche tempo dopo la rivclazion della Regola 
ricevè dal dito di Dio vivo, come una Bolla del Gran Pontefice 
Gesù Crido, che perfettamente la confermava: e Nicolò ili. nella fua 
Decretale fece la medefima rifiedione. 

Finalmente la Regola de’ Frati Minori, data dal Padre S. Fran- 

cel'co , 
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cefco, è tutta evangelica (1) cd apofiolica : Non ve n’ è alcuna, che;fia Anno 
(lata più predo e più univerlalmenie icguìta : Da più di cinque fecoli 1223* 
in poi fu abbracciata in tutte le parti del mondo CriOiano da perfone 
illuflri per nascita, per fetenza, per talenti , e per virtù: Ha dato alla Chie- 
da una nuova Famiglia affai numerofa, e sempre feconda; ed ha in efia 
prodotto gran copia diSanri. (2) (*) 

Avendo i Figliuoli del Santo Patriarca accettata di buon grado 
la Regola, Egli fe ne partì nel mefe di Ottobre, per andare a farla ap- 
provar dal Sommo Pontefice. Ritrovandoli in Roma, fu invitato a 
pranzo dal Cardinal Ugolino Protettore delP Ordine, che lo amava 
con un affetto particolare: ma Egli, dice San Bonaventura, non vi 
andò, le non dopo aver mendicati alcuni pezzi di panerrome loleva 
fare, allorché doveva mangiar alla menfa delle peifone di confide- 
razione. Ora efTendo a tavola, fi cavò dalla manica que’ pezzi di 
pane, fi mife a mangiarne, e ne diflribuì agli altri ccmmenlali, che 
ne mangiarono per divozione . Dopo il pranzo il Cardinale abbrac- 

ciol- 

(1) Alcuni , appoggiati fu quelle principio , hanno avuto a dire, che la Regola de’ Fra-, 
ti Minori c di jus divino .e che per confcguenza non fi ptiw abolire . Ma ciò ha bisogno 
di fpugazionc . Imperocché, fc la Regola fi liguardi come cflratta dall* Evangelio-, non può 
ncgaifi , che ella non fi a di jus divino, c indcpcndciite da ogni autorità umana : Poiché l’ 
Evangelio è la paiola ficfi'a deb Fi;;liuoI di Dio. In quello fenfo il Cardinal Giovanni di 
San Paolo dilTe agli altri Cardinali in prefenza d’ Innocenzo III , come fi ò già rifciito: 

» Se noi rigettiamo la pctizion di quello povero Torto pretefìo , che la Tua Regola è nuova , 

» c troppo difficile d' ollcrvarfi: guardiamoci bene a non rigettar lo fltfio Vangelo : poi-* 

» che la Regola . di cui Egli defidera I' approvazione , è conforme a ciò , che insegna il Van* 

» gelo a . Ma fc quella Regola fi riguaidi come un tenor di vita picfcritto ad un Ordine 
particolare, ed approvato dal Papa; egli è cofa certa , che non c di jus divino, di modo 
che il Papa potrebbe per giufti motivi abolirla, ficcome le altre . Alvar. Pclag. De Pianti» 

Ecclef lib. 2. cap tìi. Emman. Roder, quefi. Regni. Tom . i. qi ttft 4. art. 1. Vading. ai 
ann izzj n. 1 6 J<*an Perrin. Do£l. Parif Supra Difpenf. Iratr Min. Pctr. Marcharrr. 

Expof. c iter in Regul FF Minor qtuft 3. Ptoam. & fur.dam. duoi. part. l . til. 4. pag ss» 

& fa- 

(x) Il Papa Benedetto XIII ne ha canonizzati due il di io. c x8. del mefe di Dicem- 
bre 1 ’ anno 1726 , cioè il Beato Giacomo della Marca , c il Beato Franccfco Solano. Avca 
nel giorno 9. deH'illcllo mefe creato Cardinale il Reverendiffimo P. Lorenzo Cozza Generale 
dell'Ordine di San Francefco . e il di feguente canonizzò un Santo del medefimo Ordine. 

(*) S aggiungono a quelli, e ad altri Santi della Serafica Religione la Beata Marghe- 
rita da Cortona del Terz' Ordine delia Penitenza, canonizzata dal medefimo Papa; il Bear- 
lo Pietro ‘Regalato Ofiervante dell’ Ordine de' Minori , non meno che i due accennati; il 
Beato Fedele da Simmaringa, ed il Beato Giuseppe da Lionella, amendue Minori ,Cap*v 
fucciui; tutti c tre da Benedetto XIV. annoverati nel catalogo de* Santa. 
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dello, e forridendo gli ditte:,, il mio buon uomo, e perchè venen- 
»> do a pranzar meco, mi avete fatto voi quett’ affronto d’ andare a 
v mendicar del pane, e di farlo comparire alla mia tavola? Monfigno- 
» re. rifpole Francefco, ben lungi d' avervi -fatto affronto, vi ho fat- 
t> io dell’ onore, onorando alla vottra menla un Signore maggior di 
w voi, al quale molto piace la povertà , ioprattutto quella, che giunge 
« infino ad una mendicità volontaria per amore di Gesù Crifto. Ho 
v riiòluto di non abbandonare giammai per ricchezze vane e patteg- 
» giere quella virtù, che è di una dignità Reale; poiché Noftro Si- 
» gnor Gesù Critto per noi fi è fatto povero, affinchè per mezzo della 
» l’uà povertà noi foffimo ricchi ed eredi del Regno de’ Cieli, in qua- 
li lità di poveri di fpirito. <« Bella rifpofia, che perfettamente s' ac- 
corda col detto di San Gregorio Nazianzeno: te alcuno mi rimprovera, 
la mia povertà , gli rispondo , che quejìa è il mio teforo ; e. colle parole di 
Sant* Ambrogio fòpra Gesù Critto nalcente : La fua povertà è il mio pa • 
trimonio ; egli ha voluto cjfer bifognofo di tutto , acciocché tutti gli altri 
vi\effero nell' abbondanza. 

Il Cardinale prelentò Francefco al Papa, per chiedergli la confer- 
mazion della Regola. 11 Santo Padre la lette, e giudicandola troppo 
auttera , volea modificarla: Ma perchè P uomo di Dio protettava lidie 
qofe più facre, che Egli non vi avea metto delibo nemmeno una pa- 
rola, e che Gesù Critto dettata 1’ avea tale appunto, quale fi ritrovava; 
il Sommo Pontefice dopo d’ aver tenuta fopra di ciò una conferenza 
co’ Cardinali, la confermò, ( 1 ) (*) La fua Bella comincia in quelli 
termini. 

»> Onorio Vefcovo , Servo de’ Servi di Dio. A* nottri diletti Fi- 
» gliuoli Fra Francefco , ed altri Frati dell’ Ordine de’ Frati Minori f 
» Salute , ed Apottolica Benedizione. La Sede Apottolica tuoi ac- 
» condefcendere ai pietofi difegni , e favorire i lodevoli defiderj di co- 
» loro, che le chieggono delle grazie. Per tanto, ddettiffimi Figli nel 
» Signore, confermiamo colla nottra Apottolica autorità, e munia- 
te mo col prefeme Scritto la Regola dell’ Ordine voflro, approvata 

» da 

(t) Dice il P. Vadingo , che una parte della Sala, in cui la Regola fu confermata , fer- 
ve prefentemente di Cappella a' Frati Minori Penitenzieri di San Giovan Luterano . 
ann. \a.,i n. 18 

l*) A' tempi di Clemente XII. coll’ occafìone cf«l la fabbrica della facciata di San Gio. 
van Lacerano , e dell' apertura d' uno Gradone , che dirittamente conduce a Santa Croce in 
Gerufalcinme , fu demolito 1' Ofpizio de’ PP Penitenzieri, c per confeguenza anche la 
parte delia Sala accennata dal Padre Vadingo ; collocati i Penitenzieri in altra nuova abita- 
zione . 
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„ (1) da Innocenzo Papa di felice memoria, nofiro Predecettorc , la Anno 
» quale è conceptita in quelli termini ec. “ Dopo d’averla riferita in- ni), 
te ramiate cosi co.ichiuie : „ Niuio dunque ardifca di violare il 
» contenuto della siollra prefente confermazione , o di contraddirgli . 

» Se alcuno prefumerà di tentare tal cola, lappia, che incorrerà nell* 
w indignazione di Dio Onnipotente , e de fuoi Santi ApoRoli Pietro, 
e Paolo. Dato nel PaltZ'.o del Lacerano il dì 29. di Novembre 1223, 
w l'anno ottavo del nofiro Pontificato. 

L’ originale di quella Bolla legnata col piombo, si conferva nel 
Convento di S. Francefco in Affili, ove 1 ’ anno 1619. il Vidingo la «.Piane.’ 
vi le con ui Efe nplar dalla Regola, fcritco di propria mano dal Sera* Ar s um * 
fico Patriarca. 

Il l'apa nel medefimo tempo fece .un’altra Bolla, diretta a’Prela- 
ti della Santa Chielà , nella quile avendo notato, che, fecondo la Re- 
gola de ‘Frati Mi lori, niuno dev’eifer ammeiTo alla profeflionre , fe non 
dopo un anno di prova, e che niun Profetfo può uscire dell’Ordi- 
ne; dichiari aver elfo da f a a’ Superiori la podellà di fcomunicare co- 
loro, che fori iranno ; e commette a’Vefcovi, che confiderarli debbo- 
no come tali , e dinunziarli ancora , fe è nece:Tario , affino d’ obbli- 
garli con quello mezzo di ritornar alla Religione. Vi è lempre iìata 
col buon grano frammischiata della zizzanh, e dei cattivi l'empre fi 
fon trovati frammifehiati coi Santi, sì nelle Congregazioni Religiose, 
come in tutta la Chiefa , così permettendo Iddio per fuoi giudi mo- 
tivi: Il che non dee però diminuire la Rima e il rifpetto nè per una 
parte, nè per V altra. 

Avea l’iRefio Papa nel 1222. conceduto, alla fupplica , che Fran- 
cefco gli fece a nome di tutto l’Ordine, la facoltà, che potettero i 
Frati Minori celebrare in tempo d’ interdetto generale i Divini Uffizj 
nelle lor Chiefe a baila voce, e colle porte chiul’e. La conceffione e 
data in Anagni il dì 29. di Marzo,!’ anno feflo del fuo Pontificato. 

# Nel medefimo giorno inviò a’ fuperiori de’Frati Predicatori e de’Frati 
Minori della Diocefi di Lil’bona, ove già erano in gran concetto, la 
commetti me di riformare, infiem^ con alcuni altri, certi abufi, che 
s’erani introdotti nel Clero intorno all’ amminifirazione de’ Sacra- 
menti. La grazia, che il P. S. Francefco domandò pel tempo d’inter- 
detto, chiaramente dimofira . eh’ Egli non era nemico d’ogni forta di 

pri- 


"•* .* f • 

(1) Ciò deefi intendere non delle parole, ma del fenfo , perchè tutta la (ottanta 

iella prima Redola, che a viva voce fu approvata da Innocento 111. »' trovai! nella 
secondi, «he Onorio III., approvò eoa una fu a Bolla. 
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Anno privilegi, c che i fuoi figli non operano contro 1’ intenzione di Lui, 
iii3. quando per motivi legittimi procurano di ottenerne . 

Egli è d’ uopo immediatamente l'oggiugnere , che I’ anno 1214, 
Onorio 111 . perniile a’ Frati Minori, d' aver Altari portatili per cele- 
brare la Tanta Meda; che nel 121^. eflendovifi opponi alcuni VfTcovi 
di Francia, il Santo Padre Icrillc da Rieti all ArciveTcovo di Rheiuis, 
per -far togliere ogni oftacolo Tu quello punto: che avendo altri Prelati 
contraddetto ancora più fortemente al medefimo privilegio, a legno ta- 
le, che pronunziarono la Temenza di Tcomunica contro 1 Reltgiofi celi’ 
Ordine, e contra quelli, che loro avefiero dato ricetto; comandò a'Ve- 
Tcovi di Parigi e di Tournaidi tar celiare un tal eccello, da lui giuda- 
mente qualificato di temerità. 

FranceTco, elTetido in Roma, riTolvè d’ andar a Grecio a celebrare 
con la maggiore Tolennità, che gli Tarebbe fiata polfibile, la Nalcita di 
Nofiro Signor Gesù Crido, per illillar della divozione a ttìteo il vicina- 
to. Ne Ibride pertanto a Giovanni Vtlita Tuo intimo amico, pregan- 
dolo di preparar ogni cola ; ed affinchè niuno porcile censurarlo in ciò, 
che avea ideato di Tare, ne parlò al Papa, il quale apjfrovò Torte la di- 
vota Tunzione, e concedette delle Indulgenze a quelli, che vi larebbero 
intervenuti. 

Narra San Bonaventura , che il Serafico Padre prima della Tua 
partenza andò a diluiate il Cardinal Leone Brancafeonc del Titolo di 
Santa Croce, con cui avea Tatto amicizia l' anno tuo., allorquando era 
venuto a Roma per 1 ’ approvazion della Regola. Quello Cardinale pre- 
. godo di trattenevi alcuni giorni nel Tuo Palazzo, maflimamente per- 

chè il rigore della Ragione, e 1 ' inondazion delle acque poteano seque- 
■ Ararlo in viaggio: Lra il meTe di Dicembre- Riteneva già predo di 
Te colla permilfion di FranceTco Frat’ Angelo Tancredi, del quale fi è 
narrata diTopra la convezione miracolola: poiché allora non vi era 
quali nìun Cardinale, che non volelTe avere in Tua compagnia dei Fra- 
ti Minori.- tal’ era la venerazione , che tuttala Corte di Roma verTo 
di loro avea per la loro virtù. Nulladimeno TcuTolfi FranceTco di pafiar 
iolamente due o tre giorni nel Palazzo del Cardinal Brancaleone, al- 
legando non efier conveniente, che perTone povere dimorafiero nelle 
cale de’ Principi. Il Cardinale didcgli, che come un povero 1 ’ avreb- 
be accolto, cd alloggiato non già nel Tuo Palazzo, ma in una torre 
vicina, limata predo le mura della Città, e molto lontana dai rumo- 
ri, dove avrebbe potuto ripoiarfi alquanto. Angelo Tancredi prcgol- 
lo ifiintemente di non voler negare quella soddisTazione a un Principe 
di Santa Chieda, eh’ era un perlcnaggio adai pio, c gran bcneTattorc 

. . . . ; . . . dell’ ’ 
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dell’ Ordine: Laonde per ril'pcito e per gratitudine fi contentò di fcr- 
marfi, e andò nella torre col luo compagno. 

La notte fegucnte, volendo pigliar un po’ di ripofo, fu aflalito da’ 
Demonj , i quali lo percodero si alpramente e sì lungo tempo, che lo 
lasciarono mezzo morto. Chiamò il compagno, e ragguagliatolo di 
quanco gli era i'ucceflb: „ Fratello, soggiunte, io credo, che i Dc- 
1 » moni, i quali non polTono fare, le non quello, che Iddio permute 
» loro, m’abbiano maltrattato in tal guida, perchè non è bene, che 
» io dimori predo i Grandi. 1 mici Frati, che abitano in cale aliai 
» povere, iapendo che io me la palio con Cardinali, potrebbono 
» lòl’pettarc , che io m’ impicci nelle cofe del mondo, che mi pregj 
n degli onori, che mi fi fanno, e che viva fplendidaniente . Stimo 
« perciò edere più a propoli co , che un uomo, il qujle a tenore del 
» proprio officio è in obbligo di dar ei'enipio agli altri, s'allontani 
» dalla Corte, e le ne dia umilmente cogli uomini nei luoghi, che 
« l'anno di umiltà; alfine di animar quelli, che feffrono gl’ incomodi 
>* d una vita povera, lolfrendo anch’egli con edoloro. ** Sicché alla 
mattini fotto un prctello civile pigliò congedo dal Cardinale, e fi par* 
lì per G ree io. 

Qui conviene oflervare ben bene, che il P. S. Francefco, il qual 
permetteva ad alcuni tuoi Frati di trattenerli predo i Cardinali, non 
giudicava fpediente, ch’Egli ellendo Superiore vi fi trattentde anche 
. ona loia notte, perchè altri avrebbero potuto reflarne mal edificati; 
di più perchè Egli trovavafi cofhtuito in ulfioio di dar buon esempio 
a tutti. Dal che fi raccoglie, quanto debbano le persone codiarne in 
dignità attendere a non far cola, che polla recar mal’efempio; acj 
altcnerfi da certe cofe, le quali benché non fieno cattive in fe delle, 
nè (irebbero difapprovate in una perfona privata; larebbono tuttavia 
di fcandalo in un Capo, il qual efTer deve un esemplar di virtù . Se- 
condo quedo principio dicea S- Paolo a'Cridiani: lo non fo già tutto 
quello , che mi i lecito . perchè non è fpediente ; nè tutto ferve di cdifica\io* 

ne fo fo ogni cofn per edifìcjyon vojìra . Raccomandava a* fuoi tiue 

difcepoli, Timoteo e Tito, Vefcovi da lui ordinati , d’ efler /' efempio 
de ’ f edeli ne' loro Jifcorfi , nel lor governo , in ciò che ri guarda la dottrina ; 
/ integrità , Ij prudenza , la fede , la carità , la ca ità , /’ efcrci\io delle buo- 
ne opere. Sin Gregorio, San Bernardo, e tutti gli altri Santi Padri 
efigono parimente da’ Prelati, come nna qualità principale, una partico- 
lar edificazione; la quale ne’ Superiori Regolari e tanto più nccedaria , 
quanto più immediato è il loro efempio . 

La poca laluie che Francefco godeva, le percofle che ricevute 
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avea eia Dccnonj, e la pioggia contìnua l’obbligarono in viaggio a- 
montar (opra un’ agnello; donde lcese per dir 1’ Ufficio divino in 
pieLi quietamente ; e le ne (lette nel medelimo (ito, lenza pigliarli fa- 
fli.lio della pioggia; ne rimontò, fe non dopo d’aver finito. Altrove 
li parlerà del ril’petto, dell’ attenzione , e della pietà, che avea in que- 
llo finto efercizio . . > 

Giunto che fu a Grecip , trovò, che il luo amico Velita prepa- 
rato avea tutto per la fella del Santo Natale . Aveva formato nel bo- 
sco un Prefepio, in cui rapprefentavafi il Millerio della Natività di 
Nollro Signore; avendovi meiTo della paglia a tal’ effetto: e la notte 
del Tanto Natale vi fi condussero un bue e un afino. Quivi fi ritrova- 
rono molti Frati Minori de Conventi vicini, e in folla vi acccor- 
fe il popolo di que’ contorni . 11 bolco era illuminato da una quanti- 
tà dà fanali, e rilonava di mille voci, che cantando le divine Iodi 
formavano una foavillima melodìa. Francefco pieno di divozione, e 
cogli occhi bagniti di lagrime, effetti di quella fama allegrezza, che 
gl’ inteneriva il cuore, fe ne dava dinanzi al Prefepio, disopra del 
quale vedevafi eretto un Altare, dove a mezza notte fi celebrò la Mes- 
sa folcane. Il Santo Patriarca fece l’uffizio di Diacono; e dopo d* 
aver cantato il Vangelo, predicò l’opra la nascita del Re fatto pove- 
ro, che Egli, qualora nominarlo dovea, chiamava per tenerezza d’a- 
more il Fanciullo di Betlemme . 

Giovanni Velita, che avea fatto i preparativi per quella folenni- . 
tà , atteflò di aver veduto nel Prefepio un Bambino di eflrema bel- 
lezza, che dormiva, e che Francefco abbracciava teneramente, come 
per Svegliarlo. E tanto più v’ha motivo di creder tal maraviglia , di- 
ce S. Bonaventura, perchè quelli, che la riferì, come tefìimonio di, 
vifla, era un fant uomo; oltreché fu confermata per mezzo di molti 
miracoli: Imperocché la paglia, ludi cui coricato comparve il Bam- 
bino, ebbe la virtù di rifanar degli animali da differenti malori; e 
ciò, eh’ è ancor ammirabile, quei che yenivano a vifitar quello luo- 
go, per tepidi che foffero, fi fentivano eccitati all’amordi Dio. Qui- 
vi dopo la morte del Santo si fece una cappella, P Altare di cui fu 
eretto fopra rifletto Prefepio, afiìrichè della Carne dell’ Uomo-Dio , 
immolato fulla Croce, fi cibafTe il Sacerdote fopra il luogo, dove 
avea voluto comparire in forma di bambino nascente . 

Terminata la divóta unzione, Francefco fi ritirò in Convento, 
.dove ritrovaronfi alcuni Mlniflrì Provinciali, eh’ erano venuti per co- 
municare a Lui gli affari delle loro Provincie . Fra flato preparato il 
Refettorio meglio dell’ ordinario con tovaglie e bicchieri affai pro- 

P r j» 
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prj, sì per cagione della Solennità di quel giorno, come anche per 
far onore agli ol'piti . Ad una tal vista provonne qualche rincre- 
feimento: Laonde, mentre gli altri pranzavano, Egli andò alla porfa 
del Convento a pigliar il cappello e il battone d’un pellegrino, che da- 
va chiedendo la limofina, e venne in quetta guiia Egli detto, come 
un povero pellegrino, a domandarla lidia porta del Refettorio . Il 
Superiore , che lo conobbe alla vece, lorridcndo gli ditte:,, Fra Pel- 
ai legrino, molti seno i Bcligiofi, che qui hanno bil'ogno di ciò, che 
» loro è ttato fom mi nifi rato per limofina: tuttavìa entrate, e vi l'aià 
» dato quel poco che fi potrà. “ Francesco entrò, e feduto in terra 
mangiò con un giubdo particolare alcuni pezzetti di pane td altre co 
fe , che gli furenpefle in un piatto, lenza voler davvantaggio. 

Dopo il pranzo fece laro un bel ragionamento fopra la povertà di 
Gesù Critto e della lantittima di lui Madre, nel qual ditte, che le buo- 
ne vivande non convenivano alla tavola de’ Religiofi poveri, partico- 
larmente nel giorno del S.-nto Natale, in cui la Beata Vergine appe- 
na ebbe di che mangiare; nè potè coricar il Bambino Gesù, che in 
una fialla, la quale lerviva di ricovero alle bettie . Conchiufe dipoi, 
loro dicendo, che le fette del Signore e de’ Santi si celebrano affai me- 
glio con la povertà, praticata da loro con tanto zelo , che per mezzo 
di cole fupeiflue e ricercate , tanto -aborrite da effi . 

San Bonaventura riferifee una filtrile ifìru2ione, che il Santo Pa- 
triarca diede un giorno di Pafqua. Non avendo E'tli potuto andar fuo- 
ri a mendicare, perchè ritrovavafi iu un luogo molto dittante dall’abita- 
to domandò la limofina agli fletti luci Frati, come povero e flraniere , 
in memoria del Signore, che apparve nel dì della tua Rifiurrezione fiotto 
figura di flraniere a’ Difcepolt ,che andavano in Fmmaus: Dappoi ditte 
loro, che pattando pel deferto di quello mondo in qualità di pellegrini 
e viandanti, quai veri ifraeliti, doveano l'empre cc.n uno i’piritq di 
povertà celebrar la Palqua del Signore , eh? è il iuo paflaggio da queflo 
mondo al Divin Padre. 

Quelle lezioni convengono bensì particolarmente a’ Religidfi , fo- 
prattutto a quelli, cht fan proft filone d' altiff.ma povertà; ma non v’ è 
alcuft Fedele, il quale non debba Papere, che attenendoli dalle opere 
fervili, non laficia peto di profanare la fantità delle fette, qualt ra le 
impieghi in divertimenti mondani. Dice Sant’ hgoflino, che i Criflia- 
ni , i quali dalla Solennità de’ Martiri prendono occalìone di commet- 
tere dei difordini, in certo modo gl’ infultano e li perfieguitano , come 
altre volte facevano i manigoldi; e che coloro , i quali fi lafciano 
pigliar dal vizio dell’ intemperanza, allorché fi celebia la Solennità 
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della Fafqua , fono uomini carnali, che fi espongono a pericolo di 
non celebrarla eternamente cogli Angeli. Per lantificar dunque bene il 
giorno del Signore, e le altre fette, applicarfi deve il Criftiano agli 
clercizj di pietà, confiderar ben addentro i Miller) , che fi celebrano 
dalla Chieù, e proporli 1’ elempio de’ Santi venerati da effa, per 
imitarli . 

Francefco foggiornò qualche tempo in Grecio, dove gli accadde , 
che una notte volendo pigliar un po’ di riposo, non potè riuscirne a 
cagione d’ un gran dolor di capo, che lo afflitte , e d’ un tremore , che 
fi lenti per tutto il corpo . Ora immaginandoli , che ciò provenir po- 
tette da un piumacciuolo , che fu collretto ad accettare dal suo amico 
Velita, per le infermità che pativa, chiamò il compagno, che flava 
vicino alla fua cella, e dittegli: „ Portate via quello piumacciuolo ; 
credo, che vi fia dentro il Demonio. „ il compagno ubbidì pronta- 
mente , e vide, che il piumacciuolo era lordo al fornaio : ma non ap- 
pena fu fuori della cella, che immobile e muto fe ne rellò. 11 Padre 
avvedendofi della malizia del .Demonio , comandò al Religiofo per fan- 
ta ubbidienza , che fui momento riiornatte in cella : Lo fpirito mali- 
gno allora fubito lo lafciò; ed egli rientrato in cella diede ragguaglio 
dello flato, in cui erafi ritrovato- 11 Santo confermofli nel fuo penfie- 
re , che il male fotte venuto dal fuo nemico: „ Veramente, ditte, jeri 
.» nel recitar Compieta ho fentito gli approcci del Demonio , e perciò 
>• mi fon preparato bene per potergli refiflere- Egli è pien di malizia e 
a di attuzia 1 ora giacché non ha potuto imbrattar un anima , che Dio 
» protegge colla l'uà grazia, fi è sforzato di nuocere al corpo, 
» e d’ impedire, che non fe gli dette il neceffario riftoro, affine di 
» far almeno in tal guifa commettere qualche atto d’ impazienza 
w c di diflogliere dall’ orazione . „ 11 fant’ Uomo allora fi lenti 
libero da’ fuoi dolori , e prete il ripofo, che non avea potuto pigliare 
tenendo il capo coricato ftfl piumacciuolo. A qual grado di perfezio- 
ne volea mai il Signore inalzar queflo fuo Servo fedele! Non gli per- 
metteva tampoco di pigliare ne’ fuoi malori un picciol lollievo: Balla 
il dire, eh’ egli è un Dio l'anto e geloi'o della fantiià delle anime, 
il quale vuole , che fieno con ogni fona di l'acrifiz) purificate: m«t oh, 
quanto bene le ricompenfa ! 

Ip queir anno 1 223 . Francefco avea tenuto alla Pentecofle 1* or- 
dinario luo Capitolo, in cui fu fatto Provincial d’ Alemagna in luogo 
di Fra C.efariu da Spira, Fraf Alberto da Pila, eh’ era ritornato da 
Inghilterra, del quale fi parlerà nel pi ogreffo . Avta parimente in- 
viati alcuni Frati a flabiUrfi in un Conventq. di un’ affai buona fitua* 
. . .b * *>one 
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alone preffo la Città d’ Urbino , il quale tu fabbricato a fpefe cotr.uni de- Ann* 
gli abitanti di Montebarochio e di Montcgiano. 112^. 

Notano ancora gl’ Inorici della Città di Bologna , eh* Fglì vi an- sig< n . fc 
dò in quell’ anno inedefimo; che più volte vi predicò nella piazza Ic ^ d Vl _ 
grande; e che, fapendo quanto fregolati vivellero i cittadini, replicò «jVn'J. ad *" 
bene fpelTo ad altiffìma voce quelle parole: c ina di Bologna, sopra »n 122J. 
di te fi farebbero già fagliati molti flagelli, e J'arefti molto infelice, prèdica-* 1 * 
fe non avejji dinanzi a Dio un trotettor sì po ferite, qual i il mìo di- ràonein 
lettijjimo Fra Domenico, che non cefo d' intercedere a tuo favore . Non 
volle fortire dalla Città, fenz’ aver prima rimediato a molti coordini: 
e fi crede, che appunto nel medelìmo anno accaduto fia ciò, che vie* 
raccontato da uno degl’ inorici fopraccitati. La cola fu, che predican- 
do Francefco nella pubblica piazza, venne un terremoto, che mife 
tutti in Scompiglio, perchè in quell’ anno dello ve n’ erano fiati molti sìgo» . de 
altri, che rovefeiato aveano una quantità d’ edifizj ; ma il Santo fenza 
feomporfi continuò la predica, facendq vedere a’ tuoi uditori, che ld- hb.i. 
dio per mezzo di quelli trilli avvenimenti avverte gli uomini di lalcia- 
re la lor mala vita; e che il frutto, che fe ne dee cavare, egli è il con- 
vertirli fenza dilazione veruna. 

Durante il foggiorno, che fece Francefco in Grecio e in que’ con- 
torni, morì (1 ) Pietro Cataneo fuo primo Vicario Generale nel Con- . 
vento di Santa Maria degli Angeli, il fecondo giorno di Marzo dell’ , l2 * 
anno 1114. Subito che tu fcppellito, Iddio fece rifplendere i meriti r„m»nd» 
di lui con una gran quantità di miracoli. Tutti correvano in folla alla * unirne 
tomba di lui, dove facevanfi offerte confiderabili: il che difiurbava d P f 2 r,to : 
la ritiratezza de’ Religiofi, ed offendeva la loro altiffìma povertà. Fran- nm, thè 
cefco, elfendo informato di quanto accadeva , venne tofio a Santa Ma- ceffidi f«r 
ria degli Angeli; andò alla tomba, e lpinto da un fanto zelo, cosi parlò m,tlco11 * 
al Defunto con un imperio, che Iddio folo potea dargli: Fra Dietro, voi 
che in vita mi avete fempre ubbidito puntualmente , voglio che ancor al pre- 
ferite mi ubbidiate. Quelli, che vengono al vojlro fcpolcro , ci fono d' un grand' 
incomodo; poiché fono cagione, che la no fra povertà fi o -fenda , che il fìlen- 
\io fi rompa , che (1 rii tifi la disciplina : laonde vi comando per ubbidienza ^ 
che ceffate di far miracoli. Il comandamento fu fubito efeguito , pe- 
rocché d’ allora in poi non fi fecero più miracoli al fepolcro di Fra 
Pietro Cataneo. 

In una Cronica antica e manoferirra , che fi conferva nel Vatica- 
T. /. S no. 


(1) Vegoa (\ la nota fopra la morte di Pietro Cataneo at principio dtH* 
«ano itn. pag. tot. 
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no leggefi, che volendo il P. S. Francelco qualche tempo dopo far 
trafportare il di lui corpo, quello fi trovò rholtato,* ginocchiere, 
colia teli j bada, nella politura di una pedona, che fi loitcmeue a un 
comandamento, che le fi faccia. Iddio per mofirare la forza dell’ ub- 
bidienza, e il rifpetto, che le le dee, volle, che un morto ricevere 
gli ordini del Superiore , e gli eleguifle , come le folte fiato ancor 
vivo . 

Una limile proibizione di far miracoli dopo la morte, trovali nel- 
la Vita di S. Beri ardo . Gofvino Abate de’ c ifierzienfi , il quale alìifie- 
va con.molti altri Abati del luo Ordine ai funerali del Santo, veg- 
pendo >1 tumulto del popolo, cagionato da’ miracoli , che succedeva- 
no, e temendo, che ciò non divenute pregiudiziale alla regolar diici- 
plina, fi accollò rilputofamente alla bara, e comandò al Santo in virtù 
di ubbidienza di non far altri miracoli per l’avvenire. Di fatto da 
quel giorno in poi al fuo sepolcro non le ne fece più alcuno pubbli- 
camente , benché il Signore ne.cpéralte in privato per l’invccazion 
del medefimo. Aggiunge 1’ Autore, che S. Benedetto esìge nella fu a 
Regola un’ubbidienza perfetta, e lenza riferva ad riempio di Gesù 
Grillo il quale c fiato ullidientc fr.o alla ir.oru ; e che l’anima di S. Ber- 
nardo fi rendè ubbidiente a un uomo mortale dopo la fltlla morte . 

Suor Chiara e le fue Figlie del Monaficro di S Damiano prega- 
rono ifianttmcntc Franccfco di dar loro in ilcritto una Regola ed una 
forma di vita, fimile a quella de’Frati Minori , acciocché in l'uà alfcn- 
za , e dopo la fua morte, elleno e le altre, che l'arebbono luccedute, 
potettero oltervarla. Quelle Rcligiofe di S. Damiano non aveano vo- 
luto accettar la Regola di S. Benedetto, nè le Cofiituziom fatte dal 
Cardinal Ugolino, ficcome volentieri le aveano accettate gli ahriMo- 
nalleri, iflituiii a norma di quello di S. Damiano, poiché Itbbene ta- 
li Conduzioni fodero adii rigorolè, nulladimeno volevano vivere con 
un tenore di vita ancor più Arcuo ed auflero. 

11 Santo Patriarca conferì fu quello piloto col medefimo Cardinal 
Protettore dei due Ordini; c unitamente compofero una regola, divi- 
si in dodici Capitoli, tutta conlorme a quella de’Frati Minori con 
alcuni temperamenti ed efercizj convenevoli a Religiose. Se v’era qual- 
che cola, l'opra di cui Francelco avede della difficoltà , il Cardinale 
diceva il fuo parere, o per moderar certi rigori, o per pigliare mag- 
gior precauzione intorno ad altri punti: ed interi nella Regola alcuni 
articoli delle prime Cortituzioni , che avea compofie . Mcntie lcrive- 
VI, non potea trattener le lagrime, confiderando, che quelle femmine 
praticar voltano delle aufterùk molto fupcriori alla lor debolezza . 
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Qui ballerà riferire fellamente il forniturio di quella Regola, per 
dare a divedere la prudenza del Santo lfiiiutore. Sempre gelolo della 
purità della Fede, vuole, che Chiara a nome di tutte le lue Suore , 
ficco me Egli fieffo avea fatto a nome di tutti i Cuoi Frati, prometta 
ubbidienza ed oflequio a Unorio Papa , e a’Succ tlTori di lui canoni- 
camente eletti, ed alla Santa Romana Chiesa: Che diligentemente» fie- 
no dammare Copra la Fede Cattolica, e i Sacramenti della Chiefa 
quelle, che vengono per elfere accettate nell’Ordine: Che le Suore 
abbiano sempre per lor Protettore il Cardinale , che per tale farà dal 
Sommo Pontefice adeguato a’ Frati Minori, acciocché tempre l'oggctte 
a'ia Santa Chiefa, e prortrate a’ piedi della medtfima , vivano ia 
tal guifia tempre collanti nella Fede Cattolica. 

Sembrerà forfè, che quella precauzione non. fofle così neccfiaria 
per le femmine, alle quali particolarmente conviene in ogni fiato la 
/bmmeflìone ed il filenzio: Ma poiché il P. S. Francefco fapeva, eh’ 
elleno elTendo naturalmente curiofe, non meno fi mcflraro tali ntlie 
materie di Religione, che in ogn' altra cosa, perciò affine di levare 
alle lue Figlie I occafione di violar in alcun modo la loro Fede, giu- 
dicò di dovale obbligar alla Chiefa Romana e alla Santa Sede col ve- 
to d’una perfetta ubbidienza , e d’un olTequio inviolabile. Di fatto 
quell’ è il mezzo più fpediente e # più efficace per raffrenare la troppa 
curiolìtà, e per confervar pura e immacolata la Fede. S- Girolamo , 
che su quello punto era delicato dìremameme, volendo anch’efso im- 
pedire, che 1’ illufire Dcmetriade, la qual erafi conlécrata a Gesù Cri- 
fio col voto di verginità, non cadesse negli errori d’ Origene, che il 
Sacerdote Ruffino e l’antica MeLmia portati aveano dall’Oriente, e 
che allora s andavano rii vegliando, le diede in una Lettera, che le 
scrisse a motivo del voto , con cu» erafi confccrata , quefio nobile 
avvertimene: Seguite la lede del tanto Pontefice J nuocendo , difcepolo e 
fuccejfor d anajta^o , e non vogliate dar ricetto ad alcuna nuova dottrina ; 
benché forse vi lu,ngluate d' a\er capacità e intendimento bafevole per ifo~ 
prime i inganno . 

• Da'! altra parte*fapcva il Santo Patriarca, che in ogni tempo gli 
Eretici han procurato d’impegnar nel loro partito le donne : o divote , 

0 mondane cUe furio, tutto è buono per loro. La Storia Ecdefiafiica 
ce ne da molte prove, e nel nofiro fecolo non ne mancano. Si là a 
chi giuftamente possono applicarli le parole dette da S. Girolamo a 
Gioviniano ed a Pelagio.* Poi avete delle A magoni nel vojìro campo... 

1 er g:t id ignarvì la lom grigia. concedete loro' liberalmente la sdenta 
della l egge , ed infognate ne' vo ri crini , che le donne debbono j ofeder- 
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la ; sebben al contrario insegni 1 A popolo , eh' cileno viver debbono in silenzio 
e in sommissione . Dunque il P. S. Francesco molto prudentemente ob- 
bligò alla Chiesa Romana , ed alla Santa Sede , coi più sacri c più foni 
legami , non meno le sue Monache , che i suoi Religiosi . 

Non voleva , che si ammettessero donne *o troppo avanzate in età * 
o inferme , o deboli di spirito; poiché 1’ esperienza dimostra , com’ Egli 
diceva , che quello è un grand’ oilacolo alla regolare osservanza . 

Non tutti i Monasteri si accomoderebbero al regolamento da Lui 
fatto per le giovani , le quali non vuole che si ammettano , se non per 
essere Religiose» finché ne abbiano l’età sufficiente; ordinando che fia- 
no tagliati loro i capelli, che lascino gli abiti secolari, e che sieno 
vertite del panno della Comunità. Se la gente del mondo ha delle ra- 
gioni per volere, che la cosa si pratichi diversamente, e se le Mona- 
che dalla parte loro ne hfanno anch’ else per acconsentirvi ; egli è ve- 
ro contnttociò , come confessano le stesse Religiose, che le Penfiona-, 
rie vertite alla moda del secolo , senza vocazione alcuna di abbracciar 
I 3 vita del Chiollro , e sovente con certe dispofizioni tutto contrarie , 
particolarmente quando son giunte ad una certa età , cagionano sempre 
disordini in una Comunità Regolare. 1 Vescovi, che ben lo sanno t 
più volte, in occafione della moltitudine delle Peniìonarie , hanno for- 
mato delle ordinazioni molto prudenti e saggie ; ma poi dentano a 
farle eseguire . Veramente vi sono certi Instituti di femmine fondati 
c stabiliti per iiìruire la gioventù, e in altri Ordini talvolta corrette 
si veggono le Religiofe ad accettar simili persone ; ma ciò appunto 
esser deve a’ Monalleri di quella sorta un motivo ben grande d’in- 
vigilare . Laonde poflono pur chiamarsi felici le Religiose di Santa 
Chiara , le quali osservano esattamente la loro Regola su quello pun- 
to , il quale è più importante , che non si crede . 

Nel Capitolo , in cui il P. S- Francesco parla della Confessione 
delle Monache , le avverte di una cosa utilissima , che può servire 
a tutte le persone del medesimo sesso ; cioè di non dire nel con- 
fefsarfì , alcuna parola , che non riguardi la confessione , e non rife- 
riscali direttamente alla salute dell’ anima . Se le Monache ciò ese-* 
guissero letteralmente , al certo men lunghe sarebbono nel confessar- 
si , e ne caverebbero maggior frutto ; oltreché più facilmente trove- 
rebbero de’ Confessori a loro disposizione. 

Le irruzioni, che dà il Santo Legislatore all’ Abbadessa, fanno a 
propolìto per tutte le Superiore: » L’ Abbadessa», die’ Egli , eletta che 
» sia, faccia una seria riflessione sopra il carico, che addolcato le vie- 
» ne , dovendone render conio a Dio • Sì uniformi alla Comunità in 

» tutte 
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» tutte le cofe, nel vino, nel vedilo , in Chicfa, in Dormitorio, in /nn© 

»> infermeria .. Prclieda più colle virili e colla fannia oel governo, 
w che colla dignità del pollo, acciocché le Suore nel vederne 1 eiem- 
© pio , le ubbidivano più per amore, che per urna. Si guardi bene 
© dalie amicizie particolari , lui timore , che portando troppa affezione 
1» ad alcune, non dia Vandalo a tutte le altre. Confoli le afflitte in 
w maniera tale, eh ella fìa il principal loro iollievo ; perocché s’ eiU 
© non porge rimedio a’ loro mali , e da temerfi , che la debolezza lo- 
» ro non le fàccia dar nella difperazione . „ Le raccomanda di dar 
un fàcile accedo aile Suore, di coufiderarc le fleiTacome lor ferva, di 
non adirarli perii falli da loro commefJì, di correggerle umilmente e 
con carità. Per quello poi, che concerne alla cura deile cole tempora- 
li, vuole, che P Abadeifa confulti le Suore circa gli affari del Monafle- 
ro ^ perche non di rado fuccede, che Iddio feopre a’ minimi ciò, che 
Y ha di migliore. Le proibifee di far alcun debito confìderabile, pur- 
ché non fu di confenfo della Comunità, e per qualche neceffità evi- t 
dente ; iopratnmo di ricevere alcun depofito, eflendo ciò una forge 11 te 
di Vandalo e di dilturbo. 

Prelcn ve, fecondo 1 primi principj dello flato Religiofo, a tutte c#p 7. 5. 
le Suore >' che lavorino in comune, e a benefìzio del comune, e non ll - &8 * 
abbiano nulla in particolare: che non vadano al parlatorio, fe non di 
rado*, che fe n’ astengano in tempo d’ Avvento e di Quarefima; eh© 
fempre vi vadano accompagnate; che quivi parlino lenza vedere e 
lenza eller vedute; che non parlino mai alla porta del Monaflero; 
che ne ferivano, nè ricevano alcuna colà lenza la permiflìone dell* 
Abadeifa; che finalmente veglino per ollervar efattamente la clau- . 
fura. 

Non è minor P attenzione , che il Santo InflittKore dimoflra nel Cjp ^ 
regolar la condotta delle Suore forenfi . che fervono la Comunità . 

*» Sieno civili, die* tgli , colla gente del mondo, parlino poco, af- 
© finché il proflìmo ne refi» edificato. Quando fon obbligate a fortire, 

© non fi trattengano fuori , fe non quanto è neceflàrio : Sopra ogni al- 
© tra cola ufino in riguardo agli uomini una tale circofpezione , che 
» non diano la menoma occafione di lofpettare , o di parlar male . 

»> Non ardifcano di rapportare al Monaflero ciò , che fi dice nel mon- 
© do , e fappuno , che loro viene rigorofamente proibito il comunicar 
» fuori del Monaflero ciò, che dentro luccede, e che potrebbe eller 
© di Vandalo a' fecolari. „ Iflruzioni più proprie non fi poffono dar 
certamente alle Portinaje de 1 Conventi di Monache. 

Finalmente il Santo Inflitutore nota le qualità, che aver deb- Ctp.if. 
T. /• S % x bono, 
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bone , e le misure che debbon prendere il Visitatore , il Confessore , 
e gli altri Religiofi deputaci ad assifiere alle Monache nelle cose spi- 
rituali e temporali, acciocché il tutto si faccia, come dice San Paolo, 
secondo le regole della convenienza , e con ogni buon ordine . 

Del rimanente in tuttociò,chc vien ordinato dal Padre S. Fran- 
cesco intorno alle penitenze , che imporsi debbono , circa il vedi-* 
manto delle Suore, e in riguardo alla cura delle inferme, si scorgo- 
no a maraviglia la capacità della sua mente, la sua discrizionc, e la 
tenera carità del suo cuore . 

Santa Chiara nel suo Tcfiamcnro , parlando alle sue Monache, co- 
si dice loro : Il no ro beato I adre iati Francesco ha scritto per noi 
una regola di vivere , p ri nei pai mente acciocchì noi perseveriamo sorpre- 
ndi' esercizio della santa povertà , alla quale ci ha esortate non solo co** 
gli ese npj e colle parole , ma eziandìo con molti tediti , che ci ha la- 
sciati ■ Innocenzo IV. nella Bolla , che fece ad iflanza dichiara, tre 
giorni prima eh' ella morisse , dice espressamente , che la Regola , la 
qual viene da lui confermata , è fiata data da San Francesco . Tut- 
to quello , che contiensi nella medesima . è suo , a riserva di po- 
chissime cose , che non sono essenziali , le quali sembra che sieno 
fiate aggiunte dal Cardinal Ugolino , dalla Santa , e dal Sommo Pon- 
tefice . Vi son moltissimi Monafieri , dove quella Regola osservasi 
a tutto rigore , e chiamasi la prima Regola di Santa Chiara , perchè, 
non vi si trovano quelle mitigazioni , che dappoi furono fatte dal 
Cardinal Ugolino , essendo Papa sotto il nome di Gregorio IX. , da 
Innocenzo IV. nel 1246. , e da Urbano IV. l’anno 1264. 

Poiché allora risplendeva di molto la santità di Elisabetta, figlia 
di Andrea (1) II. Re d’ Ongherìa, moglie di Lodovico (2) VI. Langra- 
vio di Turingia e. di llassia ; Francesco dimostrava sovente al Cardi- 
nal Protettore V alta stima , eh’ Li ne faceva , ammirando singolar- 
mente in quella Principessa 1 ’ umiltà , la caiità, la mortificazione , e 
1 ’ ainor della povertà in mezzo alle grandezze del mondo . Un giorno, 

mentr’ j 

(1) E;li è soprannominato il Gerosolimitano , perchè ent ò nella Crociata della 
guerra contro dei»!’ Infedeli . Sua moglie, madre dì Santa Elisabetta, era la Regina 
Geltrude . figlia di Bertoldo Duca di Carinthia , 

(O Possedeva tutte le qualità d' un gran Principe, e di un perfetto Crifliano . 
Entrò anch' cfso nella Crociata per la guerra contro degl - Infedeli , e in quello viag. 
gio mori -l'anno 11*7. nella Città d' Otranto in Calabria con bellissimi sentimen- 
ti di Religione. L’ Autor della Storia delle Crociate dice, che in santità non la ce- 
deva a Santa Elisabetta sua moglie; e riferisce, secondo l’ attelhzion dell' {storico de* 
Langravi di Turingia , che piacque a Dio di darn^ chiarissime prove per mezzo do 
miracoli al aepal ero di lui succeduti. Tom. ». Ut, io. pag, jie. 
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mentr’ Egli ne difcorreva, il Cardinale gli dilTe, che tali virtù meri- 
tavano,- che le mandaflc il Tuo mantello ; ed'endo quello un tlcno conve- 
niente, che la gratitudine non permetteva di negare ai bcnefizj , coi qua- 
li la Principila favoriva i Frati Minori. Frar.celcofe ne leusò con mo- 
delli.!; ma il Cardinale gli levò il mantello d’ addeflo, e gli ordirò di 
mandarlo ad Llifabetta: il che fu (i) da Lui efeguito . Elilabctta ricevè 
il mantello con una profonda venerazione , e confervollo cerne un 
pegno preziofo dell’ evangelica povertà, che ella amava teneramen- 
te, e che abbracciò con animo generofo tre anni dopo, allorché in- 
tefe la morte del Langravio luo marito- L’ anno 1231. dando per mo- 
rire, lo diede per fingolar favore ad una fua donzella, che in quell* 
ultimo momento le domandava un legno della fua benevolenza : Vi 
lafcio, le diire, il mio mantello', non vogliate guardare la povertà del pan- 
no., ma considerate bene il pregio d’ una tal povertà . Vi protefio in mia co- 
fcìen\a , che il mio diletto Gesù è fiato propino alle mie brame , e mi ha ri- 
colmata di fue dolcei\e , tutte le volte , che portando quefio (1) mantello ho 
cercato di veder l' adorabile fua faccia . 

In quell’ anno 1224., come attefla il P. Vadingo, avvenne quella 
mirabile- apparizione , che nella Leggenda di San Bonaventura vedefi 
elprclfj in quelli termini : 

>> Benché Francefco non poterte intervenir ai Capitoli delle Pro-. 
» vincie, vi fi trovava nulludimeno prelente coll’ ordine, che a que- 
ll ile adunanze avea preferitto, colle fervorofe preghiere, che facc- 
»> va pel buon efuo de’ mecleiìmi, e coll’ efficacia della fua benedi- 
» zione. Talvolta ancora Iddio con la fua potenza ve lo faceva com- 

S 4 » parire 

(1) Il P. Arcangelo Rcligiofo Pcnirente del Terz’ Ordine di San Francefco, il quale In 
comporta la Vita di Santa Elifabctta , ftampata I’ anno 1691. predo Coignard , aggiugne 
nel lib. s pig laj. » Che il Santo accompagni il dono con una Lettera mirabile, tutta 
m piena di quello fpirito di u! >, di fantirì, e d‘ amore , di cui Egli era ricolmo : e clic nel 
» progrcrto di quella Lettera rallegra*», ? colla Santa di tutte le grazie , eh' ella ricevute 
» avea da Dio, e delle quali per divina mifcricordia faceva un si buon ufo“.L' auto- 
re eira il Vadingo, e la Vita di Santa Elifabctta , che trova!? in Lovanio manoferit- 
ta. Il Vadingo però non parla d’ alcuna Lettera al ann. 1126. n. il., febben ri- 
ferirti i termini proprj del Mjnortritto di Lovanio . Egli è credibile , che il mantello 
farà (lato inviato con una Lettera; ma quelli c certo che non (i trova: Perocché, 

fe il P Vadingo 1' averte veduta nel Manofcritto , fenza dubbio 1‘ avrebbe prodotta 
interamente , o almeno citata . 

(ij In Lovanio nella Vita manoferitta di Santa Elifabctta vedefi !’ attertazionc 
d' un infigne Predicatore, chiamar» Fra Bertoldo, il quale fa fede d’aver veduto e 
pigliato in mano quello mantello in una Cafa di Spcdalieri dell' Ordine Teutonico 
d mi luogo della Dioccfi di Spira, nominato da lui Album Cafirum . 
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*> pari re in una miniera ienfibile, come' accadde nel Capitolo d* \r+ 

»> les. Mentre Antonio, quell’ eccellente Predicatore, faceva undifcor- 
*> lo a’ Frati l'opra la Partì on e del Figliuol di Dio, e l'opra 1’ inferi- 
» zion della Croce; GESÙ’ NAZARENO RE DE’ GIUDEI; un 
» Religioso chiamato Monaldo , uomo d’ una fperimentata virtù, mof- 
» lo dallo Spirito del Signore a guardar verfo la porta del Capitolo, 

» vide il beato Francefco in aria follevato, colle braccia dirtele a 
» modo di croce, che dava a quell’ adunanza di Religiofi la fua be* * 
a riedizione. Allora tutti fi trovarono ripieni d* una sì gran confetta* 

,» zinne fpirituale , che quarta per tifi fu un tertimonio interno, che 
» gli aliìcurò della prelenza del loro Padre, e confermò ciò, che ve» 
tt duto avea Monaldo. La cola fi rendè ancor più certa in prospetto 
» di tempo, per aver P irtetto P. S, Francefco dichiarata la verità del 
» fatto . 

*> Nè aver deefi veruna difficoltà a credere un tal prodigio , fog- 
« giugne San Bonaventura; perocché ficcome Iddio fece colla fua on- 
t> nipotenza, che il Santo Vefcovo Ambrogio in un fogno mifleriofo fi 
v trovarti ( 1 ) prefente all* elequie di San xMartino ; così volle, che 
» le verità annunziate dal fuo Predicatore Antonio, principalmente 
» quelle della Croce di Crirto , ricevettero una nuova forza ed effìca- 
» eia dalla prelenza del fuo Servo Francefco , che con tanto corag- 
' v gio portava la Croce, e la predicava con tanto zelo. 

Avendo data la Regola alle Monache di San Damiano, e di- 
fpofto tutto ciò, che a’ luoi tre Ordini apparteneva; raccomandò con 
calore a Fra Elia fuo Vicario d’ aver cura, che tutto fi efeguitte ; 
giacché Egli credevafi in obbligo di attendere per qualche tempo al 
proprio interno raccoglimento. Imperocché aveva in cortume di paf- 
sar fenza imerrompimento da una buona operazione all’ altra , imi- 
tando in tal guil’a, dice San Bonaventura, gli Angeli veduti in fo- 
gno dal Patriarca Giacobbe, i quali falivano e feendevano per un» 

l’c ala 

— -r 1,1 1 — 

( t ) Querto moravi gl iofo avvenimento è riferito da San Gregorio di Tour» , e confer- 
mato dalla perpetua e collante tradizion delle Chiefc di Tours c di Milano. Il Cardi- 
sai Federico Boi romeo. Arcivefcovo di Milano, citrino e fucccffor di San Carlo, la fofticit 
fotte mente contro alcuni Cricici del fuo fccolo . Il Cardinal Baronio 1* impugna, perchè pre- 
tende , che San Martino fia morto dopo Sant* Ambrogio: ma i Bollane?! Ai provano affili be- 
ne . clic Sant' Ambrogio fopravtiffe a San Martino, altnen per piò ineff. Tutte le provefono 
tfattamente raccolte in una Diffcrtazionc fopra il tempo della morte di San Martino, che 
trovali al fine della fua Vita fcritta dal Signor Abate Gervafo, e ftampara in ToU'S, 1* an- 
no 1699 . S. Grcgor. Turon De Mirac. Santi Martin, liti. r. cap. s A T SS. tom. l. Aprii, 
mi tale. Diatr. proemi. & 7. & 8. an.it Vit, S. SigeUrù Rtgit , di< j. Ftlr, 
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/cala mifleriofa , i cui piedi appoggiati erano itili a tetfn , e la cimi' 
toccava il Cielo. Così quefV uomo angelico t’apeva profittar sì ben* 
•del tempo, che conceduto gli era per issar tefori di merito, che 
Tempre mai 1* impiegava o nel discendere al profilino per via di nn~ 
nifterj laboriofi di carità, o nel ialire a Dio per mezzo dell’ eie re i* 
zio quieto della contemplazione* Quando le congiunture obbligato 1? 
avessero a fpendere maggior tempo in servigio delle anime, fi : riti- 
rava dipoi in qualche luogo quieto e {alitano per ifcnorcre dalla siur, 
troll’ applicarli lohanto a Dio* quella polvere, che a vede potuto mai 
attaccarsele nel converCir cogli uomini * Nollro Signore dava fa v ente a’ 
suoi Apotìoli l'efempio della ritiratezza, che non mai abbafianza dee fi 
proporre a quegli, che travagliano per la fallite del profiimo. 

Partifli dunque Francesco con alcuni Frati, per andar a racco- 
■glierfi nel Convento di Celle presso Cortona. Incontrò, nel viaggio 
unj donna di riguardo, affai pia, e fommamente afflitta per aver un 
marito crudele, che l’impediva di fervir il - Signore. Ella diflegli-’, 
che veniva a pregarlo di chiedere a Dio la conveTfion del marito : 
cd Egli così le rifpose : /tridattili pace; e jìatc ficura , che vojlro ma- 
rito tojìo vi renderà confol at a j ditegli folamente da parte di Dio , t da 
parte mia , che ora i tempo di mifericordia , e che dappoi farà tem- 
po di giu/li^ia . La dama ‘ricevè la benedizione dal Santo, e se n’ 
andò a dir al marito ciò , che le era flato ingiunto : Quand’ ecco 
nel medefimo ifiante lo Spirito Santo difceJe l'opra quell’ uomo, e 
Cangi olio di tal maniera , che difle alla moglie con molta piacevo- 
lezza: „ Signora, ferviamo a Dio, e applichiamo da vero alla no- 
» Ara falute <k . Così visse inficine più anni in continenza, ficcome 
ella infinuato gli avea; e amendue morirono l’ifleflb giorno molto 
criflianamente . . *. 

Nei due primi Terziari fi è veduta una moglie fantificata per o- 
pera del marito: qui vedefi un marito fantificato per opera della mo- 
glie. Quello è quello appunto, che dice San Paolo; cioè, che nei- 
matrimonio P uno può contribuir alla làntificazione dell* altra . In fat- 
ti San Giovan Grisoflomo è di parere, che una moglie dabbene 
manfueta , e prudente fia capace più che ogni altra perfona di gua- 
dagnare a Dio un marito sregolato e diflbluto; e che la loda pietà d’ 
un marito con una difcreta coflanza, e con buone maniere addolcir 
potrebbe l’umor d’ una moglie flizzofa, e ridurre una moglie mon- 
dana nei termini del dvere enfiano, o far almeno, che non diventi 
peggiore 

Tutto quello, che fece Francesco nel Convento dì Celle, fu Fat- 
tene 
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tendere alla contemplazione; ed acciocché il Luogo fleflfo favorifie II 
fuo raccoglimento, rifolvè dopo qualche foggiorno d’ andar al deserto 
del Monte Alverna: Era lo spirito Santo, thè lo guidava colà, per- 
chè ivi dovea ricevere il glorioso privilegio delle Stimate. Paflando 
pel Contado d’ Arezzo, videfi dalle Tue grandi indifpofizioni cofirctto 
a cercar un giumento per continuare il cammino : Ma atteso che non 
se ne ritrovava, fu obbligato ad accettar un cavallo, che gli venne 
efibito . Quella è l’ unica volta, che viaggiò a cavallo dopo la con- 
vcrfione: Perocché qualor avea bisogno di qualchè vettura, prendeva 
la più vile, per dar efempio a’ Tuoi Religiosi. Nel villaggio , dove il 
cavallo fu ricondotto, trovava!! una donna, che da molti giorni pa- 
tiva de’dolori crudeli fenza poter partorire, di forte che più non v’e- 
ra per lei alcuna umana fperanza di vita . Gli abitanti del luogo veg- 
gendo ritornar il cavalloni cui il Santo fi era fervito prefero la bri- 
glia, e andarono a metterla lui letto della donna, con ferma fiducia, 
che quegli, che in mano avea tenuta la briglia, avrebbe renduta 1* 
inferma del tutto libera; ficcome avvenne di fatto; perchè fubito par- 
torì molto felicemente. Quefio fucctfib vien riferito ancora dal Sera- 
fico Dottore S. Bonaventura. 

Sul Monte Alverna Francesco gufiò nella contemplazione dolcez- 
ze firaordinarie: fu accefo d* ardentiflìmi defiderj delle cole del Cielo, 
e nel medefimo tempo Tenti, che i doni celefli gli erano in. maggior 
abbondanza comunicati. Quelle interne operazioni, che gli rapivan V 
anima, follevavano in aria il fuo corpo, più o men alto, a propor- 
zione dei gradi di erte ; come le la lemma naul'ea, che aveva di que- 
lla terra, gli facefie pigliar volo verfo la Patria del Ciclo. 

Fra Leone , lùo Secretano e ConfelTore , attefìa d’averlo veduto 
talvolta lolle vato all’altezza d’ un uomo, di maniera che fe gli pote- 
ano toccar i piedi; talvolta al difopra dei faggi più eminenti; ed al- 
tre volte tant’alto , che non poteafi più vedere. Quand’ era elevato 
all'altezza d’un uomo, Fra Leone gli abbracciava i piedi, li bagnava 
di lagrime per tenerezza di divozione, facendo quella preghiera : „ 
v Mio Dio, fiate propizio a un peccatore, qual fon io, per li meriti 
» di quefio fant’ Uomo , e degnatevi di comunicarmi qualche piccio- 
la porzione della vofira grazia “ . Quando lo perdeva di villa, pro- 
firavafi , e faceva orazione nell’ ideilo luogo, dove T avea veduto in 
aria soilevarfi. 

San Tommafo e molti altri credono, che San Paolo, allorché fu 
rapito , fia fiato, in corpo e in anima trasportato al terzo Cielo , cioè 
nell* Empireo , Etl Parodilo , nel luego , in cui fi trovano gli 
. . An- 
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Angeli e i Beati? nè dee fi ciò negare, poiché 1 * Apoftolo flefTo dice, Anno 
che non fa, fe forte rapito col corpo , o lenza il corpo. Santa Terc- 1224. 
fa, le cui Opere fon tanto autorizzate, racconta , che erta alle volte c.« . r 12. 
àvea dei rapimenti, ne* quali fentiva il ftio corpo per virtù fopranna- 5 tDIsI ' 
turale elevarfi da terra, non ortante qualfivoglia rertllenza, eh’ ella fa- cjp.co. 
cede ; che le altre Monachi la vedevano in quello dato; e che vi li 
vedeva ancor ella flelfa. Si può ben dunque credere, che Dio abbia 
elevato il corpo del fuo Servo Francefco, mentre dolcemente rapiva 
]a di Lui anima per via d’ intime operazioni ; maffimamente perche la 
cofa fu confermata da un tertimonio si santo e si degno di fede , co» 
me era Leone, il quale attorta d’ averla cogli occhi preprj veduta. 

Iddio, dice Santa Terefa, fa ad un' anima limili favori rtraordinarj , pef 
dirtaccarla talmente coll* iftetTo corpo da tutte le cole terrene, che la vi- 
ta le divenga nojofa, ed ella patilca quella forta di tormento, cagiona- 
to da un dertderio veemente di polfeder Dio, il qual defiderio è un 
martirio dolcirtìmo, e penofiffimo infieme. Ma bifogna pcrfuaderfi , che 
con le grazie ordinarie, che Iddio aumenta a proporzion della fedeltà, 
f\ può arrivare a diflaccarfi dal mondo, e a defidcrar il Cielo , per quan- 
to è obbligato un Crirtiano. 

1 Un giorno rivenuto Francefco da uno di que’ rapimenti, che V FavM 
elevavano da terra le apparve Gesù CriPo affilò lòpra una tavola di pie- 
tra molto bada , ove il Sanro er3 fclito a mangiare, e con una famigliari- p^nctìT 
tà d’ amico parlandogli della protezione , che dopo la morte di Lui avreb- 
be avuta dell’ Ordine, quattro cole gli rivelò : La prima , che quell’ Ordir 
ne durerebbe fino al fine del mondo ; la feconda, che quegli, i quali lo ’ 
perfeguiterebbono maliziofamente , non viverebbono lungo tempo, se 
non fi convertirtTero; la terza e la quarta erano le grazia, cheNortro ignote 
prometteva per l’eterna falute non Polo a’ Frati Minori, ma eziandio alle 
perfone,che farebbono loro finceramente affezionate. 

> Sono affai grandi, è vero, quelli favori, ma non hanno dell in- 
credibile . Quanto al primo , benché fra vero , che 1 ’ Ordine de’ Frati 
Minori, non meno, che ogni altro, porta elTere abolito dalPap3; con- 
tuttociò v’ è motivo di credere , che sempre fuffifterà nella Chiela in 
ofTequio del tanto Vangelo, fu cui c interamente fondato; e non è im- 
poffibi!e,che Dio lo voglia. Quanto al fecondo, non farebbe mara- 
viglia, che la divina giurtizia con una morte anticipata punirtc colo- 
ro, i quali averterò tanta malizia ed empietà di voler ortinatamente 
perfeguitare un Urdine, che non per altro è irtituiro , fe non per fare 
del bene a turto il mondo, per fcrvigio della Chiefa . Imperocché pcjIjjì 
dice il Profeta, che il Signore talvolta dà delle dimollrazioni fenlìbili 

. ; u ..della , 
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della protezione, eh egli ha de’ giufìi, troncando agli uomini fangni- 
narj e fraudolenti la metà de’ lor giorni. Quanto poi alle grazie, che 
Gesù Crillo promette a’ Frati Minori, e agli amici dell’ Ordine loro 
può ben pertugi delti oguuuo, ellervi delle grazie particolari per que 
Keligipfi, 1 quali hunn’ avuto coraggio d’ abbracciar una vita tutto 
evangelica ed apodittica ; e che iddio ne faccia delle i’peciali a que* 
Cnltiani, i quali. molli da un vero principio di religione s’ afFeziona- 
no a quell’ Inlticuto , Ma bifogna poi avvertire, che tali grazie efi- 
gon lempre una libera e ledei coopcrazione, fenza la quale niente lì 
può sperare per 1’ altra vita in qualunque fi voglia flato. Certamente 
Farebbe un inganno dei più i’c.iocchi e dei più deplorabili il lufingaifi, 
pon adempiendo le proprie obbligazioni, di dover effer l’alvo , precila- 
mente per edere Religioso di San Francesco./ o benevolo al luo Or- 
dine . 

, Dappoiché il Signore difparve dalla ( 1 ) tavola, Fra Leone non 
fapendo ciò, che era avvenuto, volea, fecondo il fiohto, prepararla per 
jefizàarfi ; ma, lrancefco glielo impedì, e gli ditte: ., Bifogna lavar- 
ii la con acqua, vino, latte, olio, e balzarne, poiché Gesù Criflo fi 
» è degnato di lederci lopra , e qui mamfertarmi ciò, che di .poi 
» faprete „ • Non avendo Fra Leone tutto quello, che domandava, 
Ei prefe foltanto dell’ olio ad efempio di Giacobbe , per confecrare al Si- 
gnor quella tavola , e ve lo spade di l'opra, pronunziando quelle pa- 
role. Quid V- ri li are di Dio . Dichiarò poi al compagno le quattro 
grazie, che gli erano fiate promette da Gesù Criflo, e foggiunfe. che 
vi era la quinta, ma che non 1’ avrebbe manifeflata. Gredcfi, che la 
renelle fecreta per umiltà; imperocché dopo la fua morte fu rivela- 
to a Fra Leone, che quefla grazia confitte va nell’ aver il Signore, 
per li meriti del Santo differito di punir il paefie colla careflìa , per 
dare a’ peccatori tempo di convertirli ; ma che, non avendo effì ciò fatto, 
per quello venne dopo la morte di Lui il flagello, che cagionò una 
grande mortalità. « . . ' . . •• ! • • - . 

Verfo la Fetta dell’ Attenzione di Maria Vergine ritirofli . nel 
luogo più fecreto del monte, ove i Tuoi compagni gli fecero una col- 
letta molto femplice. Quivi flette folo con Fra Leone, avendo proi- 

.•V • • < ■ ! • / bi ro 

\i) Quella tavola qual? dugent* anni è fiata nel Santuario della Gliela del Mon- 
te Alvei na : ma poiché fe le fpiccavano sovente dei pezzi . ch<? lì portavano * via per 
divozione • da trccent’ anni in qua è riporta in una Cappella della medi lima Chic- 
fa. dove intorniata lì vede da una ferrata cori quella inscrizione: TÀVOLA Dj 

SAN FRANCESCO, /opra di cui elle mirabili apparizioni : Egli la eonfecrò , /par- 
fendovi /opra dell * olia , e dicendo : Qui è 1 ' Altare di Di» , 
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bito agli altri di ritornare avanti la Festa di San Michele, e di con- 
durvi alcuna persona sotto qualfisia preteflo . Allora appunto era il 
tempo della Quaresima , che faceva ad onore del Santo Arcange- 
lo , una delle nove , che osservava nel decorso dell’ anno ; delle 
quali altrove Si parlerà . Volendo digiunarla con maggior rigore, che 
negli anni scorfi , diede ordine a Fr^ Leone di non portargli altro-, 
che pane ed acqua una volta al giorno , sul far della sera , all* in- 
gresso della sua cella : ,, Quando verrete , soggiunse , per Mattutino, 
» non entrate ; ma dite folo ad alta voce : Domine , labi a mea ope- 
» ries : se io tispondo, Ft es mauri annuntiabit laudari ruarn , allo?* 
» entrerete ; fe no , tornerete indietro . « il divoto compagno , non 
avend’ altro più a cuore , che d’ ubbidirlo , e di predargli ogni ser- 
vigio possibile , osservava il tutto con esattezza ; ma alla notte ve* 
deasi obbligato sovente a ritornartene , perchè il sant’ Uomo si ritro- 
vava in estati , e la voce di lui non sentiva . 

La ricompensa , eh’ ebbe Fra Leone della sua sollecitudine , fu 
l’essere liberato da un’ afflizione di spirito , che lo crucciava estre- 
mamente . Benché non fosse una tentazione di carne , contuttociò ne 
concepiva una tal vergogna , che non osava di manifeflarla al Sera- 
fico Padre ; desiderava solamente di avere da Lui uno Scritto di sua 
mano, persuadendoti di superare con quetlo mezzo la tentazione, o 
di sopportarla con minore difficoltà . *11 Padre, che per rivelazione 
conobbe lo stato e il desiderio del Figlio , difsegli , che gli portasse 
dell’inchiostro e della carta: in cima dì essa pose in carattere ma- 
iuscolo la lettera TAU, e successivamente vi scrisse alcune lodi di 
Dio con quefìa benedizione : Il Signore vi benedica , e ^ cuflodisca: 
vi scopra il suo volto , ed abbia di voi misericordia : rivolga sopra di voi 
i suoi sguardi , e vi dia la pace . Fra Leone sia benedetto da Dio . 
» Pigliate , gfi disse , quella carta , e conservatela bene tutto il tem- 
» po della vostra vita . •< Non prima Leone la ticevè , che la ten- 
tazione svanì del tutto . Conscrvolla poi con gran diligenza intino al- 
la morte , ben sapendo di qual virtù ella fosse . Quello Scritto ritro- 
vasi ancor oggigiorno in Assisi nel Santuario della -Chiesa di San 
• Francesco ; avendolo Iddio fatto spesse volte servire alla guarigion 
degl’ infermi . Dice S. Bonaventura , che a’ suoi tempi era uno sgo- 
mento di molti miracoli . 

Sul Monte Alverna Francesco ebbe a provar ciò ,che era avvenu- 
to a Sant’ Antonio Abate nel deserto della Tebaide . Dopo d’ aver libe- 
rato gli altri dagli assalti del Demonio , a quetìi tigli medesimo fu efpo- 
«to : Imperocché lo Spirito maligno gli suggeriva sovente de’ cattivi 
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pensieri ; gli metteva dinanzi agli cechi fantasmi orribili ; e visibil- 
mente ancora d aspre battiture lo caricava . Ritrovandosi una volta 
in unssntiero assai stretto Julia riva d’ un gran precipizio, gli appar- 
ve il Nemico sotto una spaventevol figura , e sopra ai L*i si lanciò 
per farlo precipitare . ?\on essendovi nulla, a cut aggrapparsi, Fran- 
cesco mise amendue le ( 1 ) man^ sopra la rupe , che era assai liscia; 
c vi si rifondarono , come in cera molle : il che preservollo dalla 
caduta . Venne allora un Angelo a sollevarlo dallo spavento , e a 
confortarlo , facendogli sentire il suono d'uno stromento celelic , la 
cui dolcezza gli sospese di tal maniera le potenze dell’ anima , che 
parvegli , sarebbesi separata dal corpo, se quel suono fosse durato 
più lungamente . 

Ritornò Francesco all’ orazione , in cui rendè grazie al Signore d* 
aver evitato il pericolo, e della consolazion ricevuta: Dipoi applicossi 
particolarmente a ricercare, qual poteva essere interno a se stesso il 
divino volere . Non fece .Egli già , dice San Bonaventura , come fanno 
certi spiriti curiofi , che temerariamente vogliono invettigar la Suprema 
Maesià del Signore ; laonde tettano opprgfsi dalla sua gloria : Ma 
qual servo fedele e prudente, non per altro cercò di scoprir le in- 
tenzioni del celefte Padrone, se non per la premura, thè avea di con- 
formarsegli in ogni cosa . Un’impressione divina gli suggerì, che all* 
aprirsi del Libro degli Evangclj, avrebbe appreso da Gesù Cristo ciò, 
che Dio in Lui e da Lui più gradiva . Avendo Lgli dunque fatto 
orazione di bel nuovo, e con molto fervore, disse a Fra Leone di 
pigliar sull' Alrare il Libro degli Evangeli , e di aprirlo : Leone 1* a- 
prì tre volt#in onor della Santissima 1 rinàta , e ciascuna volta gli 
cadde sott’ occhio la Passione di N'ottro Signore . Francesco , eh’ era 
ripieno di Dio, allora da ciò ben comprese, che siccome imitato a- 
vea Gesù Cristo nelle azioni della vita di Lui , così dovea confor- 
marsegh ancor nelle pene e nei dolimi della Passione. 

Benché il luo corpo fosse molto indebolito per le auttcrità da Lui 
praticate , portando in tal guisa continuamente la Croce del Figliuolo 
di Dio, non fi spaventò Lgli però all’ idea di nuovi patimenti : ma 
per lo contrario ne prese un nuovo coraggio per soflenr il martirio, • 
con cui appunto credeva di conformarsi alla Passione del Redentore , 
secondo le brame , che spinto 1’ aveano ad esporvisi per ben tre volte- 
Imperocché l’ amore , che aveva al buon Geéù , dice il medesimo S. Bo- 
na- 


fi) Il P. Vadingo cita un Autore morto nel secolo XV. , il ouale dice, clic re- 
€cvasi nella rupe 1 ‘ imprcssion dille dita del Santo. Ai tnn. 12 a*. ». *. 
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naventura, trovava!! in un gr..do così lubl ime , che fc gli potevano ap- 
plicar quelle parole de’Cantici: Le fue lampade fon lampade di fuoco e di 
fiamme. Era sì forte e sì ardente la carità, di cui avvampava il fuo cuo- 
re/, che tutte le apque dello tribolazioni, e il furor delle perlecuzioni fa- 
rebbero flati incapaci d’ eiìingucrla. In quello fenfo diceva San Paolo: 
<■ hi ci Jeparerà dall * amoretti Gesù Grifo ? l orfe la tribolazione ec.? Tale 
fi è 1’ amore (>) di prelazione , col qmlc debbono amar Dio i Criiìia- 
- ni, le vogliono amarlo eternamente: Fa, di meflieri, che il loro cuore 
fia difpollo a lacrificar tutto, c a* fotferir ogni cola, per confcrvare 
quello divin amore. 

Pochi giorni dopo d’ aver aperto il Libro degli Evangelj , Fra Leo- 
ne ,,ellendofi a mezza notte avvicinato alla cella di Francelco, dille ad 
alta voce, fecondo 1* ordine, cheaveac'a Lui ricevuto: E ornine , lalia 
mea aperies ; ma r.ol fentendo rilpor.dere, ebbe la curiclirà d’ avanzarli, 
e di guardare per le fcfTure deila porta quello, che luccedeva . \ ide il 
luogo tutto rilplerdenre di luce, ed una fiamma puriflìma, che dalP 
alto de’ Cieli mandava raggi fopr3 la teli a del Satiro: udì certe voci 
che facevano delle interrogazioni , e davi.no delle rifpcfe: cflcrvò, che 
Francelco proli rato replicava fovenre quefe parole: Chi fitte voi, mio 
E io e Signor mio dolci fimo f E chi fon io, rermicciuolo e \ojìro fervo in- 
degno ? Lo vide ancora metterfi tre volte # la mano in feno, c {fender- 
la ogni volta verfo la fiamma . 

Svanita la luce, e celiato il colloquio. Fra Leone ritirai fi volca 
pian piano; ma il Padre fc ne nccorle, e lo riprefe d’ aver oflcrvato 
ciò, che doveva eflcr lecrcio. Quelli gliene chiele perdono, ed aven- 
dolo ottenuto, pregò umilmente il Ino Maeftro di fpitgargh a maggior 
gloria di Dio le cole, che avea vedute: il che fece Francefco in que- 
lli termini . 

» Nella fiamma , che avete veduta, mi è comparfo Iddio, il quale 
» per fua bontà infinita mi ha lvelati molti miftcrj,e m’ ha comunicata 
a un’ alnflima cognizion di Lui flcffo, per la quale fon rellato sì lor- 
» prefo cP ammirazione , che ho avuto ad cfclatnarc: Signore , chi f eie r 0/, 
» e chi fon io è Imperocché non v’ è cola, che tanto m' abbia fcrvito per 
» conolcere ciò’ che io fono, e che pur troppo è vero, che io non 
>> vaglio niente, e che fono un nulia; quanto il contemplar V abifloin- 
»> finito c incomprenfiL'.ile delle perfezioni di Dio, ftbben così da lon- 
i) tano e folto veli ofeuri . 

« Ef- 


(i) Vegoafj il bel Sermone del Padre Bourdaloue sopra l’amor di Dio ; Egli è 
boa delle inltruzioni più utili , che pedono mai datfi a’ Crifliani . 
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„ EfTendofi dunque degnato il Signore di Scoprirmi , a mifur« 
» della mia capacità, la Tua grandezza, allora non ho potuto a meno 
» di non far quella ribellione , ch’egli è certo, che ogni creatura di- 
» nanzi a Dio non è altro, che un puro nulla. Oi£ trovandomi in 
« quella contemplazione, gli è piaciuto d’ordinare, che in contrae* 
» cambio di tutti i beni, che mi faceva, io^gli prefentafiì qualche co- 
li sa.- Ho rispoflo, che la mia povertà era si grande, che fuori dell’ 
» abito povero, che mi copriva, altro al «mondo io non avea , le non 
» il corpo e l’anima, de’quali già. da molto tempo gli avea fatto il 
» làcnfizio. Mi ha fatto premura il Signore di offerirgli ciò, che avea 
o nel ipio feno; e fon rimallo attonito, allorché ci ho trovata una 
» bellilfima moneta d'oro, che l’ubito gli ho prefentata. Ce ne ho 
» trovate tre di fila, e gliele ho prel’entate fuccelfivamente; ciò era 
» appunto quando voi m’avete veduto llendere il braccio verfo la 
» fiamma. Ilo ringraziato Iddio di tanti benelizj , e del mezzo, che 
» mi dava di poterli conofcere. Mi ha fatto l'apere, che le tre mo- 
li note d oro che gli erano aliai gradite, rappresentavano i tre Ordini, 
» ch’egli ha voluto, che io intlituilTi , lìccome anche i voti di pover- 
u tà, d’ubbidienza, e di esilità, qualora fieno dalle persone Religio- 
>» se olTervati, come conviene **. Dopo quello racconto Francesco ri- 
mandò Leone, proibendogli d’ ofservare per l’avvenire ciò, ch’Lgli 
avrebbe fatto- privatamente. 

Allorché diceva non esservi cofa, che tanto gli abbia fervito per 
conofcere ciò, eh Egli era, quanto il contemplar 1 abilTo infinito del- 
le perfezioni di Dio, ben l'apeva, che il mezzo per arrivare alla co- 
gnizione di Dio lì è il conofcer le flesso, come infegnano Sant’Ago- 
llino e S. Bernardo; vai’ a dire, che per ottenere dei lumi particola- 
ri, i quali meglio ci feoprano la grandezza di Dio, è necessario ef- 
fere ben perfuafo della propria bassezza, conofcer ben bene la pro- 
pria miferia , e concentrai nel fuo proprio nulla , perche la Divina 
Maeflà non fi comunica, che agli umili. Ma il P. S. Francelco volea 
lignificare, che, allor quando piace a Dio di manifeflarfi in qualche 
modo a un’anima concentrata nel fuo nulla, molto meglio cono- 
sce , eh’ ella non vai niente, ed è un nulla , per la disproporzione , 
che vede fra l’elfer Divino e la creatura; per la qual cofa l’copre in 
le llelTa mille imperfezioni , che prima non ifeorgeva: Siccome un 
raggio di fole fa vedere in una camera una moltitudine d’atomi , i 
quali, avanti che il raggio comparisse, non fi vedevano. Si può 
ancora formarne un’idea dalla cognizione dell’ ignoranza umana. 
Uno, che fia dotto mediocremente, conofce meno la fua ignoranza, 

ed 
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ed alle volte affolutamente non la conofce, poiché crede di Caper 
* Tutto; ma un uomo dottiffimo conol'cc, che ancora ncn la un’ infinità 
di cole, e trova, che il fuo intendimento è affai limitato. Non altri- 
menti le anime, che interiormente fono illuminate circa le divine 
grandezze, conofcono più perfettamente, ch’elleno fede Cono un nulla 
e per conleguenza fono più umili di quelle, che non hanno i medtfimi 
lumi. La pratica di ciò confifte nell’ internarfi mai fempre nel proprio 
nulla per mezzo dei lumi della fede, nell’ umiliarli continuamente per 
poter ottenere una maggior cognizione di Dio, e conoscer meglio fe 
fteffo; e nel replicar fovente quella preghiera di Sant’ Agoftino: Mio 
Dio , che fitte fempre il meicftmo , deh! fate, che io conofca me, e conofca 
Vo i . 

La cognizion di fe fteffo , che Francefco poffedeva si perfettamen- 
te, lo difponeva pur bene a ricevere 1 ' infigne favore, che Dio era 
per fargli; giacché, fecondo la maftima di Sant’ Agoftino, vi vogliono 
fondamenti profondi per un alto edilìzio. 

Vedo la fefta dell’ Efaltazion della Santa Croce, che cade nel 
giorno quartodecimo di Settembre (credei!, che foffe la vigilia) gli 
apparve un Angelo, che 1 ’ avverti, ficcome dipoi raccontò Egli fteffo 
ad alcuni Cuoi compagni , di prepararli a tuttociò , che Dio nella per* 
fna di Lui avrebbe voluto fare, òon pronto al tutto , rispofe , non re- 
f fieri/ in cosa veruni agli ordini della fu i santa volontà , purché fi degni 
d' ajfijìermi coila fui grafia . Ouantun jue io fa un uomo inutile, e indegno, 
che Iddio pen i alla mia perfona ; nulladimeno , poiché io fono fuo fervo , lo pre- 
go di fare in me fecondo il fuo beneplacito . 

Quello generofo conlentimento, l’oggetto di cui era il martirio, 
fu 1 ’ ultima difpolizione, che Dio richiele da Francefco, per conferirgli 
la fingolare e fegnalata prerogativa delle Stimate, cioè a dire, per im- 
primere nel corpo di Lui le cinque Piaghe di Noftro Signor Gesù Crillo. 
Ora fi defcriverà quello miravighofo fucceffo coi termini proprj di San 
Bonaventura, che (1) fi fono cavati dalle fue due Leggende. Egli ve- 
ramente non ne affegna il giorno precil’o; ma il Vudingo ha delle buo- 
ne ragioni per creJere, che lia (lato 1’ niello giorno dell’ Efaltazion 
della Santa Croce . 

• *> Francefco fervo e miniftro veramente fedele di Gesù Crifto , ef- 
T. I T » fen 

(1) La fiu feconda Legenda è un compendio , che fece dePa prima .perchè folte po- 
lla nell' Officio Divino. Qui con ogni «rattezza (i ritVrjfcc tuttociò, che nell' una « 
nell’ altra egli dice intorno alle Stimate. Quelli, che han letta fbltanto Spicciola Leg- 
genda dell’ Odìcio Divino, non debbono maravigliarli , fc trovano alcune lcggicte cir- 
esitanze , le quali non fono che nella prima. 
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290 Vita di S. Francesco 

» fendo in orazione una mattina in un luogo del Monte Alverna , 
*> follevandofi in Dio coll’ ardor ferafico de' Cuoi defiderj, c trasforman- 
» dofi cogli affetti d’ una tenera compaffionc in quello, che voile per 
» ecceffo di cariià effere per noi crocififfo ; vide come un Serafino con 
» lei ali rifplendenti ed infocate, che dalla fublimità del Ciclo veno 
» di Lui dtfeendeva. Quello Serafino venne con rapidiffimo volo a 
» un certo luogo deli’ aria vicino al Santo, e allora fra le lue ali coir» 
» parve la figura di un uom crocififfo, che avea le mani c i piedi (Ufi 
» <-‘<1 attaccati ad una Croce. 1 e fue ali erano in tal guil'a dil^ofie, 
»> che due ne avea fopra la teda, due per volar ne dentieva,c colle 
» altre due rutto il corpo fi ricopriva. 

»> Alla villa d’ un tal oggetto. Francefilo da uno flraordinirio flu- 
ii pore redò l’orprefo: e nell’ anima (iia lì (parie un gaudio mefcolato 
» di triflezza e di dolore. Imperocché la prelenza di Gesù Crilìo, che 
» fiaccali da Lui vedere fotto figura di Serafino in una maniera sì pro- 
si digiofa , e con tanta famigliarità , e da cui figli miravafi didimo con un 
» sì lpeciale l'avere; un ecceffivo piacere gli cagionava: Ma il dolo- 
» rofo fpettacolo della crocififfìone il cuore gli riempivadi compaflìone* 

» vole tenerezza, redandone 1’ anima come da coltello trafitta. Soprat- 

» tutto ammirava profondamente , che compariffe 1’ infermità de’ pali- 
li menti fotto la figura d’ un Serafino, ben Capendo, che efla collo dato 
» dell' immortalità non s' accorda; nè poteva comprendere il miilerio 
» di queda vifionc: quand’ ecco il Signore, che al di fuori gli appari- 
li va , internamente come a fuo amico gli dichiarò, che tal vifione era 
» data prefentata a’ Cuoi occhi, affine di fargli conolccie,- che rea 

w per mezzo del martirio della carne, ma per via d’ un incendio 

» amorofo dell’ anima , inferamente doveafi trasformare in una perfet- 
« ta fomiglianza di Gesù Crocififfo. 

»> Dopo un fecreto e famigliar colloquio, la vifione difparve, la- 
>> fciandogli nell’ anima un ardor ferafico, e impreffa nel corpo una 
>1 figura conforme a quella del Crocififfo, quafi la fua carne, finale al- 
ti la cera ammollita e fquagliata dal fuoco, ricevuto aveffe 1 impron- 
ti to de’ caratteri di qualche figlilo . Perocché cominciaron (libito a 
» comparir nelle mani e ne’ piedii degni de’ chiodi, tali appunto, 
>1 quali veduti gli avea nell’ immagine dell’ Uom Crocififfo. Le -lue 
» mani e i luci piedi fi videro traforati nel mezzo da chiodi; le tede 
11 de’ quali erano tonde .e nere , ed apparivano nella palma delle ma- 
li ni, e nella parte l’uperiore de’ piedi: Le punte, eh’ erano alquanto 
»i lunghe, e fortivano dalla parte oppoda, fi rivoltavano e forpaffa- 
)> vano il redo della carne, donde ul’civano. Aveva eziandìo nel la- 
zi to 
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» to deliro una ( 1 ) piaga rolla , quali folle fiato trafitto da una lancia: 
» e fovcnte ge.uva un l’angue l'acro, che gli bagnava la tonaca c le 
» mutande 

Ecco ii nuovo prodigio, che Gesù Crifìo degnoiìi di operare a fj- 
vor di Francefco, per renderlo a le più conforme. Lo marcò e 1’ ornò 
con le proprie piaghe per una gloriola e fingolarifiìma prerogativa, che 
non era fiata conceduta ad alcuno ne’ fccoli precedenti, e che giuda- 
mente vien riguardata dal mondo Crifiiano con gran maraviglia . 
ban Bonaventura giudica, che tutti gli elogj umani non eguagliano il 
merito di ella. Difatto in mezzo ad una quantità di cole mirabili , 
che ci prefenta la vita del P. S. Francefco, bifogna pur confettare , 
che quefia lenza- efjgerazionc può chiamarli 1’ incomparabile. E a dire 
il vero, che colà v’ è mai sì beila e vaga, come P etter vettito vifibil- 
mente di Gesù Grillo, e portare nel proprio corpo la viva fomiglianza 
delle piaghe, che lono il prezzo della nottra Redenzione, la forgente 
della vita, il pegno della salute? Quanta conformità interiore conve- 
niva che avelie il Servo col fuo Padrone, per meritare d’ averne efier- 
namente una sì grande : giacché P una lenza dubbio avea della propor- 
zione coll’ altra! Quello Servo fedele, avendo dal principio della fua 
converiioue abbracciata la Croce , la portava nel cuoio, nella mente, 
nel corpo , e in tutti i fuoi lenfi : tutto il fuo amore , tutti i fuoi de- 
fiderj tendevano alla Croce; e con quella formato avea Io fierrdardo 
della fua Milizia. Ecco il perchè Gesù Crifio , la cui bontà rifplende 
con magnificenza verfo di coloro, che 1’ amano, dopo d’ aver onorato il 
zelo di Francefco con varie apparizioni in forma di Crocifitto , volle 
per compioun o di lue grazie, che folfe crocifitto anch’ Egli; affinché, 
liccome 1 amor della Croce gli facea del merito dinanzi a Dio, così la 
gloria d’ ettervi affilo d’una sì prodigiofa maniera Io rendette agli occhi 
degli uomini degno d’ ammirazione. 

Tal era la qualità del tormento, che Dio gli riferbava per fod- 
disfire la lomma premura, eh’ Egli avea di fofferir il martirio. So- 
pra di che San Bonaven ura così efclama; () V uomo veramente felice , 
la cui carne benché non fa fata traftta dal ferro di un tiranno , ha 
nondimeno portata la fomiglianza dell' Agnello condotto a morte! Felice 
anima , che non ha perduta la palma del martirio , tuttoché non fa fa- 

T 1 ta ■' 

(1) San Bonaventura nel capitolo i j. della fua Leggenda dice : Dextrum quoque latut 
q va fi lancea transHxurn rubra cicatrice oblucìum erat : e nel capitolo 14 dice: vulnus la- 
teris . . .plagi lateris . Dal che ben li vedo, eh* egli per quello termine cicatrice ha intefo 
una piaga e una piaga aperta . Poteva egli intenderla altrimenti, eflo medehmo , chef». g. 
giugne , eh’ ella fovente gettava ianguc? 
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291 Vita di S. Francesco 

ta fep arata dal corpo per me\\o della fpada d' alcuno persecutore . E 
che? Non è fors’ella fiata un vero martirio 1 * impression delle cinque 
piaghe di Gesù Crifio nel Tuo Corpo? Efquiflto martirio; tanto più 
aspro e rìgprofo da una parte, perche non veniva dalla crudeltà de’ 
M anigolcti, ma dai tratti del divino amore, e dalla virtù fielfa del 
Figlino] di Dio, la cui operazione è infinitamente forte : tanto più fo- 
ave e deliziofo dall’altra parte, perchè cagionato egli era da una te- 
nenlTima comunicazione, e producea nel Santo una più intima fomi- 
glùinza col fuo Diletto. Per la qual cofa in certo modo rappresenta- 
va il Signore nella l'uà creatura io (lato, in cui egli Hello Culla Croce 
erafi ritrovato, godendo una fomma beatitudine, mentre foffriva tut- 
ta la violenza di quel fupplizio . 

Dopo l’ir.figne favor delle Stimate, fecondo tutte le apparenze, 
allora fu, che compose Francesco i due Cantici italiani, che trovanfi 
fra le fue Opere. Nel (1) primo, la cui ripetizione fi è quefia: In 
foco l' amor mi mise , infoco /’ amor mi mise , poeticamente delcrive con 
figurate vivilTìme espreflioni la battaglia, che gli diede P amor divi- 
no, e gli afialti, che a quello divin amore Egli pur diede, i colpi e 
Te ferite, che ne ricevette, l’ardente fiamma, di cui il fuo cuor fu 
atcefo, il languore e lo fvenimento, che lo forprelero , finalmente la 
forza, che Gesù Crifio gli conferì con una tranquillità di dolcezza 
ripiena. Nel (z) fecondo, il qual è affai più lungo del primo, rappre- 
fenta non meno con efficacia di parole e con fublimità di concetti, 
che con tenerezza di esoreffioni , la veemenza dell’ amor divino nel 
fuo cuore ; ne diicorre familiarmente con Gesù Crifio , che gli rifpon- 
de : ed aumentandofi sempremai quell'amore, protefia , che non può 
più refifiere, che a tutto consente, che non vuole più altro follievo , 
se non quello di morir d’amore; D' amor fon preso, non fo\\o reniten- 
sia; Datami la feritene ia , che d' amor io fi a morto. Jàm non volgo con- 
forto, fe non morir d amor. 

Santa Teresa (3) parlando degli fiati d’orazione, in cui fovente 
tro- 
ll) E - flato tradotto in latino da Enrico Chifellio d'Anvcrfa . ciucilo, che ha de- 
fcritta la Guerra di Granata in veri! eroici . La traduzione* è rcgi'hata fra le Ope^ 
te del P. S. Francefilo, data al pubblico dal Vadinso l'anno i6zj . 

(z) Il P. Giacomo Lampugnano, Italiano, della Compagnia di Gesù, ne ha fatta 
tfna traduzione in varie forte di verfì latini: e credefi . che mun p. ssa farne una 
migliore. Quella traduzione vedefi prodotta infume con duella del primo Cantico. • 
(j) Nel Capitolo 16. deli fua Vita, fcritta da lei med.fima giuda la traduzione 
del Signor Abate Chanut , uno de’ tre Vificatori Generali delle Monache Carmelitane 
di Francia . flampata l'anno la quale in rutte le maniere inerita d' traete 

preferita a quella di M. Arnauld d' Andrlly dell' anno 167* . 
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trovsvafi come ebbra d* amor di Dio , e tutta fuo*-di se «tessa , diceva : 
* lo so d' una persona, che senza esser poeta le accadeva talvolta di fa- 
si re all’improvviso (i) alcune strofe di cantici spirituali molto giufic , 
» le quali spiegavano egregiamente la sua pena . Non Errano parto del 
» suo ingegno : ma per godere ancor più la gloria, che una pena si gu- 
» ftosa le cagionava , così appunto dolcemente lagnavasene col suo Dio. 
» Avrebbe voluto poter farsi in mille pezzi, per dimodrarc il godimen- 
ti to,chein quella soavifsima pena ella sentiva. <« Somiglio voli spiritua- 
li e divini affetti non si conoscono ,nò si godono dalle menti e da’ cuo- 
ri profani, ì quali dalla propria lor corruzione , e da’ libri avvelenati , 
che la fomentano, altro non imparano, che gli eccessi e le stravaganze 
dell’amore peccaminoso: ma le anime pure ed innocenti, le quali sanno 
ehe cosa fia l’amar Iddio, e l’essere da Lui amato, non si maravigliano 
degli effetti prodotti da quello santo vieendevol amore in un Francesco, 
in una Teresa, c in. molti. altri • Non dee tampoco recar maravigliaci ve- 
dere , che i Santi , i quali erano di Dio ripieni , abbiano usata la poesìa 
per esporre a lui i sentimenti ed affetti de’ loro cuori; perocché i sacri 
Scrittori , inspirati da Dio, varj libri santi composero con arte poetica; 
(1) ed alcuni Dottori (;) di Santa Chiesa hanno delle bellissime orazio- 
ni dirette a Dio , piene «li atfeuuo.fi , divoti , e teneri sentimenti ; sicco- 
me pur anche suol far neU’OfEcio Divino la Chiesa universale* 

!• T* i* • T 3 Le 

(i) sono verfi spagnuoli , che chiamansi Glosa , in cui si replica un verso al frne di 
ciascun quadernario , o sia ftrofa .La ripetizion della Glosa di Santa Teresa è quefta : Qué 
rrtuero porque no muero . Muojo , perchè non muojo Furono stampati in Anversa 1 * anno 
1649. inlìeme colle altre Opere della Santa in linguaggio spaglinolo. M. de la Monnoye 
dell' Accademia Francese gli ha tradorti egregiamente in vedi francesi . Sarebbe da de- 
siderarli , che fossero Umilmente tradotti da un si valentuomo i due Cantici di Saa 
Francesco . Veggasi le Memorie di Trevoux, 1702. Settembre , art. 8. 

. (1) Vcggafì la Dissertazione del P. Culinct sopra la Poesia degli antichi Ebrei, 

alla teda del suo Commentario sopra 1 ’ Esodo , e i Salmi t Tom. 2. 

(3) San Gregorio Naiianteno , Sant’ Ambrogio , San Paolino, ed altri. Il P. Cal- 
met giustamente si lagna di certe Poeti di bellissimo ingegno , i quali si occupano ia 
bagattelle , ovvero s' appigliano ad argomenti , che servono ad eccitare e a lusingar 
le ree passioni . Dice , che i talenti , eh’ eglino ban ricevuti da Dio per la Poesia^ 
impiegarsi dovrebbono da loro nel far pigliar gufto alle verità , ed alle mafsimc del- 
la Cattolica Religione Nondimeno confessa . che le poesie criftiane non hanno avu- 
' to finora troppo buon esito , attribuendone in parte la cagione alla corruttela del 
secolo, cd al libeitinaggio , che regna tra le persone qualificate'. Il che anzi ne è 
la cagion principale, la qual produce di più quest^effètto , cioè , che le verità del- 
ia Fede ortodossa , e le massime della Morale Criftiana non danno più gufto nè in 
versi , nè in prosa.. Dissert. sur la poesie Jet Hebreux , Tom . 2. 
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, Le pretiofe piaghe, le quali ricevute avea Francefco , Io mifer* 

_ in u, J. 8 rand «frazzo. Da una parte avrebbe voluto, che niun le 
* potcìre conofcere, (apendo ben, (fimo, eh’ egli l eofa buona il tenetela- 
to il fecreto <V Ae, ficcome diceva l’Angelo a Tobia: Dall’ altra par- 

fle H • P ' aS erantro P^ 0 per poter crtère nafeo- 

fle agl, occhi di que compagnt, , quali p,ù famigl.armente fc gl, av- 
vinavano. Procedeva la lua pena dal non fapere,fe loro dovea farne 
a confidenza, oppure fe do vea tacere per non pubblicar il fecreto di 
Dio. Pertanto ne chiamò alcuni, ed avendo loro proporta in termi- 
ni generali la fua difficoltà, chiel’e illor parere. Fra Illuminato, que- 
gl, appunto, da cu. ricevuto avea un sì buon configlio al Campo Ibt- 
to Dannata, giudicando all ar.a, che qualche maraviglia fgb aves- 
fe veduto. „ Fratello, cosi gl, difle, lappiare, cJie Iddio non l'oia- 
" mente per voi, ma ancor per gli altri vi fvela talvolta i iiioi le. 

* cr «‘; dovete perciò temere, eh’ egli non vi ripresa, per aver 

* nalcoflo .1 talento, fe voi non fate conofcere ciòcche dee giovar# 

» a molti altri. 6 

per ? af ° da ,?. Ueflo con ^8 b o. benché in altre occafioni 
fofTc flato (olito adire conliau: òecrctum meum mihi, li ragguagliò di 

' 2 nant ° T av u venuto , ndl ; sparizione, ma fempre con gran timori , fog- 
, g.ungendo, che quegl,, che gl. era apparfo , gli avea detto delle cofe , f* 
quali, finche torte virtuto, non avrebbe fvelate a chi che fia . Bifogna ben 
credere,giurta 1 oflervazione di San BoDaveiuura , che il Serafino eh’ 

f' 8 r T Ìi d V n Un r Sl tnanLe , ra ConRtto in Croce, o pimtorto Ge- 

9u Grido > Cotto figura d» Serafino , gli diceffe, come a San Paolo , cofe mir 

fienofe , delle quali a un uomo non i lecito parlare ; o perchè non vi fon ter- 
mini , che badino per «Iprimerle; o perchè , come riflette un buon f.l 
Autore, non fi trovano anime così l'pedice da’ fenfi, e così depurate* 
che arrivar portano a capirle. 

Benché Francefco averte fatto a’ fuoi compagni una tal confiden 
za non lafcio per querto di ufar tutta la precauzione, affine di oc- 
cultare, per quanto potea, le facre Stimate, delle quali il Re de’ 
Re favorito 1 avea fecretamente . D’ allora in poi teneva le mani 
inviluppate di tal maniera che i chiodi non fi vedevano, e porta- 
va calze, che coprivano quelli de piedi. II P. Vaditum ba 
nel Monartero delle ReUgiofe Clariffe d’ /fffi, fim.l fonaci calze 
«he Santa Chiara fece al fuo Padre fpiritualp con tanta indurtria.’ 

— — _._J che 

m (J) *«*««« morale, fur {« nourum TelUmeat. A Para cii« Monul.a 1714, 
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tifa’ che la parte fuperiore copriva la teda de’ chiodi de’ piedi , e follcvan- Afino 
usi doli alquanto la parte di lotto, le punte non gl’ impedivano il cammina- 1214. 
'xt re; perocché quelli chiodi miracolofi non gli toglievano la libertà di fer- 
1 p virfi de' piedi e delle mani, febbene non lenza dolore. 

laica Ma riufeiron inutili tutte le precauzioni, che dalla propria umil- rue 

In» là gli furono fuggente. Perciocché appartenendo a Dio il rivelare a piaghe fl* 
liiiu fua gloria le cofe grandi , che fa; il Signore Aedo , che itnprdTi gli ave- " < L v t c ^“ 
ci va lecitamente i fegnali della fua Palfione, degnodl per mezzo dique- 
;i> fli d’ operar miracoli, che apertamente n$ feoprirono 1’ occulra e mara- 
vigliofa virtù. D’altronde non potè il fant’oUomo impedire, che le fuc 
14 piaghe non fodero vedute e toccate da perfone degne di tutta la fede , 
tt j. le quali ne fecero pubbliche tellimonianze : oltreché dopo la fua mor- 

df te tutta la Città d’ Aflìlì le vide, le toccò, le baciò. I Sommi Pon- 

!» telici di quel tempo furono sì perfuali di quello mirabile avvenimen- 
t# to, che fecero delle Bolle non meno in commendazion del medelìmo, 
ji che per reprimere con 1’ autorità loro la temerità di quelli , che 1* 
impugnavano, per non averlo cogli occhi loro veduto. Aledandro IV. f 
■ù come tedimonio di villa, ne fece fede in un fermone e in una Dol- 
ci la. San Bonaventura diceva, che le prove, le quali allora fe ne ave- 

» ano, lo rendevano così certo, che didipar dovea dalle menti ogni 

t menoma ombra di dubbio. Ma molto più eminente e più riguardevo- 

n le lì é il grado di certezza, a cui giugne, dappoiché Benedetto XI. , 

Siilo IV., e Siilo V. confccrarono e canonizzarono 1 ’ Imprellìon delle 
.. Stimate nel corpo d» San Francefco coll’ illituirne una fella partico- 

> lare, notata nel Martirologio Romano il giorno 17. di Settembre , che Rtmn. 

. fi celebra da tutta la Chiefa. -, - . £ ( or - *n 

) Vi fon tante belle cofe da dire in una sì 1 rilevante materia, cheli R.!m? r |£ 

, ^ giudicato necedario il farne al fine di quell’ Opera una Storia par- Sc ? L 

ticolare, in cui fi (labilirà codantemente la verità delle Stimate di San 

Francefco contro 1 ’ empietà degli Eretici e de’ libertini, centra la pre- 
venzione della gente troppo difficile a credere, contro la malignità di 
I cerri Critici , che fon peggiori in un fenfo di tutti gli altri. Ivi fi farà ve- 
dere di quinta efficacia eder debbano quelle fante piaghe per accendere 
nel cuore de’ Fedeli P amore di Gesù Crocifido . si pitto 

!• (Tendo fpirati alla feda di San Michele i quaranta giorni, che dii M<.n. 
Francefco avea rifoluto di pidar nella folitudine e nel digiuno; quell* l “ 
uomo novello, che dal perferto amore era flato per mezzo d’una viva tornir t's. 
fomiglianza trasformato nel fuo Diletto, fccfe dal Monte portando fe- 
co 1 immigine di Gesù Crocifido, non già efpreda dalla mano di qual- E * c ' 
che artefice in tavole di pietra, o di legno, n\a fcolpita nella fua pro- 

T 4 pria 
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Anno pria carne dei dito di Dio vivo, giuda la frase di S. Bonaventura . Si 
1*44. affezionò maggiormente all’Alverna, poiché quivi avea ricevuta quel* 
la (aera immagine; e racccomandò molto a’ l'uoi Frati d’aver una gran 
venerazione a quel fanto luogo. 

Scendendo dal Monte, trovò una quantità di perfone del piano* 
che aveano già femito parlare d una tal maraviglia: bilegna, che Id- 
dio per una via flraordinaria l’avesse fatta loro fapcre. Quando av- 
venne, videro allo fpuntar del giorno il Monte illuminato da una ri- 
fplendentissima luce, e da ciò, che udirono, re inrefero la cagione. 
Volevano per qutfio baciatali le mani, ma essendo involte in un fazzo- 
letto prefentò loro folranto l’cflrtinità delle dita. 

Rifin* un * In un Luogo vicino ad Arezzo gli fu condotto dinanzi un fan- 

iarujuco. c ; u ]} 0 di otto anni, che da quattro anni era idropico: e toccato dal 
Santo lubiramentc guari. Quindi le n’andò a Montaguzzo , dove fu 
accolto con gran giubilo dal Ccr.te Aberro, Signor di qutl luogo, 
fuo buon amico, da cui era alloggiato fovcntc. Ma quello Conte rtflò 
molto afflitto nell’ intendere dalla bocca di Lui, che le lue infermità 
non gli avrebbono più permesso di ritornarvi, c che il tempo della 
sui morte s'avvicinava. Ter mitigar il dolore, cagionato da una sì 
irida novella, pregò il Santo di lasciargli almen qualche cola per me- 
moria dell’amicizia loro; A cui Franeelco ril'pcle, che altro non avea 
da dargli, fe non l’abito che portava, e che volentieri glielo avrebbe 
lasciato, purché ne avesse avuto un altro. 

Subito fu fatto il cambio, nè si può efprimere quanto fi dimaffe 
ricco il Conte Alberto in possedendo quell’ abito, folto cui era feguìta 
l’impressione dei pegni preziofi della nollra Redenzione. Dopo la mor- 
te del P. S. Francefco involl'e quel povero abito in drappi di feta e 
d’oro, e con gran venerazione lo pofe full’ Aitar della Chiela. 1 Si- 
gnori di Mc ntaguzzo lo possedettero lungo tempo per via di eredità 
paterna; e finalmente venne in possesso nella maniera, che narra il 
Vadingo, dei Gran Duchi di Tcl'cana, i quali io conservano, come 
nr.a preziosa Reliquia, che fi moflra con cerimonie divote e rifptttofe . 

1 gran mali, che pativa 1 ’ Uomo di Dio, l’ obbligarono a nomar 
fopra un afino per andar da Mont3guzzo a M onte- Casale . P.iffando 
pel Borgo San Sepolcro, che era un Luogo assai popolato , fu circon- 
dato da una moltitudine di perfone, che lo toccavano e lo premevano 
fortemente per la gran calca: Ma Egli non le n’avvide, poiché era 
come un corpo morto, infenfibile à tuttociò che le gli faceva; a le- 
gno tale, che essendo di già lontano dal medefimo Luogo, e ritorna- 
to in fe (lesso , come dall’ altro mondo , domandò alla porta d’un’Ofpe- 
. . dale 
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dale (») di lebbrosi, se vi era poco ad arrivare a Borgo San Sepolcro. 
Poiché la sua mente conterxfilava con guardo fisso , dice S. Bonaven- 
tura,! risplendenti lumi del Cielo, non avea fatta osservazione alla dif- 
ferenza de’ luoghi, de’ tempi , e delle persone. 1 suoi compagni fa- 
cevano fede d’ averlo veduto spessissime volte sì assorto in contempla- 
zione , sì elevato sopra se stesso , e dalle divine comunicazioni sì pe- 
netrato , che non sapeva ciò, che succedeva intorno alla sua persona. 

Arrivato che fu a Monte Casale, seppe che un suo Religioso era 
travagliato da un male straordinario, giudicato da alcuni morbo d’ cpi- 
lesìa , ma riputato da altri per un* invafione del Demonio ; perocché in 
lui vedevanfi tutte le agitazioni 'violente d’ un invasato. Laonde il 
Padre molto intenerito , e mosso a compassione dal veder un suo fi- 
glio in quello stato sì deplorabile , gli mandò un boccon di quel pa- 
ne , di cui Egli mangiava : e fu sì grande la virtù dell’ istcsso boc- 
cone , che E ammalato avendolo inghiottito , subito si risanò , nè mai 
più fu soggetto d’ allora in poi a quel male . 

Da Monte-Cafale Francesco venne a Cartello , dove nella cafa, in 
cui ricevette l’alloggio, fu pregato d’ ajutar una donna posseduta dal 
Demonio , che la faceva parlar di continuo . 11 Servo di Dio per pru- 
denza mandò prima un suo compagno a vederla e a sentirla , per esa- 
minar s’ era vero, eh* fosse dal Demonio posseduta, o se per mali- 
zia fingeva di esser tale • Cominciò dia a digrignar co’ denti ,a grida- 
re a guisa d’ un’ elefante , con un aspetto terribile: allorché vide il 
Religioso , fece sembianza di ridere , dicendogli , che andasse a fare 
i fatti suoi , e che non fi curava nulìa di lui , ma temeva forte co- 
lui , che se ne stava nascofto . Il Santo, che era in orazione, ciò in- 
teso , entrò nella camera , ove la donna parlava senza riguardo alcu- 
no in presenza di molta gente : Ma subito che- lo vide , tutta tre- 
mante cascò per terra . Francesco rimproverò al Demonio 1’ ardire , 
che avea di tormentar in tal guisa una creatura di Dio , e coman- 
dali di partirfene da quel corpo. Ubbidì nell’ istcsso momento, ma 
con un fracasso , che ben dinotava il furor dello Spirito maligno . 
Nella medesima Città risanò un fanciullo , che aveva un’ ulcera , col 
fare il segno della Croce fopra la benda , che la ricopriva : Di poi 
i parenti del fanciullo , levata la benda , videro non senza stupore 
nel sito dell’ ulcera un’escrescenza di carne simile ad una rosa di co- 
lor rosso , che fu per tutto il tempo della sua vita una prova sen- 
sibile del miracolo- operato nella sua propria persona . 

( Do- 


(:) Simili Ospedali si chiamano Lazzeretti. 
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Dopo un mete di soggiorno fatto nella Città di Castello , si par- 
ti 1’ Uomo di Dio per ritornarsene a Santa Maria degli Angeli . Fra 
Leone , che lo accompagnava , attesta d' aver veduta per tutto il 
viaggio, finché entrarono in Convento , una bellissima Croce d’oro, 
d’ una mirabile varietà di colori , che lo precedeva , fermandosi ed 
avanzandosi , secondo eh' figli o si fermava , o si avanzava . Don» 
de il divoto compagno conobbe , che Dio area voluto dare al suo 
Servo la consolazione di vedere cogli occhi del corpo la Croce, che 
avea sempre nel cuore , e che ancora portava nella propria carne 
per mezzo delle piaghe di Gesù Cristo . 

Egli è pur cosa, che intenerisce, ciò, che dice San Bonaven* 
tura , parlando della disposizione , in cui il Serafico Padre si riero* 
vava , dopo d’ aver ricevuta I’ impression delle sacre Stimate . Ec- 
co le parole del Santo Dottore : 

'» Francesco essendo crocifisso con Gesù Cristo quanto allo spirito, 
» e quanto al corpo, non solamente ardeva d' un amore di Serafino in 
» verso Dio, ma era anche partecipe della (i)sere della salute dell'ani- 
»> me, ch’ebbe il Figliuol di Dio clfendo in Croce. Giacché andar non 
» poteva, secondo il suo coflume , nelle Città e ne' Borghi a cagione del* 
w la grossezza de’ chiodi, che avea ne’ piedi , vi si faceva condurre, 
» tutto che languido e mezzo morto , per animar tutti a portar la Cro- 
» ce del Salvatore. Cominciamo , diceva a' suoi Frati, cominciamo a ser- 
ti pire il Signor Iddio , perocché finora noi abbiam fatto poco prò gre fio . 

» Desiderava eziandio ardentillimamente di ritornare ai primi suoi 
m esercizj d’ umiltà , di servir i lebbrofi , di ridurre in ischiavuù il suo 
» corpo, siccome al principio della sua conversione avea fatto . Le 
» fue membra indebolite da fatiche , da dolori oppresse , non impe» 
» divano , eh’ Egli con un animo sempre forte e vigoroso non ispe» 

» ralle 


(l) La sete di Gesù Criflo sulla Croce era una sete vera e naturale, cagionata, 
dice San Cirillo . da un’ eltrema cliìccazione di viscere ; cd egli se ne dichiarò per 
dimofirare , che era vero uomo , e che pativa veri dolori . Oltreché quella sete gli scr» 
viva d‘ un nuovo tormento per la pienezza della nolira Redenzione , secondo quello , 
che avea predetto per bocca di Davide : biella mia sete mi han dato dell 1 aceto da be- 
re . Ma San Binaventura vi scopre ancora in un senso miftico 1 " ardentissima sete, 
che Gesù Crilio avea della salute umana , come spiega San Gregorio Nazianzeno , die 
cendo , che la sete di Dio i , che noi abbiam sete di Lui, Dee» fitient sititi . E Sani' 
Agoflino dice, che Crilio domandando da bere alla Samaritana , avea sere della fe- 
de di lei : //le autem , qui qusrehat Ubere , fidem ipsius mulieris sitiebat Pfal. (,% za. 
S. Cyrill. Alex. lib. 1 1. in Juan. cap. 19. v. zS. Si 19. S. Gregor. Nat TetrafL 
n. 37. Sanili. Augufiin. Traili. 1 j. in Joan. 
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m rasse di combattere ancora , e di trionfare del suo nemico . Sotto la 
» condotta di Gesù Cristo proponeva di far cose straordinarie ; impe- 
w rocchè F amore, quando serve di stimolo, non vuol nè negligenza, 
v nè lentezza , sempre spinge ad intraprendere maggiori cose . La sua 
*> carne andava talmenrc d’ accordo con lo spirito, si sottomessa gli 
» era, e si perfettamente gli ubbidiva, che ben lungi dal resiilergli , 
» in certo modo lo preveniva , e come da se stel’sa correva 4I gradai 
» sublime di santità, dove lo spirito si elevava , 

» Iddio volendo, che Francesco fosse ricolmato di que’ meriti, 
W che vengono dalla pazienza, csercitollo in varie Sorte d'infermità 


Anno 

1224. 


Stlt pt- 
zie n za 

Uw il# 


•> così gravi , che appena trovavafi alcuna parte del suo corpo , do- # rai:i,e y* 
•» ve non sentisse dolori violenti . Lo ridussero quelli a un tale sta- S ur.i U do. 
» to , che non avea più altro, che pelle ed ossa, cssendosegli con- iwi- 
»> sumata quafi tuttala carne. Le sue pene più sensibili non qualifi- 
m cava Egli già col nome di pene , ma le chiamava sorelle, per da» 

» a divedere , quanto gli fossero care . 

Quelle parole , che disse il P. S. Francesco a’ suoi Frati , Co* 
mitici amo a servire il Signore Iddio , perocché finora noi abbiam fatto 
poco progresso , contengono una delle più imporranti lezioni della vi- 
ta spirituale. Il Savio parlando della cognizion delle opere di Dio : 

Quando V uomo , die’ egli , sarà al fine , allora comincierà . Sant’ Ago- 
stino applica quella sentenza alla profondità delle Sacre Lettere ccl : l8 ’ 
«ielle quali dice , che quanto più si va scavando , tanto più si ri- s. Aug. 
trovano occulti misterj : Ma una tal sentenza non meno convie- ld 
ne alla perfezion critliana e religiosa . E’ un errore condannato dal- 137. a- 
la Chiesa il credere, che un uomo sia capace in quella vita d ’ c 
arrivare a un ftl grado di perfezione, che non possa acquistarne di Ad liuti, 
più.- Ma sarebbe poi un deplorabil' inganno l'usar il linguaggio con- de iicru-c. 
dannato da San Bernardo : »» Ho fatto abbastanza , mi contento di 
m star come sono, n.on voglio diventar nè peggiore , nè migliore. «* a 44 
H piusto non dice mai , basta ; ma sempre ha fame e sete della giu- 
stizia ; e ad esempio dell’ Apostolo , si dimentica delle cose già fatte, >4* 
ed usa ogni sforzo per aggitigneme delle altre maggiori, affin d' avan- 
zarli verso il termine . Il dar;i a credere d’ essersi avanzato di mol- 
to è il medelimo , che il non esserlo in verun modo : il non voler 
avanzarsi è 1 ' istesso , che ritornar indietro , e perdersi . Qual miglior 
instiamone per le anime più perfette , dell’ esempio d’ un Santo, che 
crede d’aver fatto poco progresso nel servigio di Dio, e vuol co- 
minciar di bel nuovo , allorché già merita di portar impresse nel suo 
corpo le piaghe di Gesù Criilo ! 
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Anno Le infermità altra pena non cagionavano a Francefco , che in ri- 
1224. guardo ai vaiti progetti , -che di continuo andava formando pel bene 
siJ U -°'id" anime. Affliggeva!! principalmente del male, che avea negli oc- 
^s'iuw" c h‘ 1 e cominciava a fargli perder la viltà . Malgrado le altre sue 
ddio «ui- infermità , per quanto gli era possibile , montando sopra un vii giu- 
mento se n' andava a predicar la penitenza , ad annunziare il Regno 
di Dio , e a tutti dicea : Gesù Cristo /’ amor mio è stato crocif.sto . 
11 che faceva con tanto fervore , e così indefessamente , scorrendo 
34 < j l, ‘ 17 ' talvolta in un sol giorno per cinque . o sei (1) Città , che si potea 
=• >:or 4. ben dire, che Dio desse a Lui , siccome al Profeta , 1 agilità de ? 
cervi . Ma quantunque nella sua persona P uomo interiore di giorno 
in giorno si rinnovasse , bisognava pure necessariamente » che V uo- 
mo esteriore cedesse alle tante auflerità e fatiche , ond’ era oppres- 
so « Per cagione de’ cocenti dolori , che sentiva negli occhi , e per 
le lagrime , che continuamente versava , divenne cieco , sicché gli 
era impossibile il predicare , per grande che fosse il desiderio , che 
ne aveva . D’ altronde non volea , che se gli applicasse alcun rime- 
dio , benché i suoi Frati ne lo pregassero instantemente ; poiché es- 
Phi» c j. sen ^° * n Cielo colla mente e col cuore , desiderava , come V Apo- 
20. ite. scolo , di non piu vivere , e di esser con Cristo . 

*• Fra Elia Vicario Generale, che sentiva la perdita, che V Ordì* 

ne avrebbe fatta per la morte del suo grande lnstitutore , avea tut- 
ta le premura di procurargli qualchè sollievo , anche per la pro- 
pensione , dalla quale era portato verso di Lui : Perocché con tutti 
i suoi difetti , nondimeno amava teneramente il Padre , e gli faceva 
da madre per la cura, che ne avea ; così attedino i primi Scrittori 
della Vita di San Francesco . S’ adoperò con preghiere e con ragio- 
ni, per impegnarlo a lasciarsi curare nelle sue infermità, allegando- 
Eccii "8 quel passo della Scrittura : L* Altissimo Iddio ha prodotte dalla 
4. ’ J * terra le medicine , e /’ uomo prudente non le abbonirà i Si servì ancora 

in quell* occasione dell’ autorità , che avea ricevuta dal Santo , co- 
mandandogli per ubbidienza di non voler opporsi alla propria guari- 
gione . 11 Cardinal Ugolino Protettore dell’ Ordine anch’ esso gliene 
fece premura , e l’avvertì di guardarsi bene, che col trascurar in tal 
guisa la propria sanità , in vece di acquistarne del merito , non si fa- 
cesse reo di qualche peccato. 

S’ arrendè finalmente al loro voler 1 ’ Ammalato: Laonde fu tra- 
spor- 1 

(1) Sono Città situate nell* Valle di Spoleto, do'c andar solerà, le une mol- 
to vicine a>Ic altic . 
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porrato in una poverissima cella contigua al Monaflero di San Damia- 
no, perchè avesse maggior comodo di farsi preparar i rimedi da Chiara 
• >• dalle sue Suore, che l’amavano come lor Padre . Quivi se ne flette 

quaranta giorni con Fra Masco, Fra Ruffino, Fra Leone, e Frat’ Angelo 
da Rieti: Ma il mal d’occhi diventò si cocente, eh t gli non potè nè» 
di giorno, nè di notte prendere alcun ripeso. Allorché cercava d' ad- 
dormentarsi , era disturbato da una quantità di sorci , che correlano 
per tutta la cella, e si arditamente venivano sul tavolino, e sul letto 
ancora , che ciò fu attribuito ad una malignità del Demonio . 

Veggendofi oppresso da tanti mali , fece umilmente quest’ orazio- 
ne : Signor mio I lo , gettate gli occhi sopra di me , e datemi dell' ajuto , 
fetemi la grafia di poter sopportare pazientemente tutte qutfte infermità . Al- 
lora si.buo udì una vote, che gli rispose: Francesco , a qual prezzo’ 

v potrà mettersi quella cosa , con cui si ottiene un Regno , che non ha 
»> prezzo? Or sappi, che i dolori che tu senti, son più stimabili di tut- 
» te le ricchezze del mondo ; cosicché non dovrebbonsi rinunziare per 
» tutto il mondo, qnand anche tutti i suoi monti si cangiassero in oro 
»> puro, tutte le sue pietre in gemme, e tutte le acque del mare in (1) 
>» balsamo. t*’òì,tnio signore, fclamò Francesco , appunto così appreso 
h pene , che mi mandate ; poiché so , che l oi volete , sieqo in quejìo mondo 
il gajligo de miei peccati , per eternamente usar verso di rr.e la vojirq mise- 
ricordia . *> Rallegrati dunque , soggiunse la medefìma voce , perchè la 
» strada , in cui ti ritrovi , è quella , per la- quale si va al Cielo. « A 
queste, parole si al*ò pien di fervore , e volendo che Chiara , la 
quale era quafì sempre ammalata , profittasse di quanto Egli aveva 
inteso, la fece venir a se , c insin all'ora del pranzo la tfattenne 
in un discorso concernente all’ amorosa bontà , che usa il Signore 
verso degli ipamini , anche con quelle dispofizioni della sua prov- 
videnza , che sembrano le più rigorose . 

E non dovranno perciò gli uomini , che son rischiarati dai lumi 
della Fede , refìar convinti da quelle verità Crifliane , vai' a dire ; che 
le anime eziandio più giade hanno peccati da purgare ; che i San- 
ti non possono andar al Cielo , se non per la strada de’ patimen- 
ti ; che il Rigno de Cieli , il quale non ha prezzo , non può mai co- 
star troppo caro; c che Iddio non fa spiccare mai tanto la sua paterna» 
bontà verso di noi , che allorquando ci affligge in queflo mondo , per 
usarci misericordia nell’ altro ? Qual frutto non caverebbesi dalle ma- 
lattie 

(1) Il balsamo è una pianta molto preziosa . Giuseppe dice , che la Regina Sa- 
ba ne fece un donativo al Re Salomone : e che dipoi il balsamo divenne comune 
nella Giudea , dove presentemente è assai rato. Eia il *più stimato, ebe >i fosse 
nel mondo . Joseph. Autiq. I. ». c. a. 
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lame e da cgr.i altra pena? qual follievo, qual confolazione, qual 
godimento non le ne proverebbe, fe lì tiducefifero alla pratica quelle 
cattoliche verità, delle quali per noilra dilgrazia non abbiamo che U m 
teorica , e quella ancor affai debole ? 

♦ Francefilo eiTcndo a tavola, e cominciando a mangiare, fi fermò 
in un tratto cogli occhi filli al Cielo , e dille ad altiflìma vote : Ha pur be- 
nedetto iddio , glorificato, ed efaitato [opra tutte le cose. Levatoli poi da 
tavola con uno lìraordinario movimento geitoflì per terra, ove licite 
rapito in elìafi e immobile per un’ora. 

Rivenuto che fu in fe Aedo, un Frate chiamato Leonardo, il qual 
era fiato teiìimonio di quel movimento e di quella escutnazione, ne 
Io avvertì, come di cola indecente da lui commelfa . „ Caro trattilo, 

» rifpose Francesco, ho avuto un gran motivo di fare ciò, che ho 
» fatto; e ve lo comunicherò, ma con patto, che infin che vivo, non 
» ne parliate ad alcuno- Se un Re prometterti: a un iuo Suddito di 
» donargli il suo Regno, quello Suddito non avrebbe egii gran ragio- 
»/ ne di rallegrarfi? Che ho fatto io dunque fuor di propotito , giuc- 
» chè il Signore mi ha aflìcurato del luo Regno? Ne ho concepito 
» tant’ allegrezza , che non ho potuto contener i movimenti del cuo- 
» re. All’eccesso, del mio giubilo bilogna perdonar tutto ciò, che ncl- 
» la mja azione vi è p3ruto contrario alle regole della modelha. Ma 
u quello che ho fatto,- non bada: Voglio lodar Dio ancor meglio .* 

>i loderò di continuo il suo fanto Nome, e lo etalteròcon le mie lo- 
» di. Nel rimanente de’ miei giorni canterò Inni a sua gloria- 

Dipoi fi mile a sedere; e dopo d’aver confidatalo alquanto, fece 
fcriver^ da un suo compagno un Cantico Indiano, che cominciatosi: 
Altijfimo , onnipotente , bon Signore , tue fon le laude, al gloria , l honore; et 
ogni bencdiclione. A Te solo fe confano, et nullo homo è degno de nomi- 
nane. Laudato Jìa Lio mio òignore con tutte le creature et. Nomina il 
Sole, come la più rifplendente di tutte, polcia la Luna, le Ideile, l’ 
aria, il vento, le nuvole, le fiagioni, l’acqua, il fuoco, la terra, e 
tuttociò, eh’ ess3 contiene; dando lodi a Dio por ciascuna di quelle 
creature, delle quali va notando la proprietà e la bellezza. 

Quello Cantico è molro conforme a quello, che cantarono in Ba- 
bilonia nella fornace ardente i tre Giovani, che vi furon gettati den- 
tro , per non aver voluto adorar la fiatua di Nabuccodonolorre . Invi- 
tando q-aefii tutte le creature inanimate e irragionevoli a lodar il Si- 
gnore , tìccome avea già fatto il Re Davide; e il P. S. Francefco vo- 
leva , che fi lodasse il Signore per cagion delle fue creature.- Ma egli 
è il medefimo, imperocché le creature inanimate, dice San Girola- 
. » mo, 
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mo non lodano Iddio , che col tarlo conofcere egli uomirfi , e collo 
(coprir agli occhi loro la magnificenza di erto . Qualor fi confiderano 
come opere di Dio, <lice Sant’ Agofiino, o trovano mille motivi di 
cantar Inni a fitta gloria; e fe la fiua grandezza rifplende nelle fueopc- 
re grandi, egli non comparifee mcn grande nelle altre, che fon mino- 
ri. Tuttociò, che Dio ha fatto, dà lode a Dio: folamente il pecca- 
to , di cui Iddio non è 1' autore , non può lodarlo . Dcfiderava Francefco , 
che ciafcuno imparale il l’uo Cantico; che i Cuoi Frati ogni giorno lo 
ripetettero ; e che Fra Pacifico, quel celebre Poeta, di cui fi è fatta 
menzione, il quale allora fi ritrovava in Francia, o ne’ I’aefi Batti, lo 
mettette in verfi buoni ed eleganti. Chiamollo Cantico del Sole, ]>er 
la preminenza di queflo bel Pianeta, in cui fembra . come diceva Da- 
vide, che Dio abbia ftabilito il fuo alloggiamento, per renderli a noi 
manifeflo. 

Pochi giorni dopo d’ averlo comporto, inforfe un*gran litigio tra 
il Vefcovo d' Attili e i Magittrati della Città; a fegno tale, che il Pre- 
lato diede P interdetto ai Magittrati; e questi alla loro maniera lo 
diedero al Prelato, proibendo, che niuno tractaffe con lui, che niun 
vendette alcuna cola, nè a lui, nè a’ fuoi domettici , c che da loro 
nulla tt comprarti. Il fant’ Uomo afflitto per una sì gran dittando- 
ne, c perchè non vi era alcuno, che s’ intromeiterte, affine di ritta» 
bilir la pace, aggiunfe al fuo Cantico quelle parole : Laudato fia mio 
Signore per quell , che perdonano per lo tuo amore , e fosteneno infirmita- 
de e tribula\ione . Deati quelli che fiofiegnerano in pace ; che de ti Altifi- 
fi.mo senno incoronati. Dappoi dille a’ fuoi compagni: » Andate con 
♦> tutta confidenza da mia parte a cafa de’ Magittrati, e dite lo- 
n ro, che il prego, che fi contentino di portarli al Palazzo del Ve- 
» feovo. Quando faranno alla prefenza di lui, non abbiate vergo- 
» gna, cantate "a due cori, come cantori del Signore, quello Canti- 
» co coll’ ultima flrofa, che gli ho aggiunta. « I compagni fecero 
puntualmente tuttociò, che Egli aveva lor comandato. 11 Vefcovo 
e i Magittrati per rilpetto e per interpofizione del Santo fi conten- 
tarono di adunarfi; c appena udirono cantar il divotirtimo di Lui 
Cantico, che operando la divina grazia nei loro cuori colla fempli- 
cità di quelle parole, s’ abbracciarono, e fi domandarono vicende voi* 
mente perdono. 

Elia veggendo , che Francefco non provava nella fua malattia 
verun follie vo, lo fece trafportar dal Convento di Santa Maria de- 
gli Angeli a Foligno, Culla lperanza, che la mutazione d’ aria gli 
avrebbe facto del giovamento ■ la effetto fi lenti follevato alquanto ; 

ma . • 
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ma il Signore diede a conofcere per una via draordinaria, eh’ Egli 
avrebbe avuto a patir fino alla morte . Elia oppreiì'o dal fonilo vi- 
de, mentre dormiva, un venerabil Vecchio vedilo di bianco con or- 
namenti pontificali , il quale ditegli, che Francefco dovea dilporfi a 
foflerir con pazienza ancora per due anni ; dappoi la morte V avrebbe 
liberato da ogni male, e l’ avrebbe fatto palla re ad un perfetto ripo- 
fo , efente da qualfifia dolore. Ne diede avvilo a Francefco, Il 
qual rifpofe, che gli era fiata annunziata la medefima cola: ficchè al- 
lora tutto di allegrezza ripieno e per V eterna felicità, che gli veniva 
di bel nuovo promeda, e perchè rivelato gli era il tempo, in cui 
1’ anima lua ulcita farebbe della prigione del corpo , aggiunfe al fuo 
Cantico quella llrofa : Laudato fia mio Signore per fuor nofìra morte cor- 
porale, da la quale nullo homo vivente può [campare. Guai a queli , 
che more in peccato mortale. Beati queli , che fe trovano nele toc fin- 
lliffime voluntade , che la morte (/) feconda non li pora far male. Lau- 
date e benedicetc mio Signore , e regrafia te , e fervile a lui con grande 
humiltate • Se imi alcuno fi maraviglia, che il P. S. Francefco chiamaf- 
fe la morte , nollra forella; ricordili, che il Santo Giobbe diceva alla 
putredine: Tu fei mio Badre\ e ai vermi: Voi fete mia madre e mia 
forella . 

Mitigati alquanto i fuoi mali, fu ricondotto al Convento diSanta 
Maria degli Angeli, ove un giorno defiderò di trattenerli in difcorlì 
fpirituali con Fra Bernardo Quintavalle l’uo primogenito, che allora 
trovavafi nel bolco vicino, ptr contemplare giuda il fuo lolito. Vi 
fi fece per tanto condurre, e tre volte chiamò il fuo difcepolo eoa 
quelle ‘alfettuole parole: Tra Bernardo , venite a parlare a quefto po- 
vero cieco . Ma Bernardo, che era tutto aduno in Dio, non gli ri- 
fpofe . Francefco allora turbofii alquanto, e fe n’ afflilfe : prima però di 
ritornar indietro, fece ritirare il Religioso, che lo guidava, ptr pro- 
curare coll’ orazione di l’apere, qual potelTe mai edere il motivo , per cui 
Bernardo non curavafi di rifpondergli . Quand’ ecco udì una voce dal 
Cielo, che così gli parlò: *> Uomicciuolo, di che ti turbi? Ti par co- 

» fa 

(1) Ciò, che San Giovami wui Apocaliflit chiama feconda morte , è I* eterna 
dannazione . La prima morte non è quella del corpo, ma quella dell’ anima, ca- 
gionatale dal peccato mortale, che la priva della divina grazia , in cui la fua ver» 
▼ita confìtte . La morte del corpo, primieramente parlando, non è morte, fe non 
quando è unita allo dato di peccato mortale r perchè allora mette P anima pecca- 
trice fotto la podcftà della feconda morte , cioè, della dannazione Ma quando è unita 
«Ilo dato di grazia , fecondo il linguaggio dei Crilluncflino chiamali un dolce fanno* 
q» felice palleggio . 
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» fa che convenga, l’abbandonar il Creatore per la Creatura? Fra 
»> Bernardo crattenevafi meco, quando tu l’hai chiamato. Son io, che 
*> l’ho ritenuto, non folo per l'uà propria confolazionc , ma ancora 
» per darti ad intendere, che Iddio non lal'cia l'emprc gli uomini 
« fpiritualt padroni di loro llessi, e in illato di uLbidir agli altri uo- 
» mini; che mqlte cole vi fono, che in essi non debbono condon- 
ai naifi; e che non bifogna colle regole ordinarie mifurar le azioni loto. 

Francefco tutto tremante richiamò il compagno, che lo guidava, 
e tenendolo per mano le n’andò in varie patti del bqfco a ricercar 
Fra Bernardo. Ritrovato che Pebbe, fi prortrò a’ luoi piedi con una 
profonda umiltà . gli chiese perdono d^l fallo , che avea commesso ; 
e rtcnder.dofi lupino per terra: Fi comando gli disse, di calpejiarmi tv 
volte, e di mettermi il piede falla bocca. Bernardo colle lagrime agii 
occhi fece tutte le refiftenze possibili; ma poiché noti ofava di difub- 
bidire a un tal Maertro, fu corretto ad efeguire ciò, che comandato 
gli era. 1 Santi fon pur differenti da noi nel giudicare delle fragilità, 
che loro sfuggono alle volte- Chi avrebbe creduto, che dovelfe un 
mancamento sì picciolo elfer purgato eoa una penitenza sì rigorosa, 
e di tanta mortificazione? 

Sopra quelle parole, che furon dette a Francesco; Che Iddio non 
lascia fempre gli uomini spirituali padroni di loro JlejJi , e in iftato di ub*- 
bidir agli altri uomini , ec. , vi sono alcune oflervazioni da farfi , per 
non abufarne. Parlavafi degli flati foprannaturali dtll’orazione, ne’qua- 
li Iddio fofpende di tal maniera tutte le potenze d’ un' anima, che el- 
la non può nè vedere, nè udire, nè operare . Farlavafi di certe azio- 
ni fuperiori a tutte le regole ordinarie, le quali azioni talvolta Iddio 
comanda a’ fuoi Servi, come vedefi ne’ Profeti, e in molti Santi dal- 
la Chiesa canonizzati. Sarebbe una temerità il pretendere-, che una 
perfona facesse allora tuttociò, che gli altri vorreLbono ; e il cent- 
rarne la condotta, perchè non operaffe giuda 1’ orditi comune. Que- 
flo è il fenfo di ciò, che fu detto a Francefco in riguardo all’ ertali 
di .Bernardo; e ben lo fapeva aneli’ Egli per efperienza , cfsendo flato 
*1 lbvente rapito in ertafi. 

Non bifogna però darfi a credere, che alcuna operazione, da Dio 
fatta in un anima, la dffpenfi dall' ubbidire alla legittima autorità de’ 
Superiori, poiché egli efprefsamente vuole, come dice San Paolo, 
che ogni perfona fa foggetta alle Fodcftà da lui j'tabilite ; nò può contrad- 
dir a feftelfo. Perciò una delle regole, che danno i (1) Teologi per di- 
T. /. U feer- 

(1) V. Cjrd a Turrecreitma Prtl. in Revel. S. Birgitta, eap. a. Ctrt. de dift. 
ver. revel. a fall. Tom. 1. pag. f So. EMt. Par. ióo 4 . 
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{cernere Vertali, e le rivelazioni vere dalle false, fi è fefaminare, se 
la persona, a cui l'uccedono tali cofe, è efatra nell’ adempimento de’ 
fuoi doveri, s’ella è umile ed ubbidiente. Santa Teresa, (1) la quale 
era peritissima in quella Torta di flifeernimenti , diceva alle lue figlie, 
che fe forfè fi lufingavano d’ unirli a Dio per altra via, diversa da 
quella dell’ubbidienza, elleno certamente non fi sarebbero unite , che 
al loro amor proprio. Con quella massima la gran Maertra di fpirito 
provava fodamente la verità de’ favori flraordinnrj , che da Cesti Cri- 
Ilo riceveva nell’ orazione , imperocché ubbidiva a’ fuoi Confessori 
con tale prontezza d’ animo, che giugheva fino ad operar diretta- 
mente contra i lumi particolari, che Noflro Signore le dava: Sopra 
di che le diceva: Tu fai bene ad ubbidire , ed io farò conoscere la verità. 

Se il P. S Fraticclco avel’se trovato in ellafi Fra Bernardo, e 
come Superiore gli avesse comandato di venire, Bernardo farebbe 
venuto, perchè Iddio l’avrebbe falciato in libertà; ma poiché lo chia- 
mò come amico, e fenza fervirfi della propria- autorità. Iddio lo ri- 
tenne in ellafi, nè gli relìitul l’ufo de’ (enfi. L’anno 1437. (z) un 
Figlio del P. S. Francel’co, (cioè il Beato Fra Egidio, di cui abbia- 
mo parlato) trovossi un giorno in ertali , immobile, e fenza verua 
sentimento alla prefenza di Gregorio IX. nel fuo Palazzo di Viterbo . 
Volle il Santo Padre far prova di ciò, che poteva l’ubbidienza l'opra 
quell’uomo eftatico, e gli disse. Fra t'gidio, vi comando in virtù di 
fatua ubbidienza di rivenir in voi fiejfo . Nell’ irtante medefimo Fra E- 
gidio rivenne in le flesso, e fi gettò a’ piedi del Papa. 

Da quanto fi è detto finora, ne rifultano due cole. La prima fi è, 
che le anime onorate da Dio colle lue intime comunicazioni, non 
hanno a rilpondere, fe non a’ Superiori, che fanno lefueveci; e gli 
altri non debbono ingerirfene, nè frartornarle , nè giudicare di else. 
La feconda , che debbonfi rispettar di molto le anime dedite all’ o- 
razione, che il Signore favorifee de'foprannaturali fuoi doni.* ma la 
lor fedeltà, l'umiltà loro, e la lor ubbidienza debbon essere più (li- 
mate delle loro ellafi; e in ciò imitarle dobbiamo. 

Francesco pafsò tutto l’anno nzs. in varie malattìe, e con gra- 
vi dolori. Verso l’Autunno il Cardinal Ugolino, e Fra Elia \' obbli- 
garono di lasciarli condurre a Rieti, ove fi {arebbono trovati Medici 

e Chi- 
lo Vegga!! Santa Tcrelà nella fondazione del Monaflero delle Carmelitane di 
Medina del Campa , ca p. f. Nella fua Vita , fcritta da lei Beffa, cap zj e jj .e 
in divedi altri luoghi delle Tue Opere . 

(1) Vading. ai ann. l*) 7 . n. 7. AH. SS. ij. Aprii. Vit. B. jEgid. cap./. a ij. 
io annoi. Ut. li. 
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e Chirurgì, efpcrti per curare il mal d’ occhi, che pativa. Subito che 
ciò fi Teppe nella Città, s’ adunò tutta la gente per andargli incon- 
tro: ma Egli, per evitar quelli onori, fi fece condurre a San Fabiano, 
luogo dittante dalla Città due miglia, dov’ ebbe alloggio in cafa del 
Curato. 

Ritrovandofi allora in Rieti il Papa con tutta la fua Corte , molti 
de’ principali Signori, ed anche de’ Cardinali vennero a San Fabiano 
per veder il fant Uomo. Mentre davano con eflolui ragionando, le 
peritane di loro l'eguito, che erano in gran numero, addarono nella vi- 
gna del Curato a mangiar dell* uva, e ne mangiarono tanta, che la 
vigna ne redò quali l'pogliata . 11 Curato n’ ebbe un gran rammarico, 
.e le ne lamentò con Francefco, il quale gli domandò, quanto crede- 
va di aver perduto: Son Polito, rifpofe, a raccogliere ogni anno 

u quattordici mifure di vinq, che badano per la mia cafa. Mi fpia- 
» ce, dille Francefco, che il mio arrivo v* abbia cagionato del dan- 
ti no: Bil'ogna fperar nel Signore, che vi rimedierà; e credo fcrma- 
»» mente, che con quel poco, che vi è rimado nella vigna, vi darà 
» le vodre quattordici mifure, ed altre ancor davvantaggio « . Il Cu- 
rato vide effettuarli la predizione; perocché da quella poca uva, che 
gli era rimada, ricavò venti mifure di vino. I Magidrati ctt Rieti fe- 
cero dappoi fabbricare nel medefimo fito un Convento per li Frati 
Minori; e 1’ ideilo Papa Gregorio IX. pel rifpetto, che aveva al San- 
to, volle coniecrarne la Chiel’a, dove fi veggono ancor le velligia del- 
la rapprefentazion del miracolo. 

Padati alcuni giorni, Francefco non potè a meno di non andar a 
Rieti, ove le perdine della Corte 1’ accollerò con un onore, eh Egli 
avrebbe fuggito pur volentieri ; e fu alloggiato in cafa d’ un divoto 
Cittadino, chiamato Tedaldo, Saracino, il qual erafi accafato in 
•Rieti . 

EiTendo gravemente opprelfo da’ fuoi malori, defiderava di fen- 
tir qualche idrumento di mufica, per ricreare alquanto il l'uo fpiri- 
to; ma il proprio decoro, dice San Bonaventura, non gli permette- 
va di domandarlo : Laonde il Signore degnodì di dargli quella confo- 
lazione ftfnfibile per mezzo d’ un Angelo . Una notte dando in orazio- 
ne sentì palleggiar uno intorno al fuo Ietto fonando la chitarra, len- 
za poterlo vedere. 11 fuono , ch’era armcniofo al maggior fegno , fol- 
levò di tal maniera il fuo fpirito in Dio, e gli riempiè tutta 1’ anima 
d’ un^ dolcezza sì dilettevole, che crede vali d’ elfer immerfo ne’ godi- 
menti dell’ altro mondo. Se n’ accorsero i faoi compagni più famiglia- 
ri, ed olfervarono fpefle volte, che il Signore gli dava delle confola- 
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zioni ffrnordinarie; imperocché quelle producevano in Lui effetti sì evi* 
denti, che non gli era potàbile il tenerli nalcofti ; e allora ne manifefìa- 
va lor la cagione . 

Da ciò ben fi comprende , che , fé il fant* Uomo defiderò di fentir il 
{nono di qualche iflrumento, fu appunto (come dice Sant’ Agofìino di 
Divide, il quale portato da un affetto di cuor fedele amava la rnufica) 
fu , ri idi , appunto affin di servircene per glorificar il Signore ; non già 
modo da léntimeoto alcuno puramente umano, per pigharfene una fod- 
disfazione ordinaria, od anche pel Colo fine di lollevarfi dai gran mali, 
che l'offeriva . 

A dire il vero, i fuoni armoniofi piffero recar beniffimo un tal fol- 
lievo ; perocché lenza qui riferire ciò, che gli ant.chi(i) han detro fu . 
quello punto, e fenza parlar di Saule, fi fa, eff'ervi certe dilpofizioni di 
corpo e di mente, per le quali provafi ciò.vche,»! Savio fuppone, come 
un’ efpcrienza comune, che Fa rnufica rallegra il cuore . EfTcndo I' uomo 
naturalmente portato al guffo della proporzion delle cofe, e trovando fe 
fietfo pieno di conlbnanza e d 1 armonìa , non è maraviglia , che la pro- 
porzione, la consonanza ,e T armonìa de’ fuoni facciano in lui impretào- 
ni sì vive e sì gagliarde* « 

Il P. Francefco, il quale più che alcun altro poteva naturalmente 
aver del piacere nella rnufica, eziandìo poteva con ragione defiderar di 
fentiila, per impedire, che il fuo fpirito dalla violenza del flolcre 
abbattuto non folfe ? benché fe ne privalfe per maggior sua mortifica- 
zione. Ma Egli era un uomo tanto fpiritualc , che il fuo defiderio 
aveva un motivo ancor più puro e più nobile. Voleva prefervare lo 
fpirito dall’ abbattimento, affine di renderli più capace delle inferiori 
operazioni, e d’ unirli più facilmente e più intimamente con Dio ; a 
guifa del Profeta Elileo , il quale elTendo con tutta giuflizia fortemen- 
te ('degnato contra il Kc d’ Il’raello, fi fece cantare sull’ arpa uno de*- 
Cantici del Tempio per calmare lo fpirito, acciocché foffe atto a ri- 
cevere i lumi del Signore intorno alle cofe future : e come Sant’ Ago- 
ffino, il qual dice, che dopo il fuo Battefimo il canto degl* Inni c 
de' Salmi, che udiva nella Chiefa , gli eccitava nel cuore teneri affet- 
ti di divozione, e gli facea (correre una gran copia di lagrime dagli 
occhi . 

L* effetto mirabile, che produffe nell* anima del P. S. Francefco 

quell* 

(1) Atbcn. HF. 14 c.ip $. Pimarch. lib. de Mufìca ir. 11. ( 5 * io. Plin Hifi. lib-' 
28. cap. i. S. Clerr» Alex. lib. 2. Ptdagog. cap. 4, Ó* Slro/n. lib. 6 . cap, 7. S Ba~ 
£L de leg. lib. Gentil, n. 7. . 
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quell’ iflrumenro celedc, che piacque al Signore di fargli fentire, ba- 
fievolmente cimodra, eh’ hgli era, intorno alla mufica, del parere c!i 
quello Santo Dottore: Cioè, che la mufic.i è una feienza data agii uo- 
mini dalla liberalità del Creatore , per rapprefentar loro il maraviglio- 
i’u concerto, con cui governa il mondo; affin di condurli pel canale 
de’ (enfi, e per mezzo della melodia de’ luoni alla cognizione , ed oli’ 
amore della verità immutabile. Quello è il vero ufo , che deefi far del* 
la mufica; e a quello bne foltantor la permette u Chlefa nel fervizio 
di Dio. La mufica eflèmminata e molle, atta folamente a cagionare del- 
la sregolatezza nelle p.dlìoni, e prodituiu a parole oleene, le quali, 
per eder coperte, non fono meno pericolose ; deefi riputare da’ (. ripia- 
ni come un abufo tanto più deplorabile, quanto più condannato fi ve- 
de dagli rt elTì ( 1 ) Pagani. 

Giacché tutta la perizia de' Medici e de’ Cerufici di Rieti non 
badava per nianar 1’ Ammalato, fi fece condurre al Convento di 
Fonte Colombo, dove andarono i medefimi a continuare la loro cu- 
ra, e furono di parere d’ "applicargli al difopra dell’ orecchio un cau- 
terio, promettendofi eglino, che quedo rimedio farebbe dato effica- 
ce. Per la qual cosa i fuoi Frati lo pregarono con grande idanza 
di acconfennrvi , ficcome fece ben volentieri, filila fptrarza di ricu- 
perar la vida. affine di poter travagliare per la lalute dell’ anime; ed 
ancora perchè ed'endo tormentofa 1‘ operazione, avrebbe avuto occa- 
fion di paure. 

Quando fu in pronto il bottone, che doveafegli applicare, na- 
turalmente ne lènti del ribrezzo. Per luperarlo parlò al fuoco., in 
quella guifa che parlerebbe!! ad un amico: l ratei mio , elide Frati- 
cefco , giacché l AltiJ/imo Iddio ti ha dotato d’ una [ingoiar bcllt\\a , 
t ti ha reuJuto affai utile , trattami con grafia in quejia occaj onc . 

T. /. U ) 1 rego 

(1) Oraiio dice, che i Romani avendo riportate intigni vittorie, fi pigliarono impu- 
nemente la liberti di pallai i giorni di feda in be, c in divertirli- clic allora la licenza 
s' iinpoflcssb de' verfi e della mufica ; e che il fonator di flauto aggiunte all’ arte fua, che 
prima era cada c grave, gli adèrti e la Iafcivia . 

- Pojlquam terj’it a'gros exttniert. viRor, & Vrlem 

Lattar amplecli murus , vir/oque diurno 
Placa ri gentili fcflii impune dichus , 

Accejfu numerif )ue modifque liceniia mai or . .. 

Sic prifea motumque & luxuriam addi di t arti 

Tibie tn : De Art Poet. 

Socrata, Platone Ciccr ne, e Plinio, a’ loro giorni .opponevano la (Impliciti, la gra- 
vità, il rigore della malica antica alla licenza cd alla Iafcivia delia nuova • 
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Prego il grjnle Iddio , che ti ha creato , di temperar il tuo calore , ac- 
ciocchì io pojfa fofrirlo . Di poi fatto il fegno della Croce fopra quell' 
iftrutncnto , fi prelentò intrepido per riceverne P impresone . 1 suoi 
compagni non avendo animo di veder P operazione , ulciron di came- 
ra ; e foli vi rimafero il Medico ed il Cerufico , il quale gP imprelTc 
nella carne , che era affai delicata , il ferro rovente dall’ orecchio fino 
al fopracciglio . 

Dopo P operazione effendo rientrati nella camera i Religioni .* 
Frettili miei , dille loro , date pur lode all Alnjfimo ; perocché v ajfi- 
curo , che non ho fentito ni /’ ardor del fuoco , ni alcun dolore. Dappoi 
fece lor dolcemente quello rimprovero: L perchè fìtte fuggiti , uomini 
pufìllanimì e di poca fede 3 (Quegli che prefervò dalle fiamme i tre 
Giovani nella fornace di Babilonia , noti potea fora' egli a mio riguardo tem- 
perare il calore del mio fratei fuoco ? Nel progrcito dell’ Opera fi vedrà, 
l'u qual nobil principio delle il nome di fratello e di Torcila a tutte le 
creature . Al Medico poi così dilTe : Se la carne non i ben abbruciata , fatele 
applicar di bel nuovo il ferro . Attonito il Medico per una sì magnani» 
ma rifoluzione, attefo un corpo sì debole , conobbe, che la cola era 
miracotofa ; e però dille ai Religiofi : In verità oggi ho veduta una gran 
maraviglia . 

San Bonaventura, che ciò riferisce, fa quella bella rifleflìone .• Che 
effendo arrivato Francefco ad una perfezion sì lublime , che il corpo era 
«ottomeffo allo fpirito , e lo spirito a Dio con un ammirabil concerto, 
accadeva per difpofizione della divina provvidenza , chele creature ina- 
nimate, le quali ubbidifeono a Dio, ubbidivano anche al fuo Servo, e 
non gli facevano alcun male , fecondo quello che dice il Savio: Signo- 
re , (1) la creatura effendo a voi [aggetta , come a fuo Creatore , raddoppia le 
fue for^e per tormentare gli tmpj c fì mitiga a benefico di quelli , che in voi 
confidano . 

tgli è ancora da offervarfi, che il P. S. Francefco temette alla 
villa del ferro infocato, quegli, che avea contentilo a quello rimedio, 
perchè era un rimedio rigoroso, quegli, che in fritto crafi efibito 

di 

(1) Il Savio parla della manna , (he li Tanagliava , allora quando lasciava!! cipo- 
lla al sole : laddove il fuoco in vece di squagliarla . la cuoceva , dimodoché porcile fcr— 
vir di cibo agli Ebrei : cofa veramente maravigliofa : perocché la manna era una 
fpccie di rugiada, limile a quei granelli di ghiaccio, che li veggono filila punta dell' 
erbe in tempo di brina: Ma il fuoco mandato dal Cielo contra gli Egizi con piog- 
gie ftraordinarie, in vece di fpegnerli per la quantitì delle acour . fac« vali più gagli r- 
do , c bruciava ogni cofa . Exoi. cap, id. 14. cap. y. »j. & Jeq. PfeL ^ 

gap. li. 1 7. & if. & *4, 
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fll gettarsi nel fuoco , per confermare la verità della Religion Cirflia- 
na . Così lascia Iddio talvolta provar a’ suoi Santi la loro naturai de- 
bolezza (i) in cose piccole , affinché nelle grandi meglio conoscanó , 
che tutta la forza loro viene dalla sua grazia . 

Francesco non meno d’ ammalato , che da sano continuamente 
versava lagrime in abbondanza , effetto del dono, che ricevuto ne a- 
veva , e della sua tenera divozione . Ma diceva a’ l’uoi Frati , che 
piangeva per purgare i l’uoi peccati, benché per altro avelie acquifla- 
ta una singolar purità di corpo e di mente ; ed insegnava lor que- 
sta massima incontrastabile ; che quegli i quali attendono alla per- 
fezione , debbono purificarsi ogni giorno colie lagrime della peni- 
tenza . La ragione , che ne assegnava , si è , perché 1 * uomo di fragil 
carne vestito non può sì perfettamente imitar 1 * Agnello immacola- 
to e crocifisso , che non commetta sempre qualche difetto. Tal era 
il pensiere di Sant’ Agostino , il quale perciò sosteneva , che tanto 
i semplici Fedeli, quanto i Minili ri della Chiesa, che vivon meglio, 
debbono guardarsi a non uscire di quello mondo senz’ aver fatta 
una vera penitenza , proporzionata ai loro bisogni . igli stello es- 
sendo vicino alla morte , leggeva con tanta compunzione i Salmi Pe- 
nitenziali , che spargeva torrenti di lagrime . 

Poiché il male, che Francesco avea negli occhi , proveniva dalle 
lagrime , che continuamente versava, il Medico dissegli , eh’ era d’uopo 
ritenerle, se pur non voleva mettersi a pericolo di perdere interamente 
la vista . Ma ecco la rispofta , che il Santo gli diede : Fratti Medico , per 
amor della vijìa corporale , che a noi è comune ed alle mosche , non con- 
viene allontanare , nè anche per un sol momento , le divine ili ufi ragioni ; 
perocché lo spirito non ha ricevuto già .quello favore in grafia del corpo , 
ma egli è stato fatto al corpo in grafia dello spirito . Voleva più toHo, 
dice San Bonaventura , perdere la vista del corpo , che interrompere 
un sol momento quell’ affettuosa e tenera divozione , che fa scorrer 
lagrime , per mezzo delle quali f occhio interiore si purga , e si ren- 
de atto a veder un Dio infinitamente puro . 

Ciò, che Egli diceva al suo Medico intorno al timore di perder 
, U 4 la 

(i) L’ illuflre Martire Santa Felicita, compagna di Santa Perpetua, partorendo nel- 
la prigione , in cui ritrovava!! per la Fede di Cesò Crifìo , gridava per la violenza de* 
dolori , che nc sentiva. Interrogata da un delle guardie , che cosa avrebbe poi fat- 
to , allor quando sarebbe fiata esporta nell'anfiteatro al furor delle beflie , gli diede 
quella bella rispofla : Qui son io, che patisco ; ma nell" anfiteatro ve ne sarà bri al- 
tro , che patirà in me , e per me , perche io patirò per lui, S. Auguftin. Sem. t**. 
cap, y Ad. sinc. Mare. pag. 93. a. if. • 
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la villa, egli è conforme alla lezione, che Sant’ Antonio Patriarca del. 
la \ita Regolare fece al celebre Didimo, che rattrirtavafi per averla per- 
duta. Decorrendo un giorno con quell* uomo erudito, che era divenuto 
cieco, e conofcendo la pena , che una tale .difgrazia gli cagionava: Io> 
rcjìo molto maravigliato , gli di (Te , che voi emendo un uomo sì faggio , vi rat - 
trijìiate , per non aver ciò , che hanno le tnofche e le formiche; e che al con -* 
trario non vi rallegriate in po fedendo ciò , che i Santi e gli A pofioli foli han 
meritato d avere. Ecco in qual maniera i Santi giudicavano dei beni c 
dei mali , e come tutti i Crifliani coi lumi della Fede dovrebbero giu- 
dicarne . 

Per dare al Medico qualche fegno di grati'udine per la cura, che 
quelli ne avea , Fnncelco un giorno alla prdenza'di lui diede Grdine 
a’ Frati di trattenerlo a pranzo con tttoloro • Gli rifpofero, che la lor 
povertà non avea cola, che folle degna d’ una perfona di tamo rigo r- 
do ; perocché quel Medico era affai celebre e molto ricco. I omini di 
poca fede , replicò il Santo, perchè dubitarci I crchZ non accrefcere il me- 
rito dell' ubbidienza ? Andate , e conducete al Refettorio il noj ro onorato fra- 
tei Medico . Vel conduilero prontamente, ben veggtndo, eh’ egli ac- 
cettava quel pranzo per divozione; e nell' irteffo momento, che fi mite» 
ro a tavola, fi fentì tuonar alla porta: Era una donna, la quale avea 
poaato un cello d’ efquifite vivande, mandate al Servo di Dio dalla 
Signora d’ un Cartello, dittante lei miglia dal Convento. Volle, che fi 
presentalTero al Medico , facendogli dire, che il Signore aveva avuto cu- 
ra de’ Tuoi Servi . il Medico riconofcendo la provvidenza di Dio ditte 
a’ Religi oli : /ih ! Fratelli , noi non comprendiamo alba, an\a la fantità di 
quell' uomo , e voi flcjjì , che vivete con Lui, non concepite di qual jecrcta vir- 
tù fìa ripieno . 

Querto Dottore non era men caritatevole, che perito: Fra rutto 
amore nel curar F Ammalato, lo vifitava frequentemente, e faceva la 
fpefa de’ medicamenti, il Signore tenendo come farro a se fletto ciò, 
che faceva!! al suo Servo, il qual non poteva riconoscere il proprio 
Benefattore temporalmente, cominciò egli a ricompenfarlo in quello 
mondo con una grazia miracolofa. 

Aveva fpefi tutti i fuoi denari contanti nella fabbrica d* una cafa , 
la quile non prima fu terminata, che il muro mnettro dalla cima in- 
fici al fondo s’ aprì per mezzo, fenza che vi fi potette umanamente ri- 
mediare. Pertanto avendo egli una gran fiducia nei meriti di Fran- 
cefilo, pregò i compagni di Lui, che gli dettero qualche colà, che 
quel sant’ U ino avesse toccata. Dopo molte irtanze gli diedero alcu- 
ni pochi di Lai capelli, che alla fiera andò a mettere nella felfura del 
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' muro. Rifornatpvi Aibito la mattina , trovò il muro cosi ben riunito, che 
non folamente non poteva ritirar i capelli, ma nè anclve.fi conofceva, 
che vi fotte fiata alcuna lettura . I buoni officj , eh’ egli avea rcnduti a un 
corpo logoro e confumato, dice San Bonaventura , impedirono la rovina 
delia cala, che appena erafi da lui fabbricata . 

Alcuni giorni dopo, Francefco fu condotto a ‘Rieti , dove il Vefco- 
vo gli diede alloggio nel duo Palazzo. A piè del fuo letto gli fu 
portato fopra una bara un Canonico ammalato affai gravemente , uo- 
mo mondano e di .fregolati cortami., il quale. pel timore della morte 
pregò il Santo di far fopra di lui .il legno della Croce. Come , ditte 
Francefco, dovrò io far il fegno della Croce fopra Hi voi , che fetida te- 
mer i g/udty di Dio vi fitte abbandonato ai defiderj della carne f Con- 
tici tociò lo farò in grafia di per fone divote , che intercedono a vojìro favo- 
re. Ma sappiate , che , se dopo d ’ efer guarito ritornerete a ciò , che avete 
vomitato , voi patirete dei mali maggiori \ perocché il peccato d' ingrati - 
tuiine fa, che /’ ultima .condizione dell' uomo fa peggior della prima . 
Fece dunque il fegno della Croce fopra 1’ infermo., .il quale fubito fi 
levò lodando Iddio, e dicendo: Son .guarito, lutti quei, eh’ eran prc- 
Tenti, femirono le otta di lui firidere, come quando un legno lecco fi 
lpezza. Non irtene però lungo tempo il difgraziato fenza immergerli no* 
vamente ne’fuoi diìòrdim: e una notte, efCgndo andato a letto in cala d* 
un altro Canonico, dove cenato avea, cadlvil tetto della medefima cala, 
da cui egli folo rètto lchiacciato. 

Ciò avvenne, dice il medefimo Santo Dottore, per grullo giudi-, 
zìo di Dio: imperocché il vizio d’ ingratitudine è un difprezzo , che 
fi fa delle grazie del Signore, alle quali dovrebbefi cornfpondere con,, 
un zelo particolare ; oltreche i peccati di ricaduta gli difpiacciono 
molto più che gli altri. Orchi non vede, che nelle malattie dell’ani- 
ma, ficcome in quelle del corpo, non v* è cola peggior della ricadu- 
ta ? 

Diminuiti alquanto i fuoi dolori, e ricuperata la virta, France- 
fco fi profittò di quell’ intervallo per farfi condurre in varie parti dell’ 
Ombria, del Regno di Napoli, e delle vicine Provincie, a fine di 
far acquirto di anime . Nella Città di Penna un Religiofo giovane di 
buona indole, e d* una grande afpettativa, venne per dimandargli 
perdono d’ aver lafciato il fuo Ordine.* ciò non per altro, che per una 
fuggertione dellp Spirito maligno, il quale perfuadevalo , che menan- 
do una vita privata, avrebbe potato meglio farfi fanto. Francefco Tu- 
bilo che lo vide, fe ne fuggi nella fua cella, e chiufe la porta. Ef- 
fendo di poi ufcito, i Frati gli fi diedero a conoscere forprefi da 
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flupore per un* azione di quella fatta. Per la qual cofa Egli così lor* 
rilpofe : « Non vi ff apice , che io fia fuggito: Ilo veduto l’oprj quel • 

>i giovane un Demonio terribile, che sforz3vafì di gettarlo nel preci- 
» pizio; e vi confetto, che non fono flato capace di fofferir la fua pre- 
ti fenza- Ilo pregato inftantemente il Signore, per quanto ho potuto, 

» affine di liberar quel povero fratello da un tal feduitore, ed egli mi 
» ha efaudito. “ Di poi avendo fatto venir il giovane innanzi a fé, lo 
ragguigliò di quanto avea veduto, ed clbrtollo a guardarli bene dalle 
infidie del Denìonio, e a non (epa rari! mai più da’ tuoi fratelli. ,, Per- 
ii chè fe voi la praticherete altrimenti, Ibggiunfc, voi cadetele ntl pre- 
ti cipizio.da cui la mifcricordia di Dio v' ha preferito. ,, Il Beli* 
giol'o docile e fedele patio il rimantmc de’ fuoi giorni con UDa Ango- 
lare pietà negli eferciz) della vita regolare. 

In Celano, Città del Ducato di Marfi nell’ Abruzzo ulteriore, do- 
ve Francefco era venuto a predicare, un femplice foldato così inttan- 
temente pregollo d* andar a pranzo in cafa fua, che non potè a meno 
di non compiacerlo. Vi andò F.glì dunque con un compagno, il quale 
era Sacerdote; circoftanza, che fu di grand’ utile. ElTendo flati accol- 
ti con un giubilo Araordinario dalla povera famiglia del foldato, i) 
Santo fi mife in orazione giuda il (uo solito , tenendo fempre gli occhi 
elevati al Cielo. Di poi difattl foldato in difparte : „ Fratello ed ofpi- 
»# te mio caro, voi vedete^he io mi fon arrenduiQ alle voflre pre- 
» ghiere col venir a pranzare in cafa voflra. Or fatea mio modo, c 
h non perdete tempo; poiché non qui, ma altrove voi dovete pran- 
» zare. Confettatevi de’ voflri peccati con ogni efattezza , e con tutto 
j* il dolor possibile: 11 Signore oggi vi yuol ricompenfare, per aver 
» voi ricevuti i (uoi poveri con un sì gran fentiinento di religione. <« 

Il foldato predando fede alle parole del Servo di Dio, fi confeflo dal 
compagno, regolò i fuoi affari di cafa, ed alla meglio che potè, fi pre- 
parò alla morte. Ciò fatto fi mife a tavola cogli altri, e un momen- 
to dopo fubitaneamente morì. Allora fi effettuò la parola del fante Van- 
gelo: quegli, che riceveva il Profeta, come Profeta, vai’ a dire, in lui 
altro non riguardando, che la qualità di Profeta, ricevè ancora la ri- 
compenza del Profeta; in queflo particolare, che per la predizion di 
Francefco ebbe tempo di munirli delle arme della penitenza contro la 
morte, che non credeva così vicina; e i meriti di Lui gli giovarono 
pel godimento dell’ eterna felicità. 

Secondo le apparenze fu appunto in queflo fuo corfo apoflotico, 
che il Servo di Dio operò una miraviglia nella perfona di San Bona- 
yeatura, il quale, giuda le difpofiiioni della divina provvidenza, do- 
veva 
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veva eflTcrc tino de’ più rinomati Tuoi Figli. Era nato in Bagnare* 
nella Tofcana, Città dello Stato Ecclefiartico, 1 ’ anno 1221. , e gli era 
flato importo nei Battdimo il nome di Giovanni. Suo Padre Giovanni 
Fidanza, e Ritella tua Madre accoppiavano colla nobiltà de’ loro na- 
tali una pietà (ingoiare . Ebbe nella Tua ‘fanciullezza una malattìa mor- 
tale, da cui Francelco lo rifanò: e quella fi è una delle ragioni, che 
lo indurerò a fcriverne la Vita: Temerei * die’ egli nella Prefazione 

* delia fua Leggenda, temerei, che incolpato non forti d’ ingratitudi- 
ni ne, fe tralcurartì di pubblicar le lodi di quello, a cui mi conofco 
w tìebitor della vita del corpo e dell’ anima. 

Si narra il fatto con quelle circortanze, eh' egli flerto avrà potuto 
notificare, e la memoria delle quali fi farà confcrvata per tradizione. 
La cola fu, che tua Madre non ifperando più nulla dalle medicine 
corporali per la guarigione di lui, venne a presentarlo al P. S. Fran- 
celco, allora celebre in tutta V Italia per la fama della fua Santità e 
de’ luoi miracoli; e implorò il foccorfo delle orazioni di erto, facen- 
do voto, fe il fanciullo guariva, di darlo all’ Ordine fuo . Confolòil 
fant’ Uomo 1 ’ afflitta madre^ e le ottenne da Dio la guarigione del 
figliuolino con grande rtupor de* Medici, che aveano giudicata incu- 
rabile la malattìa. Sicché Egli alla virta di quella guarigione miraco- 
lofa, ditte Oh buona ventura! donde poi è venuto il nomedi Bonaven- 
tura: E(i)finalmeme predice, che quel fanciullo farebbe (lato un uo- 
mo infigne nella Chieia di Dio , e che da lui 1 ’ Ordio iuo avrebbe 
ricevuto aumenti particolari di fatuità. (2) 

L’ an- 

(i; Il Santo Dottore ri aggiugneva il nome di Giovanni; Frater foannes Bonaventura . 
Vi furon altri , «he aranti di lui portarono il nome di Bonaventura, come fanno veder il 
Vadingoei Continuatori del Bollando , Vading. ai ann. ttzt.n 44 Adi. SS. Vit. S Boa, 
14. Jut. Comment 5 . $• I Greci nel lor linguaggio lo chiamano Et/Tv^»ff . che lignifica 
felice ; ed è il me de (imo che Bonaventura. Alcuni 1“ han chiamato Euftathio ed Fnflachio ; 
ma per isbaglio, o pure Colo per dinotare, che fecondo il lignificato di quelli due nomi, che 
vengono dal greco, egli con un' immobil fermezza d' animo difendeva le verità della Cat- 
tolica Religione; ed era nella Santa Chiefa come un terreno abbondante di buone fpighe. 

(il l Continuatori del Belando mettono in dubbio quelle circollanze per 1’ ef- 
prellioni delle di San Bonaventura nella Prefazione della fua Leggenda, le quali 
Sembra che diano mfltivo di credere , che il P. S. Franccfco fofTe di già in Cie- 
lo , allor quando la Madre di Bonaventura prcgollo per la guarigion del modell- 
ino . Veramente bifogoa confettare , che l* olfcrvazionc loro k giudiziosi e degna 
di attenzione. Nulladrmcno poiché non la producono per una prova convincente: 
d’ altronde vi fi pub e Fetti vaine me rifponiere ; perciò qui convien appigliarli al 
<«omun fentittcnto . Cnc che oc fia di tali circortunzc, il fatto é fe.np.c incori— 
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L’ anno 1 «4.3. Bonivontura in età dt ventidue anni volle tem- 
piere li voto ,dt lua madre, e velli l’abito di Frate Minore. Benché 
q ietto non fu .il luogo di -riferir le gloriole di lui azioni., tuttavìa 
convien osservare due particolarità confi Jorabih , che han della con-, 
ncssione coila Vita del P. S- Francesco . 

La prima è, che fieco'.ne ,il Santo Patriarca porta il nome eli Se» 
r «fico per cigion dell’ amor divino, di cui ardeva, allorché Gesù Cri» 
fto l’otto figura di Serafino grimpretfe le facre Stimate ; così S. Bo- 
naventura è fiato chiamato per diilinzione il Dottor Serafico; „ per- 
ii chi tutra la tua dottrina, ficcome tutta la .spa vita, (pira fuoco di 
» carità. Egli è uni lucenti, che irle e rifplende. Infiamma nell' inftrui- 
» re : qu dunque verità egli cfponga, tutto riduce a Dio per via 
*> d’ amore; e a ben delcriverlo Infognerebbe dire, eh’ egli è il Dot» 
» tor Serafico e Cherubico « . Così parla Gcrfone Cancelliere dell* 
Univerfità di Parigi. 

» Se mi fi domanda, profegne il medefimo, quale tra tutti i 
•» Dottori lem bri il più abile ad ir.fegnare, rispondo, lenza far tor- 
»> to ad alcuno, edere -Bonaventura, perchè egli è ficuro, egli .è 
►/ lodo , .egli _è efatto, e infieme divoto ; perchè dalla fua Teologìa 
» sbapdifcc Iequefiiooi ftravaganti, l’ eccedo della Dialettica, e 1 ’ ofeu» 
» rità ,de’ termini , che tant' altri mettono ne’ loro libri; di tutti i bei 
h lumi, che va fomminilìrando alle altrui menti, fi ferve per promo» 
» vere la pietà crifiiana. In una parola; non v’ ha dottrina più lalu- 
»> tare, più dolce, più fublime, e, per così dire, più divina della luat 
» La fola poca divozione la può render negletta. Per me, foggiugne , 
» elfendomi melTo di bel nuovo a (Indiarla , dappoiché fon diventato 
» vecchio, quanto più avanzo, tanto più refio confidò , $ dico a m# 
» Hello : Che giova tantp parlare, e tanto fcrivere? Ecco una dot» 
* trina, che balla; altro non fa di bifognp che trafcriverla , e fpar- 
» gerla da per tutto. «Tal è il giudizio, che dava G.erlòne di Bo- 
naventura, prima che folle canonizzato, dichiarato Dottore di Santa 
Chiefa, ed onorato col titolo di Serafico a lui comune c al l’uo gran 
Patriarca. L’ Abate Tritemio dell’ Ordine di San Benedetto ne fa un 
fimi! elogio, a cui diedero P ultima mano i Sommi Pontefici Siilo IV. 

e Si- 

- • _ 

trattabile, cioè, che San Bonaventura è fiato richiamato dalle porte della morte per 
li meriti del P. S. Franccfco . No men può negarli , eh' egli non fia fiato un uo- 
mo inligne nella Chiesa di Dio , e che 1 ‘ Ordine de' Frati Minori non abbia rice- 
vuto da lui lumenti particolari di fanrità . Al più dunque tratterebbe!! d' una pre- 
dizione men certa nella Vita del Santo Patriarca, in cui fé ne trovano tante , le quali non 
piattono alcun contratto. Alt. SS. fupra Commini, j. 4. 
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• Sirto V. nelle lor Bolle, l’uno per la canonizzazione, F altro pel 
Dottorato . 

La feconda particolarità della fua vita, che ha della connessione 
coi P. S. Ftancefco , fi è, ch'egli adempì gloriolamente la profezìa di 
Lui intorno ai frutti di fatuità, che far dovea nell ? Ordine . Impe- 
rocché, essendo fiato eletto Generale in età di trentacinque anni, 
non meno per li fuoi rari talenti, che per le fue fublimi virtù, go- 
vernò diciott’anni la Religione con tanto zelo e fplendore, con tanta 
affabilità e prudenza, che riparò il male cagionato dalla rilassatezza 
d' alcuni, e dall’ inquietudine d’ alcuni altri Formò delle Cofitiiuzioni 
sì giudiciofe (òpra il modo di governare, fopra 1’ Officio Divino, a 
fopra la regolar dilciplina, che fer virati di baie e di fondamento a 
tutti gli altri beatoti^ che dappoi fi fon fatti nell’Ordine. 

Decise le difficoltà, che inforgevano intorno all’ olTervanza della 
Regola, con una tal rettitudine, che per offervarla elettamente , con 
sicurezza di cofcienza, e lenza fcrupolo, bafia metter in esecuzione 
Ciò ch’egli ha fcritto. Compole dei Trattati spirituali sì infiruttivi, 
sì frurtuofi, e sì elevati, che foli badano a guidare i Frati Minori, 
ed ogni altra perfona pia ad una gran perfezione. Rifpofe con tanta 
sodozza di dottrine ai falsi (Spienti del luo fecolo , che inimicavano 
gli urdini Mendicanti, con dilprezzo de’ Sommi Pontefici, dai quali 
efprefTamente erano approv-aii ; che le fue Opere con quelle dell* 
Angelico Dottor S. T ommaso d’ Aquino copriranno mai fempre di 
confufione chiunque fi metterà all' impresa di rinnovar le quefiioni 
antiche. Finalmente ei fece tanto bene, ed onor tanto al fuo Ordine , 
che deefi riputare come fecondo Fondatore, dotato di tutto Io spirito 
del primo . Se egli credette di dovere per gratitudine scriver la Vi- 
ta del fuo Santo Patriarca, niun dee disapprovare, che fcrivendofi 
la medefimi eziandìo nel nofiro linguaggio, fi fiano per l’ifieffa ra- 
gion dichiarate, a gloria di quefio Santo Dottore, due cose, che al 
propofito naturaltnente venivano . 

Le fatiche e il moto, che fece Francesco per la fallite dell’ a— 
nime in una leggera intermiffion di dolori, e in una cattiva flagio- 
ne, gli aumentarono tutti i fuoi mali. Se gli gonfiaron le gambe, di 
modo che fu cofiretco a fermarfi in un picciol luogo di sopra la Cit- 
tà di Nocera. Quando ciò fi feppe in Affili , i Mjgifirati pel timore, 
che avtvino, che non veniffe a morir in viaggio, e che la sua Patria 
non restaffe priva delle preziofe di lui fpoglie , fpedirono alcuni del 
loro Corpo ben provveduti di gente, per ricondurlo alla loro Città. 

Ritornando i Deputati col Samo , giunterò all' ora del pranzo in 

un 
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un picciol Borgo del Contado d* Affili , detto Sarziano , dove gli uo- 
mini , che avevano in feguito, non poterono trovar nulla da compe- 
rare ; benché fi efibiffero a pagar il doppio . Or mentre ie ne lagna- 
vano , Francefco lor dille: v Voi non avete trovato nulla, perche vi 
►> liete fidati più delle vortre mofche, che del Signore: (chiamava 
w molche i loro denari) Tornate dunque a tutte le cale , dove liete 
»> flati, e chiedete con umiltà la lur.clina , offerendo in prezzo 1’ a- 
„ mor di Dio . Non crediate già per certe falle- idee , che ciò fia 
1 » una cofa vile e vergognosa : imperocché dopo il peccato tutto il 
» bene , che con tanta liberalità iddio compatte agli uomini giu- 
»> sti , e peccatori , degni , e indegni , tutto è per limosina ; ed e- 
» gli è il Limosinier principale . <♦ Persuasi da queste paiole supera- 
rono il rossore , se n* andaron di buona voglia a domandar la limo- 
sina per amor di Dio ; e in tal guisa trcvarcno*ciò . che aver non 
potevano coi lor denari : Anzi talmente iddio mosse con la sua 
grazia i cuori degli abitanti, che nel dar loro quello, che aveano. , 
s' esibivano ancor a servitli . 

In un bisogno di quella fatta , cui non potevasi rimediar col 
denaro , dice San Bonaventura , la doviziosa povertà di Francesco 
felicemente supplì ; e Y istruzione , che diede , qualificando coi tito- 
lo di limosina tutti i benefizj di Dio dopo il peccato, è una lezione 
per li mondani, che spregiano lo stato" della mendicità volontaria- 
Fgli è una verità di fede , che il peccato tutti ci ha ridotti ad un* 
ellrema povertà , che non può avere alcun sollievo , se non dagli 
effetti della liberalità onninamente gratuita del Signore , la qual è 
una pura limosina . Perocché , quantunque noi possiamo per mez- 
zo della grazia , con cui ci previene , meritar giulìamente 1’ aumen- 
to della sua grazia , e la vita eterna ; nulladimcno , dice Sant’ Ago- 
stino , i nostri meriti sono doni di Dio , e debbon chiamarsi limo- 
line , sì perchè sono fondati su i meriti di Gesù Cristo , e sulle pro- 
messe fatte del tutto gratuite , come anche per cagione del principio 
d’ ogni merito , che consilìe in una grazia conferita per pura miseri- 
cordia a un peccatore , indegno della medesima , 

Ecco il perchè Sant* Agollino si va figurando tutti gli uomini di- 
nanzi a Dio , come poveri mendicanti alla porta del gran Ricco, a cui 
dimandano del pane, la sua grazia ,e il suo Regno . Per la qual cosa i se- 
colari non debbono dimostrar tanto disprezzo per la mendicità : tutti fon 
obbligati a mendicare; il che fanno non solamente innanzi a Dio, ma 
ancor presso gli alrn uomini, non meno nelle condizioni più eminen- 
ti, che nelle più basse - In fatti che cosa sono mai i Cortigiani alla 
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prefenza di un Sovrano, fe non mendicanti di profeffione? Quella Tor- 
ta di mendicità, è vero, non par vergognofa, perchè ha per oggetto 
onori e dignità: ma agli occhi della fede, e della ragione fieffa lo è 
pur troppo, perchè non proviene, fe non da una cupidigia, che mai 
non fi lazi a. 

Tutte quelle riflellioni, le quali erano rinchiufe nell’ efpreflìone del 
P. S Francelco, danno a divedere, che lo Spirito del Signore per bocca 
de’ Santi, liccome nella Sacra Scrittura , dice in pochiffime parole affai 
(empiici molte cole di grand’ importanza . 

11 Vefcovo d’ Affili fece condur 1 * Uomo di Dio nel fuo Palazzo 
dove lo trattenne infino alla primavera dell' anno 1226., proveden- 
dolo con un amor grande di tutto il bifognevole. Un giorno trovan- 
doli fvogUato al fummo , confefsò, che altro appetito non fi fentiva , 
che di una lorta di pelce,la quale , attefo il rigor dell* Inverno , dif- 
ficilmente poteaff ritrovare: Quando ecco nell* iffeffo momento un 
meffaggiere inviato da Fra Geraldo, Guardiano del Convento di Rie- 
ti , gli portò tre gran pelei di quella medefima fpecie con alcune 
palle arte ad aguzzar 1 * appetito, ed a rinvigorir Y Ammala- 

• to . Così piace al Signore talvolta di confolar lènlibilmente i fuoi 
amici, i quali per amor di Lui hanno fpregiata la lor famtà , e cro- 
Cififfa la’ lor carne . 

I figli del Santo Patriarca, e particolarmente Fra Elia fuo Vica- 
rio Generale , in veggendo , che la malattìa di Lui non fi diminuiva , 
ma più torto andava crescendo all* incominciar dell’anno, lo pregaro- 
no di permettere, che fuffe condotto a Siena , dove 1* aria buona , e 
* la perizia de’ Medici avrebbero potuto procurargli almeno qualche fai- 
lievo , fe non vi foffe Hata fpcranza di guarigione . Gliene fecero tan- 
te iftanze, che effendo Egli trattabile ed indulgente, fi contentò di 

• lafciarfi condurre a quella Città fui principio di Aprile • Quivi con- 
tinuarono tutti i fuoi mali, e quello degli occhi divenne più violento. 
Gli fù applicato di bel nuovo un cauterio d* ambe le parti della teda 
digli orecchi fino alle ciglia; bensì fenz* alcun frutto, ma fenza eh* 
Egli ne fenriffe vcrun dolore, rinnovando Iddio il miracolo, che nella 
perfona di Lui aveva già fatto. , 

Ih Siena ricevè molte vifite , mafiì ma mente dai Frati Predicatori, 
che ben faoevano quanto Uretra foffe fiata 1‘ amicizia di Lui con 
San Domenico. Si rimettono al fine della fjua Vita l’erudite rifpofie, 
che diede loro intorno ad alcune quefiioni difficili , eh’ eglino gli pro- 
pofero . Un di erti. Dottor di Teologia , avendo intefo, che Francefco 
tvea predetto a un fuo amico in quella Città ciò, che doveva facce- 

^der- 




Anno 

i 22^. 


Anno 
1 226. 

E’ ricon- 
dotto ad 
Assiti • 


Vico 

condotta 
a 6ieaa. 


Rispondili 
ad alcuna 
queltioiit 
difficili, e 
fa delie 
p rcdizip. 
ai. 


Digitized by Google 


Anno 
i ’»6. 


Suln. <tt. 
E pi(t. ad 
Ballai. 


F» feriv*- 
rc uin bc- 
acdiziu- 
De,chedi 
■ tutti i 
Aiui Fati. 


•$io Vita ni S. Francesco 

dergli alla morte, ebbe qualche dubbio lu quello punto; laonde ven- 
ne da Franceico a domandargli, le ciò che diceva!! , era vero. Il San- 
to 1’ alTicuiò della cola, e nel medelìmo tempo precìiflegli la propria di 
lui morte, lenza che elio gliene facelTe alcuna richieda ;c per meglio 
imprimerne la certezza nel cuore di lui gli parlò d uno lcrupoio 
fecreto , che avea nella cofcienza, nè comunicato avea giammai ad 
alcuno; e fu quello propoli to 1’ illuminò così bene, che lo lcrupoio 
fvanì del tutto. Da quello miracolol'o dilccrnimento il Dottore ab- 
baflanza comprefe, che il Servo di Dio avea lo fpiriio di profezìa; e 
vie piò ne re!ìò convinto alla fua morte, che avvenne fecondo gli 
.era flato predetto. 

L’aria buona di Siena, e la cura de’ Medici non poterono impedire, 
che i dolori di Franceico non continuaflcro Tempre , e non andaflero 
crefcendo , Una notte gli venne un vomito di l'angue, che lo ridufle 
ad una tal debolezza, che fi credeva dovefle render 1’ anima al Crea- 
tore. 1 Tuoi figli tutti in coflernazione , dirottamente piangendo fe gli 
avvicinarono, come i difcepoli di San Martino, allorché trovavafi mo- 
ribondo ; e con una voce interrotta da finghiozzi gli diflero : 

» Caro Padre e buon Maeflro , fiamo bensì molto afflitti nel vedervi pe- 
» nar tanto; ma piangiamo ancora la noflra difgrazia. Dopo le voflre 
» fatiche voi ve n’ andate a goder un eterno npofo; e noi.*, .noi re» 

» rtiam lenza Padre e lenza Paflore- Voi colla dottrina del Canto Van- 
» gelo ci avete generati in Gesù Crifto ; e appena fiam nari, che vi perdia» 

» mo . Chi c’ iflruirà ? chi ci confiderà ? chi ci animerà ? la voflra fola pre- 
j* lenza ci rende felici. A chi ci lafciate nella conflernazione , in cui fia- 
» mo? Ah! noi prevediamo, che dopo il voflro paffaggio non manche- * 
*# ranno dei lupi rapaci , che fi lancieranno fopra il voflro gregge . Deh i 
•» ci redi almeno qualche colà di voi, per richiamare alla memoria le 
-b voflre iflruzioni , affine di ’efeguirle , quando voi non ci farete più: da- 
ll teci la voflra benedizione, perchè ferva di difefa contro i nollri 
w nemici. 

11 Santo Patriarca Affando lo fguardo ne’ suoi figliuoli con una (in- 
goiar tenerezza, fi fece venir apprelfo Fra Benedetto da Piratro, eh* 
era luo infermiere, il quale , attefo la malattìa di Lui, gli celebrava 
in camera il l'acrifìzio della Melfa: » Sacerdote di Dio , così gli riifie t 
h fcrivcte la benedizione, che do a tutti i miei Frati, tanto a quelli 
, m iche prefentemente fono nell* Ordine , quanto agli altri , che entre- 
»» tanno in elfo fin al fine del mondo: Giacché i gravi dolori, e F eflre- 
b ma debolezza che Cento , non mi permettono di parlare, ecco in 
» tre parole Je mie intenzioni , « la mia ultima volontà: lutti i miei 
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Frati fi amino fempre V un T altro , Jìccomc io gli ho amari è gli am<T. Ab- 
biano fempre a cuore el ofjcrvino esattamente la povertà , mia /ignora e padro- 
na', e fieno fempre mai snnome/fi , fedeli , ed offeqciojt a ’ f relati e a tutto il 
Clero. Il taire, il tiglio , c lo ■Spirito òanto li benedica e li protegga, 
così fio. 

Efiendofi acquietati alquanto ifuoi dolori, nè fentendofi più così de>- 
bole,il suo zelo gli lugger» il pcnfiero d’inflruire e di efortar gli adenti? 
perocché ad elempio delFigliuol di Dio , amò i Tuoi fino ai fine, ma po- 
iché non- potea più fare, che la fua parola lèrviffe alla lor fantificaziono , 
fece fori vere da’ Cuoi compagni una Lettera al Mimflro Generale e a tur*- 
t«r Ordine; nella quale dopo aldine lezioni molto l'alutevoli , con feda 
con una profonda umiltà i funi peccati. Quella Lettera fi riferva per F 
Diurno Libro, giacché è alquanto prolilfa , e le rifieflìoni , che esìge, por- 
terebbero troppo in lungo. , 

Subito che Fra Elia Vicario Generale intefe 1* diremo pericolo, in 
cui era il Strafico Padre, fi portò a Siena con tutta iollecitudine , c Io 
coniigliò* di lalciarfi trasferir al Convento di Celle preffe. Cortona. Fran* 
eelco, che avea molto genio di vederlo, fi contentò d’ efler condotto a 
Celle, ove gli fu tifata una cura particolare per mezzo de’ parenti e de- 
gli amici di Fra Elia, eh’ era di quel paefe . Ma perchè quivi divenne 
gonfio, e fe gli aumentarono i. dolori di fiomaco e di fegato , Egli Hel- 
lo cercò d’ clTer condotto ad Afilli .* ciò che il Vicario Generale fece 
tfeguire con ogni attenzione , e con tutte le precauzioni pelli bili . Il 
fuo ritorno fu di fomma conlolazione alla Città, che temeva di refiar 
priva d’ un sì preziofo telerò , le Egli moriva altrove . Gli andò in- 
contro una folla di geme con grandi appiattii, e il Vescovo lo volle 
feco nel fuo Palazzo. ... 

Prima di deferivete le ultime azioni, e la preziofa morte del 
p. S. Franccl’co, farà bene ©ficrvare lo dato, in cui allora il fuo Or- 
dine fi ritrovava. In tutte le parti del mondo noto vi erano de* suoi 
Frati. In Europa li- flendevano per tutta P Italia. La Grecia forma- 
va loro una Provincia. La ftima , che di elfi aveano i Grandi e il 
popolo, procurava lor ogni giorno dei nuovi Conventi in ll’pagna, 
in Portogallo, in Francia, ne’ Patfi-Brifi, in Inghilterra. Erano en- 
triti nella Scozia , e cominciavano ad aver delle Cafe in Irlanda »• 
Frat’ Alberto di Pifa man. lati ne aveva con efito felice in varie parti 
della Germania fuperiore e inferiore. S’ erano inoltrati nella Polonia, 
e ne' Pacfi del Nord . In Afia quelli, che il Santo Patriarca vi avea 
lafciatt con altri, venuti dappoi, moltiplicavano prefio i Saracini le 
loro milfioai. la Africa continuavano a predicar Gesù Cado ai Mao- 
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3 il Vita di S. Francesco , 

metwni, come vedefi nelle Lettere colla data di Rieti del giorno 7. 
d' Ottobre 122^., che Onorio Papa inviò a’ Frati Predicatori e Mino- 
ri, dalla Sede Apoflolica declinati, per andar nel Regno di Mira- 
andino, ai quali conferì ampi, (lime autorità, rendendo loro quella 
bella teflimonianza : „ Che rinunziavano a loro flcffi, e defideravano 
» di dare la loro vita per Gesù Orlilo, affine di acquiftargli dell* 
w anime . 

il Second’ Ordine iflituito dal P- S. Francesco , detto delle po- 
vere Signore, ftendevafi anch’ elfo nell’ Europa, e il luo Tcrz’ Ordi- 
ne della Penitenza faceva dei gran progredì . 

1 Figliuoli del Serafico Patriarca lparfi in tal guifa per ogni par- 
te, annunziavano il Vangelo agl’ Infedeli, combattevano contro 1’ ere- 
sie, impugnavano il vizio, infinuarano la virtù, davano maravigliofi 
eteinpj di povertà, d* umiltà ,di penitenza, e di gran perfezione. 

Antonio da Padova predicava in Francia cd in Italia con tanto 
applaufo, che di poi è dato lempre riconosciuto per uno de’ più mi- 
rabili Predicatori, che abbia avuti la Chicfa di Dio . La forza e 1 ’ un- 
zione de' suoi difeorfi , la lublime fantità della sua vita, 1’ evidenza 
de’ fuoi miracoli (1 ) riformavano i codumi delle Città, dove annun- 
ziava la Divina parola. Gli uditori pieni di compunzione dirotta- 
mente piangendo, animavanfi I’ un 1’ altro alle opere di penitenza: 
Vendicativi, impudichi, avari, ul'uraj , ed ogni fona di peccatori fi 
convertivano, e domandavano da con feda rfi; a tal legno, che non vi 
erano Sacerdoti, che ballar potettero per Cernirli . 

L’ anno 122^. fi portò a Tolda e ad altre Città della Francia, 
dove il fuo principal oggetto fu di combattere contro gli Eretici. Ani- 
mato perciò da quello Spirito, che dettò a Francefco fuo Padre una 
sì perfetta ubbidienza alla Chiefa Romana ed alla Santa Sede ; nemi- 
co d dichiarava di tutti gli errori, ed applicava!» con tutte le fue for- 
ze per didruggergli fino dalle radici. Coi tedi della Sacra Scrittura , 
di cui polTedeva tutte le parole, e i fenfi tutti, e- con l'ode ben fon- 
date ragioni confondeva i Setta rj , facendo ir.fitme concepire un grand’ 
orrore alla falla dottrina, che intignavano. Scopriva con un’ ammi- 
rabile sagacità i lor artifizj e i loro inganni, de’ quali avvertiva il po- 
polo, affine di prelervarlo dalla l'eduzione: fviluppava i loro intrighi, 
rompeva i loro dilegui, lconccrtava la loro cabala: in fine gli andava 
- P«* 

(1) Non bifogna giudicar de' miracoli di Sant' Antonio da Padova fecondo il pa> 
rere di M. Baillct. Egli, giuda il fuo coflume, li nega tetti, mi i continuatori del Bol- 
lando, come Critici giadicjofi, ne riconofcono la verità, e ne producono gli Atti. Ai}. 
SS. 1 j. /un. 
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perleguitando con una tale coftanza , e con tanto vigore , che i Fedeli Io 
chiamarono 1* indefesso martello degli Eretici: E niuno di quelli ardiva 
dilputare con lui, nè tampoco aprire la bocca in presenza di esso . 

Il Signore gli diede la grazia di convertirne un grandissimo nu- 
mero , ed anche dei lor fautori; e quello che v’ha di singolare , dei 
Capi di partito. In Rourges un uomo, nominato Guialdo , che dall’ 
Idoneo vtene qualificato d’ Eresiarca , riconobbe sì bene per la virtù 
della parola d’ Antonio , e per mezzo d’ un irifigne miracolo , la veri- 
tà della reai presenza di Gesù Cristo nell’ Eucaristìa , che infino alla mor- 
te perseverò nella Fede Cattolica , e nell’ ubbidienza alla Chiesa Roma- 
na . Un altro chiamato Bonnevillo , o sia Bone! , qualificato anch’ elio d’ 
fresiarca, il qual' era stato trent’anni involto nelle tenebre dell’errore, 
fu similmente convertito in Rimmi dai sermoni d’Antonio; ed egli an- 
cora perseverò. Bisogna pur confessare, che quello è un favor molto 
raro . Imperocché si è osservato, che fra tutti gli Autori dell’ eresìe, e i 
Capi di setta non ve n’ è quali niuno, che sia ritornato sinceramente al- 
la Chiesa. Costoro hanno perseverato ofiinatamente insin’alla morte nei 
loro errori , quantunque gli abbiano veduti dalla medesima condannati , 
e sieno alcuni di loro vissuti lunghissimo tempo 1 Sarebbe facile il pro- 
durne degli esempi più recenti di quello di Teodoro Beza , il quale in 
età di settant’ anni resistette alle premurose ilìanze di San Francesco di 
( 1 ) Sales , e alcuni anni dopo morì nell’ eresìa di Calvino, di cui er3 il 
succelTore . Quest’ è uq giudo giudizio di Dio contra tal sorta di uomi- 
ni orgogliosi e ribelli alla Chiesa lor Madre, i quali rovinano un’infi- 
nità d’anime col servirsi del proprio sapere, della loro autorità , e 
d’ ogni altro mezzo per empiamente sedurle. 

Lo stato, in cui , come si è veduto , il P. S- Francesco , essendo 
virtno alla morte, lasciava il suo Ordine, deesi considerare per una 

delle 


0) Quelli r fr Ofjiue di -Clemente Vili, andò a Ginevra a conferire con Teo- 
doro Beza , per indurlo a rientrar nella Chiesa Cattolica ; e tre volte vi ritornò eoa 
gran pericolo della sua vita . Beza rimase convinto , persuaso , e intenerito dalle ra- 
gioni e dalla piacevolezza di San Francesco di Sales , a segno tale , che stringendo- 
gli la mano , ed alzando gli occhi al Ciclo con un gran sospiro : Se io non sono 
diss egli . sullo buono stenda , prego il Signore ogni giorno , che per sua infinita mi- 
sericordia gli piaccia di mettermi w . Conosceva ben egli , meglio che qualunque altro , 
il debole del suo partito : La sua coscienza atrerrita gli facea sentii de' crudeli ri- 
morsi , che lo turbavano , e il turbamento gli compariva sul volto : Co ntuttociò non 
»’ arrendette : poiché il rispetto umano , 1' abitazione cattiva , la vergogna di disdir- 
si . e certi impegni secreti I* in adirono di seguir la verità conosciuta. Vie de Sa- 
int Francois de Sales par M. Marsollier , Liv. $. 
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314 Vita dì S. Francesco 

Anno delle principali maraviglie della lua vita. Desinato da Dio a quella 
éiió, grand’opera, per diciottenni lenza intermissione travagliò in essa 

con tutta l’applicazione possibile; dimodoché ritrovandoli fui punto 
d’abbandonar quello mondo, potea dire, a gitila di Gesù Crirto , do- 
1017.4, po d’ esserli approfittato sì bene della grazia dil^uir/io compiutala* 
k * 3 - perù, che voi mi avete commessa .. . or a voi me ne vengo. Felice quel 
Criftiano, a cui la propria coscienza rende in punto di morte una te- 
fhmonianza di quella fatta, ch'egli ha procurato di adempire ciò, che 
il Signore da lui richiedeva, e di eicguir fedelmente & doveri della 
l'uà professione . 


Fine bel pjlimo Tomo 
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